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DIVAGAZIONI 
Accade so·v-ente ,di co.nos·cere un•a signorina 

già mlatura, che reca pUJì" attraverso le oflese 
del tempo il segno della bellezza: -eh.e dovette 
bri•l1lare negli anni giorvanili •e m1agg10r· tesoro, 
reca nelle doti mrora.Ji che ha s·erbato• initatte, 
E vien fa.tto di chiedersi : P:er·chè questa d'on
na bella buona, intelligente, attiva che a
vr,ehhe ~•otuto, essere la ,fortuna! d'un uo~m 
ntm ha incontrato quest uom:o sul camm11no 
della sua vita? Perchè son .;,tate negate le 
gioie dell'amore e della maternità a 9uesta 
che ne era co-sì <l,egna men.tre son, larg1te· ad 
altre che ,di sim~le tesoro fanno così ma1 uso? 
E quel velo di malinconia che sempre ad·om
bra lo sguar<lo dei soli ci addolora e insie
me ci TÌvolta come un'ingiustizia. Talora la 
risposta è data da un, amo•r:e inf.elice; la mor
te o i crudeli ca·s,i della vita non hanno, vo
luto che fioriss,ero le rose. Vi son donlne· che 
dopo urna pro,va unica gettan:o la chiave de) 
loro cuor'e nell'eternità; vi son donne che d1 
fronte ad un dorver'e, pur aspro, sanno fare 
tacito strazio del loro cuore·. 

M:a altr'e volte vi è fra il mlazz·o o,!ezzante 
d:e!J.e he.Jle qualità -d'una donna! e l'am10rn, 
- come -dire? - uni"incompatibilità, qualco· 
sa di troppo o tropp-o poco,. come un, c<?1'.P~' 
morale estraneo che ,impedisce lo stab1ltrs1 
-della dolce corrente· E' un fenomeno· psic?
lo,gico, curioso ,e interessante dei! quale la vit
tima, i camefici, gli spettatori, p~r re~dendo
s•ene conto noni sanno trovar sp1egaz10-n1e. 

Noni c'è da stupirsi se urn simile proble
ma ahbia attirato, lo spiT~to vigile e curioso 
di quel gr'ande • indagatore d 'a'nitne, di que~
r acuto analizzatore di casi e sfumature ps1• 
chi che eh' è Luigi Pirandello,. 

Ho ri.J·etto, << L'Amica del,le Mo.gli '> ( l) ,do
po averla intesa a teatr'o ,e l'ho, trovata un 
capolavoro. . I . 

Marta, figliai del senator.e P10 f o osani, 
consigliere di Stato, conooce in. ca~~ sua mol
ti giovanotti, che le sono tutt! pm o 1:l'eno 
simpatici, che in: grado miagg,iore ~ mino.re 
potreqlbero ispfr~rle. \!Ili amore che 1n fondo· 
.a1la sua anim~ g1ov.me, pura, e ardenle essa 
anela di ricambiare. Ma i giovanotti s,i spo
sano uno dopo l'altr'o; miatrirnoni male as
sortiti che rivelano· :I" enoi:-e comm1es,so, e acui
s,cono !'in.utile rimpianto. 

(1) Luigi Pirandello - L',J mira delle Mogli. /Hcl. 
illempornd - L. n). 

Giornaie à~lle DMffle 

Daula, il maestro di musica, l'aveva con
sigliato prima

0

all'u1110, poi all'altro,, po-i all'al, 
tro·, a tempo, a tutti e quattro. 

Ma tu- credi - •gli chiede Guido Md~liori 
che troppo· tardi ,domanderà la mano di ,Marta, 
in un tragico, miornento· - tu credi che, la si
gnorina M(a-rta ... 

Daula -i se si fossero fatti avanti? 
Guido -, già! _, li avrebbe accettaW _, lo 

credi? 
Daula _, Nes 1suno osò farsi avanti 
Guido _. Dio mio, ma tu vedi com'è? 
Daula -1 Com'è? 
Guido - Qua,nido fu di Vian1i, mi fece tatt• 

to ridere! lo rum potei /are a mJeno d' o~
s·erv·are sorpreso (perchè rvessttno s'aspetta
va ohe dovesse sposare cos? all'improvviso}: 
ci Oh! guatda an1che V iani? », E allora lei : 
e( Già/ E' curioso: di tanfo in fonto qualcun.o 
sparis,ce e po-j torna con la moglie ». 

Daula __, E questo ti /ece ridere> 
Guido -1 Per il m.oclo, come Ìo djsse : co• 

,.,,ì, come te lo sto• dicendo io. Sono in cclasct 
del Senatore, l'ultimo ven·uto, • come ice 
Via-ni. Caro mio, af}abilità sì, gentilezza, ve
ra bontà, e da parte della slgnior/na, la, con;
fidenza p·iù graziosa, che leva subito d' im
paccio e rassicura; ma poi, niascosto da ur.è>• 
disin.v·oltura... come devo dire? s·orridenle è 
s'f~ggen.te, un ritegno che h_a impcdit~ sem
pre, almeno a me, arr.che dr tentare d enitra
re nelle sue grazie. Ognuno /o-rse ha pcmsa
io: cc Sp•o•sercbbe me, come i.111 altro». E a-l, 
lora tu capisci, a' un; cerio pur,fo·, apperta 
s'cwverte, si tocca la ... freddezza di questo 
ritegn•o, ci si ritrae. 

Questo problema ch'è i,l nocciolo di tu_tta 
la commedia, è ripreso ~,n, UTI1 dramm.ahcò 
colloquio fra Marta e ~l Venzi eh' è il più e, 
s•asperatatnlente· i.nnam!orato•. 

- Lei è ca"ttiva - dice il Venzi a Marta ~ 
t:Ì, sì, cattiva, lei è ca'.ttiva - 1 perchè tuttd 
codesta sua bontà im,macolata! ... 

l\.f1arta ...._.. ma! io non me la ricon'osco, sa! 
V enzi - oh via, come rron se la rìconos<f! 

se ce la mostra come un miraco./o continuo? 
Marta --< io, la mostro? 
V enzi -, si -, e dà il martirio a tutti cort 

codesta sua immacolata bontà; affascinai qt1e
sto af/asicina quello -1 le donne n:on rrien:ò 
degli uomini _. ne siamo p,resi tuHi -~· ne 
soffriamo tutti ~, e questa è la sua vendetta! 

M:arta -1 la mia vendetta? 
V enizi - la sua venidetta, sì: codesta 

bontà! 
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M.arta -----1 ma di che vendetta;> 
V enzi -----1 di non esserci accorti a tempo 

del ben:e che av,evamo viciT1JO! di lutto co• 
desto mira~olo di genrtilezza, di pietà, di ge
nerosità, che seguita a dimostrarci, sempre, 
in tu,tto, e con: effetto di male sempre! Le 
nos:fre mogli lei crede di rendercele più ac
cette inducendole a Pentsare, ad agire, a com• 
portarsi come leiì Si sforzano di somigliarle, 
e si scoprono subito, per forza, indegrre 
del loro modello, goffe, insulse, sgarbate, 
niisereooli/ Lei le dovrebbe inioece indurre 
a non somigliarle affatto, a essere tutt'altre 
ila lei - l'opposto - frivole, civette, s/Ton
tate, t>rovocanti, smor/i.ose quasi nude, ca
pelli ~orti, occhi bistrati, labbra segnate co: 
me una ferita, e sigaretta in bocca - cosll 

Miarta _, Così già, perchè voi ve ne po:1-
siate accorgere --\ er:;co/ __. meni.re di u~ 
com'ero io, non oi voleste o non vi sapeste 
acco·rgere. 

V enzi -1 ma perchè lei. 
Mtirta _, eh, lo so•, avrei dovuto s,pinger

vi, stuzzicarvi, provocarvi e allora sì! 
V enzi --" noi ma almeno mostrare. che a

vrebbe gradito. 
·Marta - e perchè io, mostrareì Che ne 

sa lei se io, dentro cli me, rtcm· gradivo? 
V emi --, M11 se gradiva ... 
Marta - mi studiavo appunto di non mo

sl,arlo, perchè gelo'$a dentro di me, de/ mio 
stesso . s:en,timento, che qualcuno lo scor-
gè{tse.' 

J/ emi - anche quello che gli el' ispirava? 
• Marta -----1 ma doveva accorgerser~e da sè, 

qu~llo che me l'ispirava,· senza che io glielo 
mostrassi! Se mai nessuno se ne potè accor
gere, io ne sono ora contenta perchè è se
grto che m' avre"bbe volutà com.e io non cre
do che una clorllTl'a debba essere/ Lo vedo 
bene, lo vedo ben,e, come voi vorreste che 
fosse una do_nr.w. E lei vorrebbe che fosse 
cosi la sua donna? 
''Vènzi - No! ho! 

'Marta _, L'ha detto/ 
V~nzi - Non potendo essere come lei, ho 

cleitol 
Marta -, Ah sì -----1 e allora sc~ncia, s/ron

tata, viziosa? Ma intanto, perchè sono come 
son·o -< nessurlp prima mi oolle! 

Djo sa se c'è in: me superbia; se io mi sen
to dentro di me in tutto, quello che veramen
te penso che dovrèbbe essere Uh'a donna/ Mi 
rimprovero, tutti i momenti, tante cose/ Ma 
non dovrebbe esser questo, per voi uomini, 
il premio? urta donn.'a, veramente donna, ac• 
canfo? il premio che nessuno deve sapere, 
il premio che non si dice che soffre inJ se• 
greto, della gioia che dà e in questo suo sof
Jrlrè è .anche la sua gioid _. gioia si, gioia 
::o'fferta, da cui nasçe ancora la vita? 
·,• Vi son dunque nelfetemo duello fra i due 
sessi, torti - se così si possono chiamare -
da ambo le parti. L'uomo ha il torto di non 
accorgei-sa, sopratutto di noni accorgersi i.ri. 

temlpo, nella scelta d'una comlpagna, delle 
dorine virtuosie n~l m~glior senso deHa paro, 
la, di non sforzarsi di· leggere ,entro i cuori 
chiusi, di non sap·ere solJevare, col tatto deli
cato che danno I' atnlor,e e fa stima, il velo 
lieve co,1 ,quale i.I piudore adombra Ie dolci 
anime delle fanciulle. 

E. queste quando suona - una sola volta 
n:ella v•ita - l'ora grave delrAmore, quani
d'es-so picchia sicurQ alla porta, -devono un 
poco vinrcere quel risertbo pudico eh' è come 
il muschio del bocciolo di rosa e aprire al 
sole :la corolla; devono, armate della loro steSi_ 
sa prùa"ezza,' farei dell'audacia nnrova. il rrui,gliòr 
dono d'amore. 

Fra i vari personaggi, tutti ben vivi, ma. 
gistralmente disegnata - due .paTO'le e, una 
telefonata, - è la tre!)'ida mamma di Mart~. 
Anche nella vita quant'amnnfrazione e qua.nto 
compianto per queste dolenti .ngure di mamJ. 
l11ie che non ved'on_o perpetuare nelle .figlie 
la catena -della. vita, che non han.no dai ni
potini il consòlo prima deUa grande dipartita. 
Fino all'ultimo, a via di rinunce, esse tentano 
dare alle care figl,iuole un poco di quel che 
la vita noni ha voluto conceder loro e rilli
:ri:ovalIIJdo-si di continuo - esse cooì stanche -· 
le incuor.anJO e ne SIOTIO' le amiche m~gÌiori, 

, Minih~,li m1amme. G. VESPUCCI. 

LA SOLA VIA 
Romanzo di, CAMILLA DEL SOLDATO;, 

---*---
xv. 

:IN CARROZZA. 
Una, sera di luglio; oscùlr"a ed afosa. U ne

ro tendone di nubi che già guizi:i sanguigni 
f.endevano, v:enivà _rapidamente sulla tit
tÌ!.; ma il ven:to che lo SlpÌngeva era anlCOTà 
alto; e, giù, fra. le case, l'aria si manteneva 
ferma e greve. 

,Marina s'indugiava sul piccolo terrazzo che 
dava sulla via, mirando il iiembO' accostarsi, 
e le prime stelle, da poco accese, sparire, 
runa dopo !'-altra, -dietro la minacciosa cor
tina, mentre Elena ed il marito stavano ab
bigliandosi per un ricevimento. Egli si rigi
rava ,dinanzi lo specchio <lei gra111de armadio 
a tre ante, sten·dentlo con de palme l'abito 
nero sui fianchi, inquieto• per qualche picco
la grinzà che il ferro della moglie, per quan
to abile, non aveva saputo levare. Ella se
deva dinanzi il piccolo specchio del tavoni
no, appuntando e riappuntando i bei capel
li biondi che, sempre un poco indocHi. quel
la sera parevano -sentire, anche Joro, il tem-
poràle imminente. • 

An.che loro. Chi lo sentiva in mçdo non 
dubitativo era il poeta, for-se stanco della fa
tica degli esami, foTSe snervato dalla sta
gione cal<lissima; certamente preso da una 
nervosità che, ormai non· èercava più nel'Jll, 
meno dissimulare. 
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Aveva sgualcite due camicie avanti di tro• 
vare quella che lo sodisfacesse; aveva di
sprezzata la cravatta che E.lena gli :•'leva pre
parata, dicendo che, così., !l'.\!l le portavano 
più nemmeno i camerieri dei caffè; e le ave
va buttate all'aria tutte prima di ceglieme 
una, con tal furia, che E.len3., intimorita, si 
era str,etta· n:elle sip-alle chinando il viso, co• 
me faceva, sempre, nei momenti in cui il suo 
desi:derio di pace e di serenità ei urtava con 
la illlquietudine altnù. 

Ch-a, finalmente vestito. si era avveduto 
di ,due cose sp•iacevoli, nello stesso temp<;>; e 
le annunciò con quelJa scortesia che l uo
mo inquieto'tiene sempre a sua disp·osizione : 
- Non ti credevo così lenta. Non so a che 
ora sarai pronta, se vai avanti così. Che brac
cia magre! 

Elena s-i volse, -decisa a .prender la cosa 
in ridere : - Te ne accorgi ora? Le ho avute 
semp,re co'SÌ. ·Ingrasser~•nmo -in vecchiaia. E 
per la lentezza, ritiro dal povero babbo, che, 
dà sano, faceva ... 

- Se ti per.di anche a discorrere, invece 
di appuntarti finalmente codeste trecce ... 
Non, caipisco perchè ti ci voglia tanto. Non 
sono poi d.i una lunghezza eccezionale. 

- No. Berenice li ha· molto più ... Che c'è? 
- e1la ,domandò, impaurita; ,poich'egli ave-
va, con mossa violenta, afferrata e scossa la 
seggiola su cui ella sedeva. 

- C'è che nessuno -ti ha· autoriz,zata a trat
tare con un ridicolo nomignolo la signora 
che, stasera, ci farà l'onore di ric-evervi. So
no cose da comari, queste; non- da. persone 
educate. 

8lena impallidì sotto iJ nimp-roivero, ma 
rispose quieta : - Non sapevo di far ma.Je: 
l<1 chiamano tutti così... Del resto, Beremce 
è un hellis-simo nomignolo, mi p•are. Fa pen
-sare '.alla costellazione ... 

E_gli si e·ra tratto pre'sso la •finestra, forse 
già pentito della mossa impaziente; ma ta
ceva; e la mo,glie stimò prudente non con
tinuarle la inutile gi~tificazione. Bensi trasse 
in fretta dall'armadio il suo vestito bianco e 
fece rper indossarlo; ma si arrestò, brusca-

• mente, a braccia alzate. 
- dhe hai -detto? - ella domandò, incre

dula delle parole che ,p-ure gli aveva udite 
mormorare·. 

- Ho dettò· che saremo supremamente 
ridicoli, vestiti così da sposi. Non ti manca
no• che i fiori -d'aran.cio, - egli aggiunse, iro
nico. - Non avevi altro da metterbi} 

E.lena lo guardò, stupita, in silenzio•, p·er 
qualche poco. Quando ,si dec1se a rispon
dere, ile sue labhra tremavaTl!O: - No. Tu 
lo sai meglio, di me. li -lutto, le sipese gravi 
per la casa ... 

- Basta basta, - egli interruppe, quasi 
allontanando con la mano il resto del disco'l'
so. - Sai bene ohe, di queste cose, non mi 
occupo. Vi lascio padr~me di fare e _disfare, 
nella casa - egli aggnmse llllagnan1JT}o; -
ma chiedo, in compenso, che di meschinità 

non mi si parli. Com',è possibiJ.e ascoltare una 
ispir1azi·one, mantenersi é1Jlti nel rpeI1Jsii,er~, • in-
seguir1e un, ritmo poetico... • 

- Scusa, credevo che, almeno in que&to 
momento, tu non facessi dei versi, - ella 
obiettò con lieve umile malizia nei begli oc
chi aff.ettu<>5i. 

Egli le sorrise, subitamente ra<ldokito; ~ 
Pic'cola moglie ignorantella; i versi non si 
fanno quando si scrivono. Oli ha scelto code
'>ti fiori? - doman-dò, vedendo il gruppo di 
rose rpo:r;po-rine che Elena ·si app·Uintava o-ra 
alla cintura. 

- Marina. Perchè? N0111J vanno bene? 
- Trotppo rosse, per il bianco de'l ve·stito 

e per il tuo viso p·allido. Ti stanno male. 
Non hai a-ltro? 

EJlena si volse, quasi inconsciamente, ai 
r:tratti del babbo, e della mammia, innanzi a 
cui le due sorelle avevano posto, poco J)Ti
ma, le più belle ros·e, <l'uni ·giallo vivo come 
l',hro. Certamente, quelle, • sarebbero' /State 
meglio ... Ella rimase cper:plessa, per un atti
mo; poi andò, risoluta, verso ae care imma
gini: - Non vi tolgo nulla, miei benedetti. 
-- mormorò tene.ramente; - forse, anzi, mi 
pcrto qualche cosa di voi ... 

Con gesto delicato, quasi devoto, acco
modò bellamente, nel sottile vaso di cristallo 
le rose porporine; e quelle gialle, ,prima di 
porle alla cintola, baciò. 

- Son pronta, - disse poi volgendosi al 
marito che ne aveva ,segwto i movimenti, e 
ne aveva indovinate le parole. - Ti p~a:ccio, 
ora) 

Era tanto graziosa, in, quel suo, pallore di 
giovane sposa sottomessa, ed aveva, in quel 
momento, tale luce di bontà negli occhi, che 
Dino ne rimase colpito. E si st-accò daHa fi
nestra con il sorriso dell'uomo che si sa pos
ses,sore di una buona e be11la creatU/l'a; da cui 
non a.yrà mai da temere. ,In quel mom.ento 
uno scroscio di p-ioggia, violento, tempestò 
contro le stecche della persiana. • 

- Oh! Come fal'lemo? L~ mie belle scar-
pine... 1,[ 

- Ti pare che potremmo, decentemente, 
andare a piedi? - egli domandò, co;i l'aria 
di chi si trova costretto ad insegnare I A B C 
delle coniven.ien2'ie sociali. 

- E allora? , 
- AUora ... C' e la carrozza, - disse il pro-

fessore, che si era messo in sélJlotto. - Senti? 
Ecco si ferma alla porta, . 
·.- La carrozza? Che lusso! Non sapevo che 

tu .. , I 

Via, lesta! Dov'·è Marina~ Salutala e 
vieni. Non bisogna fare aspettare, - egli 
comandò afferrando -il le~gern mantello di 
lei ed avvianièlosi alle scale. 

Elena baciò la sore1la e Uo segu1, doman• 
dandosi il perchè <li tanta fretta-: ormai, lira 
più lira meno, quando ci si il)ermette la car
rozza... Ma quando fu giù, sulla soglia del 
portone, e vide che la vettura era padronale, 



si· domandò qualche altra, cosa, anche piiù 
difficile, da capir:e. 

Neila Juce della picco'1a lampada interna, 
ella ammirò i riflessi azzurri ,della s,eta che 
imbottiva quel nido,, i fiori che l'ornavano, 
!o scintillio che faceva la pioggia battendo 
contro i grossi vetriÌ molati, e ,poi si volse a·I 
marito, intenogandolo prima con gli occhi 
che con: le p;arole: - Tu sapevi che ... ci 
avreb-bero mandati a prendere? 

- Sì. Avevo dimenticato di -dirtelo. Ho 
V{'duto oggi il signor Alberti. 

- Ah! - fece El,e111a, Ulll. poco meravigliia
t!\', ma contenta. - Bravo, signor Alberti! Ha 
avuto una ,eccellente idea. - E s,i accomodò 
meglio sul sedile fin trolppo morbido. 

(Continua) 

Le donne viennesi, i pantaloni reali e 
. i simbolici. 

.A:. Vienna s,o,tto il cessato g'o~erno v'era 
qu,es,ta norma : .Ciò che non. è pennesiso è 
vietato. Ora vig~ quest' altr·a : Quel che non 
è vietato è permesso. Sembra un, giuoco di 
parole, invece la differen'za -è enorme. 

Vedetene un esempi,o,. Sotto, il ces,sato go
\· emo non -:-era pe-r'messo· alle doirm1e di indos
sate ii pantaloni. Non li potevano indossare. 

Ora la cosa è uguale, mia il ragioir:amento 
è diverso. Nonr è pil"'oibito dunque li posso
no iilldossare quando, do,ve e finchè vogliono. 

Questa consolante ,const~taziio,1111e è 1slat!a 
provocata da un gruppo di operaie le qu-ali 
scwentèf ave".'an;o, le gonne impigliate nelle 
macchin·e alle quali enmo• ad:dette. Ignare dei 
giuochi di p·restigio deUa logica vi~nnese 
chies,er'o il petmesso·, e si r;esero, benefattrici 
d~l1e consordle ,le quali pur'e non, avevano 
p•ensato a fruire dell'ìmp,licita conces,sione di 
pantalo:n1ar'si. 

Ma pare che a Vienna s,ìmibo1licamente le 
donne li' avessero, da 40: pezzo indm5sati j 
pantalon~. Dicon'O abbiano più ,;he altrove 
invaso gli uffrci, costituiscano, la ma.ggiornn
za ,del corpo elettorale, facciano chiasso iu 
Parlamento•. E la libertà miullieibre pare sia 
p1er1sin,o sulperior:e a quella miascolina. 

Anche nel matrimon[o l'autorità mas,sima 
è d'ella moglie la ,qual:e s,i ,è anche pr-eso il 
monopolio della gelosia. La m'Oglie vi~nnes'e 
~ otellicamenite gelosa, 

Noni ·so se voi abbiate a suo tempo seguito 
il pr'oc-esso a Neily Grosav,escu. 

N.el1y Crosavescu era terribilmente, mor·
bosamente geloS'a ,d~ s'Uo mla.rito, tanto che 
non lo lasciava mai eolo,. Noni ,.er'a gelosia 
d'amlore, perchè questa donnla - la si è vi
sta a:I processo - forse· n.ion è stata mJai ca
pace ,di atn'are, mia gelosia di possesso, co
me dì U!Ila cosa ,pr6p,ria, eh• è co·stata molte 
fatiche: ii.nfatti T-rajano Grosavescu, se era 
quello che era, e cioè un, tenore celelbre e 

festeggiato e hen: piagato, ilo, do,veva alla mo
glie, -che con cur:e ed attenzioni, più c'he di 
moglie, di ma,dre (poichè lei era la -saggezza 
e la riflessione, lui la <puerilità e la sventa. 
tezza), e, più che di madre', ,di imlpresaria 
(perchè erano cure in certo 'llliOd interessa. 
te), lo av:eva esortato agli ,stt11dì, guidato nel
la carriern:, tir'ato, sUJ dall'umiltà ,della casa 
patema md viillaggio rumeno e po,rtato agli 
onori della grande scena lirica viennese. E.gli 
era stato come un ,fanciullo n1eHe su'e mtani. 

Orbene, il giomlo in1 cui ques,to1 fanciullo, 
seguendo, un, debole imlJ)'uliso atavico di ma
•&colinità, ebbe l'ardire di scro.llare uni poco 
il pesante giogo co.niuga,le e arrisichiarsi, il 
temera,rfo,, ad andaì::e per' la s,ttad'a non ac
com,pagnato dalla mJoglie, •e ·so1lo a teatro, e 
so,lo aUe p,rove, sapete che cosa f,ece Ne!ly 
Grosav,escu? Esem1plarm1ente Io, castigò, man.
dandolo· aU' altr'o mondo con un' colpo, di ri
vo,lteHa. - « ,Ben; fatto,! >>, - gridarono le 
mogli viennesi, e gli -eroi d'eMa pantofola eb
bero un hrivido nelle loro vestaglie, ma non 
osar'orn.o replicare . 

L'hanno condotta dav,anti ai giudici, per
chè la legge vu'o,le ancora co-sì. Ma il pro
cesso non è -stato ,fatto all'omicida, bensì alla 
vittima. ,LJ processo a VienTlfa, è stato ,fatto 
all'uomo, o m1eglÌo·, trattandosi di un uomro 
dotato as,sai scarsamente di qualità maschili 
fisiche e mor'ali, ai pantaloni, come simbolo. 

Le .d'onne d'el puihhlico (ma nel pubblico 
vie.nnese ci sO'Jlo forse ancora clegli uomiini ?) 
11eclam,avan.o l'assoluzione. E' gu·e·stione di 
nllimero nelle democrazie : il diritto nasce 
<.laUa vofontà del n,umero. Bisognava perciò 
ass,olvere Nelly Grosavescu, perche il $UO 

gesto (non pronunciamo, per carità, la paro.Ja 
delitto) era considerato oltrechè esercizio di 
un in,contesitabi.J,e diritto; atto profondamente 
edùcativo, comp,imerito, di una mii·ssione. Sene 
za grazie, senza eleganza, tipo s1qu:isito di su:f
fragetta, l' ais,sJassin ha H assisititoi >J hen si può 
dire, al dihattim.ento cc-mie una mae-stà oif
f esa; consapevole del favo,re popo,lare. Non 
av:eva e~:a forrs,e, seconido la: mlorale che s,i 
fa strada, po,testà d:i vita e di morte sul ma
rito? Res1iduo, di tempi sorii·assati, questo, p!r'O· 

cess,o che disconosce l'autorità mu:He bre. 
L'imputata non ha vanitato diritti verso il 

m!arito per aver donato .a lui un! figlio, no! 
Ga maternità? an:che ql\lesta., fo'l'se, nella mo
r'aI'e nuova, è un: r'esiduo ,del pass,ato : inl oglni 
modo, .n:ella vita di Gt'osavescu. fu un, inci
d'en:te. Cliò che aveva valore e,-di cui s,i è 
Vémtata furono le' dciti atnm1i:nistr~tive e orga
nizzative. Non diss:e: << Eto la madre di tuo 
.figlio », nk:>,; •mia disse : << Tenevo il libro mar 
'&tro dell'economia! domlestica n. Non: di,sise: 
e< Ho partorito per lui con do1lo•(e >l, rm; ma 
disse: « Gli ho1 pareggiato, le entrate con. le 
uscite n· Questo, secondo, lei, Io obbligava 
aHa illini~tata fedeltà coniugale. 

Nelly Gros:aves,cu è considerata come 
u111 camtprion1e d'él femminismo che si lihera 
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dall 'opipression1e : -essa ha de1lineato nella sua 
difesa la nuova pos,izione r'ecip!r'oca dei se'$1Si. 
E la sentenza, m,andando assolta questa d!on~ 
na che n·on dimlostrava rimlorsi per ratto com
piuto, m,a ritiene di aver fatto Uìn1 do1/ete, 
c.ostituiirà certo un pr'ecedente,. Sentitela : 
cc ,Devo, riconoscer·e che è s,tata una catasitro .. 
,fica sciaguira, mia Illorrt pirovo riim,oll's·i, per·chè 
ho la sens,azioirie di non es 1s,ere cdlpevole ». 

Fatto notevo,le : le m,01gli di Ghamiberlinl ,e 
Levine !(la secon!dà delle quali s,i è creata 
un.a fama minacciando al marito, i,l divorzio,, 
perchè -se ru' el'a partito per il volo tr'aJDsocea
nico senza il suo perm!esso~. venu'te a, Vien
n1a d'all'Amierica, an,zichè ,farsi mostrare le 
bellezzie storiche e artis,tiche di qlllesta vec
chia capitale, hanno chiesto U1I11 higlietto per 
i·l processo. li femmin!is,mo1 d'America veni
va a constatare ,j progressi di quel-lo d''E.u
ropia. 

E avrà fama ed on1m-i. Non solo metterà in
sieme una fortU!IlJai •scri\nenidlo le s:ue mlemorr:ie 
p·er .j giornali americani e ricevera off,erte .di 
posare per il cinie1natografo, la faranno so
cia, on10r·aria di tutte le leghe d'elle· m;og),j .op·
pl!essce di cui abb:onda, si dice, l'Am:erica; ,e 
la rivoltella entrerà a, far 'p•ar'te -<l'ei ,corsi r:e
golari di econ:om!Ìa domles}ica p·er le fan-
oiuiHe. G. LAMBERTI. 

b'oracli beffura 
CAMILLO PE.LJZZI - e ose d'Inghilterra ( è d. 

Alpesi - L. 16,50). Il volume fa parte della 
colllezione cc L'Europa Contémporanea >l dle 
ha j,} nobile scopo di <lar-e uni'idea chiara del
la realtà e dei probi-emi -d:ell'f.uropa d'oggi 
a'l lettore che non potenJdo 1 viaggiare e risie
dere in tutti i paies,i vuol formarsi su di essi 
un complesso, di idee e d'imp,res-sioni coe
rent~ e attendibili. 

L'fo,ghilterra è per no,i uni po' s:empre quel-
1' Isola Misteriosa. che la fin~ssima Pi-erre Cou
levain: ci pir,esentò con cosa caJlda sim:patia. 
Mia malgrado interp.r-eti così bene intenzio
nati ed' esperti, e pur essendo frequenti ed 
amichevoli le relazioni fra .i due popoli, per
mane fra noi uni'invincibae incomprens,ione 
rieciproca, com,e una tenue harrier'a d'i neb
h'.é! attraverso la quale ci stendiamo la mano 
m!a che c1 im1pedisce di vedetci bene in fac
cia. 

Nell'incendio che ai Mi,lano distrusse il fab
bricato attiguo allo stabiljmiento Treves, an,. 
dò perduto un volume di novelile di LwCIAN0 
Zuccou che le ripuibblica accr-esciute in ,uc
va veste 'ton nn.t'ovo· titolo pres,o a! prestito 
dalla noveila che in~zia la raccolta : (< I ra
gazzi se n:e v-ann,o n· Il fatto ha fornito, aHo 
Zuccoli mo•tivo di pr'opotsi in esame lJITl-a 

vexata quaes:tio, : pe-rchè ,la novella • abbfa 
tanta fortuna Illei giorna1li •e così po,ca. in. vo
lume:. 

Nella pr'efazion'e al suo libro l'IA. ragiona 
in proposito con m1olto acum,e ,e fuezza e 
con qu:ell 'èsperienza che gli viene da un, lun
go es·erci-zio di quest'arte, virtù queste che 
IJ,on briUan,o, sofo1 nella prefazione mia in tut
ta la collana di novelle, varie cl'' a11gomento, 
ben costruite ,e condotte, -divertenti nel pieno 
senso de),]a p:a-r-0la. 
• Ma è inevitabile che in; un libll'o1 ,di Lucia

jnt>! Z-uccoJi semip!l",e qtualco1s1a mli affonda, 
qualcos;a offenda in me la mia più pura e di
gnitosa ,e dolce ,f.emminilità. Epipuire io, non 
·leggo ,solo libri per' educande e incontro so
vente es,p!l"'essioni, situazioni, giudizi che m~ 
dispiaèciono o mi ripugniBilo ma noni tn1ai 
provo i1t senso di ribellione come <li fronte 
a certe aff.ennazioni dello Zuccoli. Sento be
ne sotto le parole comlUillÌ ad altri un, d.isprez.. 
z:o,, un r'ancoil"e, un veleno• tutto suo, cOIIl.tr'o 
le donne, non so.Jo, quelle perfidamente bellé 
e iraf.finatamente m1alvage d'un certo mondo 
ma anche le altte tu1Ue. Sentite: 

(( Come? lo concepisco la donna a guisa 
dei! buffolhe nelle corti del CinqUiecento? E;' 
prohahi,le. Credete che la -donna valga mol
to di p~ù? n. 

E. anco,ra <e Devo dirvi che no!l'li e' è cosa 
più insopportabile al mio gusto ch,e llln di
v-erbio•; e specialmente u:n div,erhio, con le 
donne ,le quali ragionano, male, o, non ragio~ 
nano affatto n. 

E• l' ornestà? Qu1esition.e: di dan:aro. 
F. la maternità? e( La mam:m1a ,è la tiranna 

d'olce d-ell~ f a:m~gilia ,e alleva i maschi alla 
guisa di capponi per'chè siano graSISÌ stupidi 
e innocui fin che n,QI] suoni l' or:a di am~no·
glia:di n. 

Così allevò suo .figlio Maria Maz.zin.i, così 
Adelaide Cairoli, così fu.or della -s.to,ria le ma, 
dn dei Morti e degli Eroi delila guerra no
stra; così alleviam!o, J1JOrÌ i nostri p~cco,li per la 
gr'anide Italia d'oggi ,e di -dom1an~ nella quale 
certi spiriti bassi non dovrebbero aver di
ritto di cittadrinanza. 

Di inte:nziorni, s~ sa, sono las1tricate anche 
l,. vie dell'infeml() e praticamente iI vafore 
delle intenzioni è nillillo. 

Figuriamoci poi che peso possano avere 
nel •giud'izio d'UIIl, critico le intenz1011i ,dell'au
tore. Se queste er:anio cattive ai suoi occhi 
lfl condanna è a,S1So1lutai ma se ,erano huonie 
e il libro, vale invece pochinro,? 

VuoJ forse dire che le forze d.ell' aulore 
-sono ancor'a acerbe, inadeguate, ma che spe
rare sri può. Perciò se il critico è a.bitua.lmen~ 
t"' incline aill'indulgen.za o si tro,va in un mo
memo dì buon umo,re •ecco p,UÒ dire : Il li
bro vale po 1chino pochino, nuUa vi -è detto 
di nuovo nè in modo nuovo, ma le intew
zi,oni sono buone. 
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• Così potrebbe dire quel critico ind'ulgent,e 
o in UJn momento di hUio[lJ umioire a MARIA 
COMAZZI PozzINI a proposito del sllio libro : 
Come avere la felicità •(ed. To,ff alonì - Lirn 
5.75). • • '" 

Si tratta d'unJ so,lo asp 1etto della felicità ma 
di solito largito a:gli um1an,i ooiIJJ molta ava-
rizia: la felicità coniugale. . 

Appunto pexchè le intm1zioni sono il me
g~io di qu·esto 1Jibr.etto la parte più prre.gevole 
d1 ·esso è la prefazione. Vi affronta )' A. il 
vasto profondo e delicatissfrnl()I tema della 
con~venza coniugaJe allo scopo di guarirne 
le ferite senza urtarle T1lè irritarle e dice al
cune cose giuste come queste due virtù mo
deste e preziose che addita come base di fe
licità coniiu:gale: un paziente e durevole 
compatimento reciproco e uria incoraggiante 
con~iderazione scambievole. 

Poi nelil'a trattazione .l'A. si sm,arrisce • ani

zi che mostrare quanto sia; bella l'union~ n.lll

zi'atle, comre conquistarla. e mantenerla, si r.i
pete Ì1ll consigli monotoni e sd'olcinati, jn, sen
tenze generiche e colllVenziona•li che .. mne
gano in un ma.r'e di mediocrità le poche cose 
gruste e sentite' !=he vi son, spa,rse. 

.t. 

GARIBALDO ALESSANDRINI - Ritmi d'infinito 
(,ed. Cappelli - L. 7}. 

La V ersilia sta niel cu.ore di ,qtresto comle 
di altro su:o figlio poeta, con tutto il fascino 
del1la sua purissima bellezza ; contemplata inc 
s,tancahilmen1te da vicino, rimpianta senza po~ 
&a da lonil:ano e ado,ratai sem1pre. 

Domina questi ritmi sia che l'illumini la 
<< schiaritrice di cieli e <li arumre, Primiavera », 
o cantino una sinfonia di vita immortale l,e fo
glie secche, o il sole di Illlaggio fasci di ben
de d'oro la testill'ai -del bimbo, o susciti essa, 
ar.,goilo e -specchio, ,d'universo, gli eterni pr-o
bJemi che agitantO' i icuori degli UJOmim poeti•. 

•Molta sincerità è ~n: questa tacco.ha, e 
un '•eco, un riflesso della visione• abbraceiata 
dall'acuto sguardo col qual,e un occhio d'ar
tista guarda fuori di sè, un occhio di fiJ.oso
fo scruta dentro asè. 

~ 

' Un volume di liriche deve es:sere l'inlmla
gine che d0ella vita un. poeta/ha attraverso la 
sua· sen.si_bilità ,e il suo temlperamento d' ar
tista; uni volume di veI1S,i -dev'·es&ere cioè rap
p,r·esenitativo, hiog;rafico : btio•graifia d'anima, 
s'intende. 

J.nJ tal senso può dir,si .riuscito II Il Mattino 
d_cserto » qj ANNA FIORAVANZO {ed. Alpe& -
L. I I) che ha aniche iii' mie.rito -di avere una 
>bella f-or>rnlélJ, ,linda, melodiosa, n-ata, insi·eme 
con la sostanza. Sostanza amara: deserto di 
fede e quindi d'amore, di gioie, di sp•eranze 
è ,il mattino di qu:esta poetessa. e iJ suo libro 
che, volut-amente -ed espressam'ente n·o:::i è 
dedicato a nessuno, è come scandito da mJoi.
niti, al'bu:sti attOSSIÌcati in qu:esto deserto. 

<< Rjco 1l'dati : i sogn1i del.lai tua vita hanno 
<< un :nome' solo: do,loil'e, 

<< e 'J.e tUJe lagrime sono il fioir'e' delle tue 
(< il:l'usio~ che s~ sfoglia• 

<e l\lllangia il turo pane e bevi il tuo vino; 
<e è questa la sola realtà quotidiana se vuoi 

r< godere, fratello »,. 
Ho scelto a caso e n:001 è dei più satllirati 

d' amia:rezza. 

UMBER ci dà un' A nalrsi del Mefodo per 
Piano/orte d; ERMENEGILDO PACCACNEU..J\ dtel 
quale il Giomale nostro si è più volte occu:
pato. 

Dopo aver riass,unto -le opere· nelle quali è 
esposto il -sudid~tto metodO', l'A. ne mette 
i luce il valore scientifico, artistico, piani
stico, didattico e pedagogico. 

(Pubblicazione della Rioista Nuòva Didat
tica e _Pedagogica M;usicale. Via Rovelfo 19 
- Mi,lano. 

Dou. ENRICO CASCA - Dalla Scuoia alla Ma
dre. {Libr. Ed. lntem. Paolo Vianio - To·
rino - L. 20). 

Il chiaro pe&atra riassume chiaramente in 
questo suo bel volume t.-Qtto ciò che ullla 
•m<amnna, intelligent-emente desiderosa del 
bene d'ei suoi piccini, deve sapere. La vita 
del bamlbino è seguita e commientata d·al pri
mo concepimento, alla niascita, all' aJ.latta
mento. Ogni ramo· dell'igiene in.f antile è mes
so nella sua giusta luce ed importanza e son 
passate in rassegna tutte le ma1'attie più co
muni ai bambini. 

Chill'dono il volume, chiaro nell'esposizk
ne, veramente pratico, pur essendo rigida. 
mlente scientifico, preziosi consigli sui soc
co:rs~ d'urgenza• 

Le madri potranno proficll!amlente attinge
re a que:st:a ricca: m,iniera. 

Con la su1a faccetta tutta grinze e sorrisi la 
nron'nina vecchina vecchina vecchina ha una 
gobba che è com:e uno scrigno rotond'o che 
racc"hiude ... tutte le fiabe d'el mondo! 

Ecco apre il suo scrign•o fatato e ne trae 
le fiabe più belle : i bambini ascoltano ra
piti le narranoni gentili, tutte poesia fai1ta
siosa, in. una forma piana ma immaginosa; 
tale da piacere agli ascoltatori mreno facili 
da contenta.re di quel che pt1Ò parere. 

GEMMA FERNANDO - La Noni.n,iroc, delle Fiabe 
(L'Eroica - !Vlilano - C. 11.). • 

-a-
Non p'osso abjtuailmente varca.re i confini 

della letteratura nostra per entrare in quelle 
straniere come sal'ebbe pure foteressante, do
vendo stann-ene entro limiti inflessi•bi,lmiente 
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ristretti. Mia faccio oggi un!él! b:reve scor~i
baru:la per segnalare alle lettrici il nuovo ro
manizo d4 ~•autrice a loro cara, HENRI ARDEL, 
Les A mes closes. Oltre al motivo di questa 
predilezione ve n'è un a.ltro a giusti.fìcare 1la 
mna' eccezion:e ed è che il nu·ovo lavoro del
l'Ardei affronta u:n -clifificile delicato proble
ma : qu,eLlo della reciproca posizi~e delle 
.mamme e delle figliole inl questo momento 
'non molto facile. 

E' uni romarnzo a tesi (ne ha tutti i difetti 
e non è certo artistica,me~te fra i più belli) 
.e segue iJ vario destino di un gruppetto di 
fanciulle le quali non ebbero per lo più li la 
sorte bella ». 

Secondo l'-A. tutto i'l malanno v.ien. da que
sti.,, che le fan.ciuHe e le loro mamme son; le 
vittime· d.'i uru'incompireinsion,e recipmca :ri
su~tan.te daJ.le atmosfere in, cui si son formate; 
troppo diverse perchè l'unione rimanga1 faci
le fra lp,ro. 

Le fig•lie sono secondo l'A. meno respon
sab1li delle loro audacie, delle loro scioc
chezze, anche delle loro colpe che non. le 
madri ,spensierate o imprud'~llil:'i che le ab
bandonano alla lorO' giovanile inespepeniza, 
·senza a-ve'l'le P'l'ep,arnte ad usare una libertà 
inebbriante per la Ic~ro giovinezza . 

,Eip.-p,ure le nuo-ve madri amano, senza du'b
bio le loro figlit~ole, ma n.on basta. Occorre 
ama.rle intelligentemente, ,coni lo spjrito ben. 
aperto •con: una chiaroveggenza, indulgente 
e tenera, per av-em.e sempre spontanea la 
fiducia. 

:Dice una, di queste mamtrne, quella che ha 
già '.felicemente realizzàto que~f ideale : Poi 
che abbiamo dovuto pet' forza di cose acccr
d'ar loro una •libertà che no~ nolll avevam'o- è 
evidente che dobbiamo essere accanto a lo
ro non. 'PÌÙ delle austere divinità innalz.f!te 
su di uru piedestallo d'i saggezza, :protettrice 
e autoritaria., ma l'amica m<,t•ema, la miglio
re amica, qurella a cui vengano spontanea
m~te, alla quale possano tu.tto •chie-elere e 
tutto cO'lllfi_dare, e-erte d.' esser sempre acco.lte 
da una tenerezza .c·o1n,pren:si,va, generosa,· in
dulgente· E ,dice ancora quest'altra giusta 
p,arolà: 

1H nostro compito prin1cipe è di . occuparci 
d·elle -niostre figliuole, noi} solo vigilando sul
la loro sa:lute, la loro istruzàone, i loro <Ìi
vert;imlernti, ma più ancora con o'S'Cend'o e di
rigendo -la loro vita mora,le. 

iLegganlo le lettrici e .dicano il lO'To pen,. 
siero. 

LlA MoRErr1 MoRPuRco. 

La gioventù non con is.t nell'essere ignoranti nè 
iuuocenti e neppur-e fis-icanieute giovnnì; ma sta 
nel mod~ con ctli si considerano e si sentono i 
grandi fatti della vitn, 

* 
Se ti preme i tuoi crediti siano soddisfatti, abbi 

premura di paga.re i :tuoi debiti. 

L'Uomo che desiderava essere un albero 
---*---

tLa l'u:ce del sole raggiava attraversa fa fre
sca ertba dei prati, e ·batteva lì.~ament sul
le massiccie quercie e su:g]i olmi, le cUji mi
riadi .d,i fogli.e si agitavano incessanterq.ente. 

Nei densi boschetti, formati da:i ram!i in• 
trec~.iati, piccoH cantori ibruni avevano, coi
struito a ventine ,il -loro: nido, ,e continuava
no a fuggire innanzi e indietro, trillando, al
legra~ente mentre la Je-ggera bre;a;a .muove
va le innumere.voli foglie. 

L'aria. -era calda, dolce, piacevole. Le ver
di • arcate •erano ,deliziosamente -fr•esche et u
mide, piene -del so=acchioso tre-mJalio 
che pas•sava attravel'so j rami, e piene am:.he 
d.ella delicata fragranza delJ'inn,umerevoli 
pun,t•e dei germogli, e il fresco, v;erde, foglia
mie era una visione d~ bellezza al di sopr:a 
di ogni parola .. 

Maggio era nei boschi, timudo e giocondo; 
non si era anco-ra scosso per liberar&'i d'ai suloi 
sogni di ogni giomo,, e lo stupore ·delle sµe 
giovani speranze rimaneva ancora su di esso. 

Ai piedi- d.i Uill a•lbero, redinato verso le 
sue radici, stava adagiato uno, studente dal 
viso magro, molto me.s,chin,amente v;estito, e 
con chiazze di radi capelli grigi sulle tem
pie. Un volume d·ella Regina delle Fate sta
va aperto v.icino a lui, ma egli aveva cessato 
da qualche tempo di fissare le sue pagine, 
essendo occupato invece nell'inseguire la 
Fantasia ch,e svdl'azzava di qua e di là at
traverso un: gran bosco veroe, scherzando 
con le ombre, e chiacchierando col vento· 
Gli occhi .della sua! mente sii rallegravano Tllel
la 'Pittoresca sug.gestione che ,gli sembrava, 
m'entre giaceva con le ciglia socchiuse, for
se fuggevolmente vi'sibile com/e un, sogno. 
E.gli avvertiva -belle -fanciul'le in abiti di veto 
a rfrettantes.i .l\l!rl,gO gli scuiri viali e cavalieri 
cor•azzati di acciaio,, aizzati dietro ad esse 
in ardente insegu~mento; vecchi frati grigi, 
con ca,pp,uccio e sandali muoventisi quà e 
là in UJ1l m0il1,do di pace assoluta; e driadi 
e fate, fauni e satiri, riempivano le vie de'l 
bo'Sco con, una sogn,ante poesia ,:he al.trove 
p:areva essere stata spinta via dalla vita. 

1c Come sarebbe stato delizio~o essere ahi
tante d'.e1la foresta; essere l'olmo alla cui oJTll
hra egli stava a-dagiato » P'ensò. 

L'immensa, ombra che pareva una tenda, 
si fece più profonda ed -est.esa col sole ca
dente, e l'ombra degli altri silvani vicinissimi 
a .Jui - delicati arboscelli e nodosi v-ecchi 
abitanti d:ella foresta - cadde suil vicino mar·
gìne del paese di erba in Hnee fantastiche e 
quasi s:emlÌ umane. 

A1meno, così parevat al ::,ognant~ stu-dem 
te, m'ealtre giaceva o:sservantlo la b,rezza che 
increspava l'erba e asco·ltando 11 morrnbr~o 
della foresta dietro di luli. 



296 GIORNALE DEL,LE DONNE ------------------------------------------
* * * 

<< M~ p'Ìdcerebbe essere Ulll albero ,, sospi
rò pigramente, quasi ad ailta voce. 

e< Lo vorreste? » chiese una voce vicino a 
lui. • 

8ra iu:na voce hass,a, 'car,ezzevo1le, insfouan
te, una voce con una strana seduzionie nel-
1~ ~ue intonazioni argentine. 

Ed' ,iruvece di sentirsi trasalire, egli senti 
una sub.itanea ondata di ,felicità, come se 
u'n:a: bella donna avesse respirato sulla sua 
guancia .. 

<t ·Lo vorreste? » chies,e la vo'Ce, lusiu,gan
dolo deliziosamente cc vorr:este d'avvero ess•e
re uno d:i noi? ». 

« Un albero ha una vita priva di noie » 
egli rumlinò. u Gli ucceHi ~ntano su di esso, 
il vento accarezza, esso sentè la luce del so
le, e si ingrandisce <love germoglia. Sì, vor
rei essere un a-Ibero d'avvero! » 

« Devo esaudire il vostro desiderio? 1, chie
s:e la voce mormorando - com:e squisìtameJll
t,e è dolce e rasserenante - « devo esaudir
lo qui adesso? u chiese. 

Lo stu:d:ente chiuse comocfumente gl.i ·oc
chi, e mezz-o sognando rispose e< Si )). 

Es.sere un albetol,è essere in, nud~ contatto 
con la natura : essère spoglio dall.a masche
ra avvolta attomo a:ll'uom.o p-er essete ri·get
tato indietro confm.amente nel più ristretto 
solco diella vita. Lo -studente 8en.tiva il ve·ntc, 
e iJI sole ·suj s,u:o-i rami, e gli uiccel.Ji ca11t,ava
no allegramrente nidificando su di esso,; i s.uoi 
piedi erano tad-icati neMa fresca e sana terra 
e la linfa muoveva •pigramente nella nrd'e 
corteccia del tronco• 

E'ra unaJ calma e profondamiente sonnac
chiosa esistenza: ma l'irl'eq.uietezza la cu
riosità dell'umian~tà erano ancora in lui, e 
in pr'in'Cipio la sua casa p,rimhiva Jo+ riempi
va soltanto di stup·ot'e. 

Ma quando lai quieta notte discese s,ul bo
sCO', e la fresca rugiada scivolò fur.tivament-e 
nei suoi pori, la gran p•ace che viene con. 
l'oscurità gradua,lmente lo fasciò, ,e al mor
morio delle su-e foglie cadde sanamente ad
donnien'tato. 

Eg:li venne sveg)jato <la.Ha graziosa alba, 
e dal salubre fiato del mattino, da·ila gloriia 
e metavig,lia dell'aurora, il giuhi,lante catll
tare degili uccelli. 

Se n:on fosse stato per il volume sciupato 
dalla rugiada! che ora giacevo. ra.ggrinz-ito e 
sporco ai suoi piedi egli alVrebhe dimentica
ta la sua umanità ,e '1a frrequieta vita della 
città e avrebbe cercato· p-er' s<uoi fratelli so,1-
tanto gli aliberi. 

Ma ,fino a che il volume giaceva 1ì aHban,. 
donato, egli r.i·cordava e aveva qu,alche cosa 
d'a rimpiangere. 

Ma i giorni .passarono- com}Odamente -
e~li non potè tenere conto di essi - e· l'u, 
man~ parola e Je umane passionii caddero 
dalla sula mJel"IliOT"Ìa 'tanto quietamente r.ome 
le su·e foglie miatUl"e incominciavano a goe--

ciolar-e. ,E Ja vita dell'albero si 1estrinse al 
suo ristretto circolo di necessità. Riparava gli 
uccelli, e prendeva con gioia· i baci -del v~n
to, e raccoglieva la neve nelle rughe e nelle 
pieghe dei suoi tronchi : e lo scoiattolo v,i ni
dificava, e H topolino del bosco lo morsic
chiava e la SJUa vita provvedeva Tisponden
d·o ai suoi desideri. 

Uni g:iorno una potente tempesta si scatenò 
attraverso la foresta : il tuonq, scoppiava e i 
lampi ibalenavan;a continuamente, e tutta la 
terra, tratten1eva il respiro, asco,J.tando il fra
casso. 

Il Sign:or·e de!,Ja Foresta muoveva verso i 
suoi figli, egli .passò accanto a qualcheduno di 
loro senza ingiuriarlo e spogliarlo : ma altri 
egli abbattè furibondo cosicchè essi ·si squar. 
ciarono· e J:O:Orirono. 

E quando venne a11' alhero che era stato 
uno studente, -lo ricor:dò, e desiderò .di do
nargtl'i una grazia. 

E.d egli d,isse all'o1lmo•, ora nodoso, e rn!
go~•O: Vo,lete esser:e nuoivamente uom,o? Lo 
de,siderate a:rtdentellllente ;i mia questa volta 
per ess,ere finalmente un uomo sino aHa vo, 
stra morte: n. 

L'albero udì i1 gran vento mugghiare in 
mezzo ai suo,i fratelli, vide carmie gli uccelii
ni si ricoveravano tra i suoi ramli, e ricord'ò, 
in un. lampo, la faticosa vita deH'umanità, 
con s,p,er'anze per infatuar-la e disperazioni 
per ricompema, e storm1 le molteplici foglie 
·mormorando tristemente t< LaS'ciatemi. o Mae-
stro, rimaine11e co,~o son:n! » E il .Signio•re del• 
la foresta fui ·contento, •e passò via. 

ELISA Ross1. 
(DaU'-in!{1esc). 

I Gioielli altraoerso i tempi 
(Continuazione) 

ORECCHINI. 
In quasi tutti i paes,i del mond◊ I' l~omo 

ebb l'idea di forarsi le orecchie per sospen
dervi degli ornamenti. Pare che dapp1·ima 
gli orecchini si passassero· intorno all'orecchio 
pres•Slapoco, come fanno, i ham!bini con le ci
liege gemelle. 

Quest'istinto di ornarsi le orecchie è vi
vissimo anche oggi. Ai Erutti, aHe conc,higlie, 
che fur-ono i primli orna.menti, sono ora suc
cessi oggetti preziosi e artistici, ma l'uso bar
baro di forarsi le orecchie non accenna puni
to a scomparil"e. L'anellino che ora è ridotto 
ad accessorio per sostenere il ,miotivo, deco
rativo et'a in, origine la parte p,iù importante. 

Son.o curiose due statue trovate a Cipro, 
e conservate a'l Jl1/1.1Seo del Louvre di Parigi : 
nelJ'.una i lobi dell'orecchi·o hanno in hasso· 
tre fori a.i quali sono s·os,pese tre perle· e agli 
orili superiori sono fissate con anellini quat
tro altre perle. 

Niell' altra statua due 1 grandi anelli ovali 
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sono &l'spesii ai lati del!' orecchio, men,tr_e a 
sei buchi sono appesi dei pendenti : un ,di
screto peso! 

Sofo, assai tardi gli Egiziani si ornar'ono di 
orecchini mlent11e la B:ibhia, ci attesta che· se 
ne o~avano ~Jj lsr~eliti fìn dai. t,e~ipi più 
remoti; a:llorche ,M:os,e fece costruire 11 taher
nacolo le donne israelite offrimno, i loro anel
li, braccialetti ed orecchini. 

Gli antichi orecchini assfri rappresentava
no un'anfQ:ra o una croce sòs.p,esa ad un anel
lo, deUe conchigli,ette giustapposte o 1ddle 
piccole m\aschere in rilievo,, delle teste .di an
tilo,pe, .deHe m,inuscoie cornucopie. Ma da
di scavi fatti si desume che :soltanto le divi
;;_ità e i grandi personaggi portavano orec
chini, s:icchè anch'essi dovevano essere un: 
s'egno, di ,distinzione. 

!L~ f.anttasia degli orafi fenici s,embrn es'Ser
si comp,iaciuta a ideare una gran va,ri,età in 
quiesto· tipo di gioielli : di solito, •es•si s:ono for
miati da parecchi pe111denti uniti da • catenelle 
o anellini. Ai P'endenti s:i alt,ernano, fìo.ri, ci
gni, payon.i, g,enietti, piccole anfor'e. 

Il Mlus•eo• di Cagliari ne conserva uno straor
dinariamente complicato, : è formato da un 
panierino 1, uno sparviere con ,Je, ali ripiegate 
e uni gabhian:o, finemente decor'ato a los,an:
ghe e· granuli d'oro : anche qui le varie par·
ti so·nio, tenuite insieme da an'elli. Il P,ts,o ec
ce'ss.ivo di questi o'l',ecchini fa. pens:are che 
foss,ero soilo, gioielli funie,bri o votivi. 

Gli ·orecchinj che ci r'e:stano, ci permettono 
,di appreZZzare in tutta la <SUa bellezza rarte 
greca giunta a.Jla sua: perfezione : i soggetti 
più freqUlenti sono, un' genio• o una Vittoria 
recante in: manO' una corona, un' anfota sneil
la, il càrto del sole circondato da ngure alate. 

Negli orecchini italo.greci i mlotivi prefe
riti sono le sfingi e gli uccelli : c6,lomibe pa-

1 von.i, aquile, icigni, ,spesso feilicemente de·
corati di smialto. ,5i ritrova inl essi r origina
lità: d'inV1en,zione, la finezza di lavoraz.iorne 
che ,dis,tinguono i gioielli prodotti dalla f èlice 
infl.uenlza ,della civiltà ellenica sul .suolo ità
liatlJ0l. 

Gli orecchini etruschi pres'en,tano• una gran
dissi-mia varietà. tf1 Museo del Louvre ne po's
s,iede un:o del tipo detto a baule ,perchè ha 
appunto .la forma <l'un cofanetto· ornato d,i 
spirali ,e ros,ette. A1ltri hann'o, dimien1sion:i così 
grandi che dovev,ano coprire tutto l' o,rec
chio: talun,i raggiU1I1gono la rispettabile lun
ghezza di dieci centimle,tri. Straotdinari,amen, 
te carico di ornamenti è un orecchino trova
to in una tomba di Bo,lsen,a : raffigura il car
ro del sole con:doUo da Febo che ha la te
sta cinta tda un'aureo,la; al di:s:oUo, è u'na spe
cie di cupo,letta: orn~ta di fiori e di foglie 
che soppa.rta cinque gruppi di cateneHe ter
minate da palmette, da rosdte, da, per'le di 
vetro ro:sso. A ciascun; lato una Vittoria ala
ta porta nelle siue .mani un; tro.f.eo •e un fror,e. 

Altri orecchin:i tmV'ati a Napoli sorn,o for
mati da una specie di piramide triango.lare 

arro;vesciata appesa ad un .gr'osso castone 
or'nato' di catenelle termin:at,e da piccole an
fore o ,da ,fiocchi. 

Figunamlocj Io lstrazio \di qu;eUle 1po,V1er'e 
or:ecchiel 

E c' er·anO' in;f atti delle donn:e chiamate 
e( au:.ricolae omatrice·s H che esercitavano la 
p·rofe'ssione di medichesse delle sventurate 
orecchie fèrite dal soverchio 1 peso,. 

Tutti i gu1sti soni gusti, n.è sono 1 d'altrnnde 
,d,el tutto abbandonati oggi. Chi conosca le 
campagne del Lazio avrà ved;uto1

• che le <:fon• 
ne le quali serbano ancora 1 antico costum:e 
p,ortai:io d:op·o ma~itate lunghi p_en~enti d' or? 
IIliassiccio fotmoati da dU!e anelli d1 formia d1-
ver's1a infilati uno, nell'altro ,e termlÌnati con 
un'astiÌcciola d'oro ornata da: un·a perla. Do
po •qualche ann:o il lobo •~ell' orecchio ~i ;11-

lunga deformandogj ,e assai sovente lo s1 ve
de -fenduto così che Ie ciociar.e portano il 
pienidente appeso ad' un filo, attorno a tutto 
l'orecchio. 

Poco eJ.egan,te doveva essere invece un al: 
lr'o tipoi di orecchino italo-greco a forma d1 
manicotto o meglio ,di sella che· n!ascon.deva 
tutta la parte più delicata e bella dell' otec
ch10. 

I Roma:ni chia!Jn,a:v~no crotalium uin otec
chind formato da .due o più p·erle pendenti 
che tintiooavano ·ad ogni mo,vimlento <lella 
testa; se n:e trovaro'l11o parecchi negli s,cavi d,i 
Pompei. Le donne rom,an'e portaV'ano pure 
orecchini ornati di pietr'e imitanti J.o, smeral
do e ,Ì,e granate. 

Molto sem1p,lici sono gli orecchini mler'O· 
vingii : .ùn cubo ad angoli tagliati in cristal
lo di ro·cca ornato: da un: fiore quadrilobato. 

In quell' erpo,ca, gli orecchini erano poco 
portati : gli elen·chi di gioielli che ci riman,. 
gon·o non ne parlano mai. D'altronde la p,et
tin:atura allora in voga che nascondeva tutto 
l' o,r:ecchio rentdeva inutile qu1esto gioiello,. 

Mia poco, a.· poco,, com'e v·a,gliono i corsi e 
ricorsi di Ma.dama Moda, esso torna in ono
re, anzi in Fr·ancia ali' epoca: di Enrico 1Jl era 
tanto ini favo,re che tutti i co,rtigianj erano 
costr!eUi a bucarsi le orecchie •e questa mio
da .dulr'Ò a )ungo in hpagna. Più tardi in.vece 
uomini e ,donne portarono un, solo or'ecchino 
come certi contadini <lelle nostre campagne 
lombia:r'de. 

In; Italia durante il Rinascimento la petti
natuir!a imlitata da:11' antich,ità greca lasciava 
] 'orecchia scoperta e la moda ,degli o>recchi
ni ex1a assai. diffusa. 

A.l principio del XVII secolo, le dc>n:ne co
m~ndarono, ad ornatsi le orecchie con perie 
rotonde o a pera legate a piccoli e s·emplici 
an1el,li ,d'oro. 

All'epoca della Rivoluzfone frances 1e s' in
castonavano anche negli or'ecchini frammenti 
della Bas:tiglia : più ca'r'aUeristici e rappresen
tativi dei tempi erano altri ore'Cchinii a for
ma di ghigliottina sormo,nt.ata da un berretto 
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frigio e ornati a mo• di p·end'ente da unra te
sta mozzata cinta: da una C<>Tona regale 

Gli ld!clìi avevano sete. • 
Si ~nsa. con un, certo r'a.ccapriccio all'e

P0 C;a 1~ CUll lo s~umento <li ~e del dottor 
Gu1,J.lotm ~ra 1::os1 _entr'ato nelle abitudini del
la vita sacl'ale da indurre le donne - le don!
nie, segna<:olo di gentile pietà - a sceglierlo 
co~e. miot1_vo_ o~n•amentale. La vjta degli og
g~tti ;in ,cui s.1 :riassumono i segn:i .incliviàuati
v1 d .un ~poca l_a fanno riviv,ere agli occhi 
no~tTL con ~ggior' evidenza di qualsiasi nar
raz10'll:e 11tonca. 

~i usavano pure in F11anici·a ali.a fine del 700 
dei grandi cerchi d'oro lisci -e du-ante l'Im
Pt:ro ques.ta. moda si esa·g:erò a,! ,punto che 
gli orecchm1 veJ?,ivano a toccare la 'spalla. 

Anche ~ noi le contadine di Paclo,va. si 
Cz'n;avano. d1 gr~:di orecchini formati .da p-ic
cpli scu~l or;niati da test-e d:i guerri.eri sopra ·un 
foncl~ di fih~ana. ge_n?Vese a 1fiori e volute; 
ques~ grandi o•recch1m lavorati in oro a 18 
c~ati no1;!! pesa vana più di sette grammi. 
. Mla. ali epoca nostra gli orecchini lav<:>rati 
m. oro s9no definitivamente tramontati : è il 
~on.fo. ~el brillante solo e rnolto gro~o _ se 
e ~ss:i'bil~ - 'in.ontato sellllplicemrente in oro 
P!3'1~1clo o m platmo. Anche in questo piccolo 
,g101ello, t:he tanta importanza ha per la bel
·lezz:1 muhe~re perchè è il -più vici.no al, viso, 
e_gli pr~ta 11 suo ~lenclore luminoso, eccelle 
ai tem])1 nostri 1 rute di montar-e elegante
mlente 1~ Eçe~e : la. gioi•!'•Jleria ed è a-bban
donata I arte di lavorar I oro: l'oreficeria 

,I LIA MòRErrtMoRi:>un6o: 

(J)ue giorni a StCagdehurgo 
___ * __ . __ 

•G '-aJttitudme a saper gu1ardlare u1n1 piaese 
n'l.fov

1
0 qua~o si viaggia e a· frugarlo cer

candone I mteressante, è cer.tO' merito -no
stro; ma se ne abbiamo il soggiorno l'allegra~ 
to d'a pregi inlattesi è -s'enz'a dubbio merito 
d'el paese. 

_Una volta di . p,iù_ ho_ ipensato questo rruel 
~o I;'l'esente v1a~g10 in Germaniia• Breve 
v1a~gio fra la ~p!ta]e e l:a .Provincia, dUiaTll
te 11 qu·ale. se ao ho avut<o il merito di pene
t~are :ta pnma con tutte Je mie curiosità spi
ntu8:h, la ;seconda ha avuto il merito di sa
p-era1 sentunentalmente im!J)•~dronir'e di me. 
.. Ma~cleibur.&:<:>': . sosta qu?si !Ìnvolontaria. Mi 
ci coru1uc.e I 1J11s1~tenza d1 amici ai quali sa
r~bb~ 1:ni:p-a~o resistere e uni inconfessato de
s~deno dà np·oso dopo il mov.imentato pro-
gramma di Berlino•. • 

Ho _fatto. là tutti _i mliè'i d'overi di straniera 
che ':1 capita la pnma volta : doveii verso j 
!\'luse1 ~ ver~o P<;>tsdam,, v:~o il Grunewald, 
1 ~an~ caffe, e I grand'issunJi tniagazz:ini; ver
so, ,1) T~-er Garten, il Ku:rfursteuidam e l'l.Jnter 
den: Lm:den; verso • i teatri ed aon·che vetso 
le scimmie die!fo Zoo ... 

Sento il biso~ qua~i fisico . di una città. 
con, distanze ra·giO'fl!ev01li che m1 pern,,.tt 
d . • · · ..... ano 

1 ntomare a casa per colazione e per p,ran. 
zo P~ concedendomi commissioni e v.isite 
~ e stato -d'etto che -Magd'eburgo è, fa~ 

bnche a parte, una città di provi\l'lcia, u,n p. • 
sonnolenta: Aneliamo a riposare a Magd:_ 
burgo. 

Vi_ ho rea•lmente riposato? Non lo so. So 
che IO d?Tn8ruda_vo s?I? a.Ha piccola città •la 
comp-~gn1a degh am1c1 e vi ho trovato ini. 
vece, m breve v01lger di ore, gradite ~orpre
se e pirofonde impiressioni. 

Sono l:''assata da}la ~edazione di un gior. 
nale storicamente mteres,sante, alla visfra di 
u~a ~hiesa .s9~isi_ta che alla mia nc-stalgia 
d ~ta·hana, e cl 1tal1ana,fra Umbra e Tos~arua, 
ha ~nte cl,ato I appagamento artistico 
cercato mvano per tutta Berlino; ho visto 
un ',esposizione originale e vi ho in.contr'ato 
l.1JT) pezz,_et~o ,çli Roma viva, col più giocondo 
e raro gm1ello teatrale del m~o paese : il Tea
t~o dei Piccoli. Ho chiuso infine il mio sog. 
giorno con una superba passeggiata pel cie
lo, La prima. La mia visita agli uffici della 
Magdeburgische Zeitun;g era doveroS'a per
chè mio -figlio giovinetto, incorreggibilmente 
appas-siiO'Ilato d1 giornalismro, vi chb~ qualche 
an1I1Jo fa la cortese concess,ione di un 'istruJZÌo, 
ne tecnica .di qualche mese. Ma la formalità 
mi si trasifortn,a in piers001ale interes·samenil:o 
immediato. 

La Ma,g,debur-gischei Zeiitun;g plrlesenta 
quanto c'è di p,iù interessan,te nella storia 
di un giÒrnalé '.cO:m'e punto di partenza' e· coc 
mle punto di arrivo. E' la prima Gazzett~ 
s:tamrpata in Germania dopo la scoperta, di 
Guttemberg - ed è ancora di proprietà del
la 'Stessa famiglia - F a-her. Posiso vederne 
i tipi d'elle siUJCcessive intestazioni• Ora PO'S

siecle, d'a poche settimane, il macchinario 
pOÌÙ perfezion:afo d1'EUJr'oj)a. · • 

yeramiente il macchin,ario è Ulna sola mac
chma che occupa poco poiù di due metri 
quadrati di sulp,erficie. 

Non sarei :figlia del XX.mo secolo se mri 
stuJp:issi d'avanti a una macchina che inghfot
te d~ u,n, lata carta bianca~. vi offre da!J'altl'o 
il. g101Jfn1ale ~arn'J)ato, tag1Jat9', imJp-agiruat-o, 
piegato e avv1ato alla spedizione. 

~a _figlia del m~o tempo guardo come se 
cap1ss1 e p~ me la macchina. fa solo iii suoi 
do,vex:e; ma lo fa s:enza ruim.ore e questo, m~ 
riesce nuovo. 8liminata l'evidenza delle tra
smissioni, dim~n,a,ti i ronzii e Le Sll:risiciature. 
Rapidità, ~elllJPflicità, silenzio. Se questo è lo 
sc.o:~o dell attuai~ -progresso, bisogna d:irlo1 più 
fac1l:mJente raggil.unto con °le macchine che 
con gli Homnnii. • 

Dail'l 'a'lto, uaiJ Guttemhel'g dorato guar:da il 
cammino della sua idea. • 
, Sap·evo dell'E.spo~.izione Teatrale di Mag

deburgo da u!n, arbco.Jo, d!~l Oorriere della 
Sera del Giugno scorso. Ma q.uatl[d0 Forza
P.Q fu qui il T:eatro di;· Piccoli -ancora n:on 
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c',era. 'Invitato, esso, è oira installato niella 
gran sala dei festeggiamenti. 

Questo saJollle imlm,en.so, -clestinat·o a so
piravv1vere alla vita effimera dei J)'a'cliglioni, 
mi mette ancora di fronte al problema· of
fe-rtomii da;lfo più recenti costrulzioni ~ Ber
lino. 

R1n:n1egato ogni elemento preso a presti
to dai vari gotici, o dai rinascimenti o dagli 
innumerevo 1li barocchi e grotteschi f utu.rism~. 
Linee rigide, nuide e immedi~te allo SICopo, 
s'uperficie piatte dove le finestre soru d'ate da 
rettangoli -stagliati 11tetLi come da UiTl, colpo 
di forbice. • 

A. Berlino qu•esta mlania del ·liscio arriva al 
punto chi si ra-donb letteralmente alle case 
le vecchie sa-gonue più innocenti, e dalla .ra
satma la facciata dell'ecllficio• esce lavata e 
glabra come il frontespizio di un gentiluQ!. 
mb che si rispetti. BelJo? Il nostro tr'adizio-
11ale eoncetto latin;o -è restio ad ammetterlo. 
Brutto? L'Uln.ione del is1eni1plice, co•I grandioso 
non ,è eTemlento del brutto· 

Il gusto nuovo, certo sii inspira alle Pi
ra mi-di di E.gitto. Sono beUe. o s'.Ono 'brutte 
le Pii,ramridi di Egitto? Ai Critici l'ai'dua $e'Ill
tenZla. 

Per mio, conto m,i sento -ìndinata a dir bel
lo -il salone .di Mlagdeburgo e non -solo p-er
chè vi abbia trovato il Teatro dei Piccoli 

Alle i1lllJ)Olllrenti propOQ'zioni e~teme del cuJ. 
bo di pietra ,grigia c·orrisporule '\.lllia dì-stin~ 
zione interna <:>ttem.rta con inveTosimile so,. 
brietà di mezzi. DaHe pareti dipinte a gran,. 
di striscie orizzontali in duie toni di grigio, 
ricadono altisSIÌmi tendoni di velluto in due 
t01111Ì di porporal. 

NuH'altr'o. Nell'erliot'me palcosicenic<:> la ri
quadratura del Teatro dei Piccoli sembra Jil
lipuziana. 

In una patte clell'Esposizicmre ho vi-sto ~e 
storiche mJaschere del teatro italianO'. PUl1ci
nella, Pantaloni. <hlomlbinie, ai quali i·I noi. 
strO' Goldoni fece guerra- e che gli valsero 
l' elo,gio di Voltaire : e< voi avete riscattata 
l'Italia dai biutattini, o amico della Natura ». 

E' giusto vedete fra le crjstal·lizza>zi'oni dia 
Museo ,g-uiel teatro d'i tromini-hurattinli; qu'ff
sto, .che passa oggi -di sl.l'CCesso in su:ccessO', 
è i1Wece un teatro di buirattini-uomani. 

Oeature di legno e dì stoffa che marnif esta
no comie le um~ne. l\11morismo, J'ingenuità, 
I 'fronia, il para'd'osso; e, p,iù delle uman , la 
grazia. 

Ohi nJOn comipr'ende? Osserva?].rd.o qu'eSto 
p,ubblico tedesco a cui il recitativo è lettera 
vuota, mi accorgo che afferra ogni sfumatura 
e sottolinea di coimlmenti i punti giusti. Mi
mica più evidente ;non ;può esere data d1a 
attori in carne ed ossa. M~gliaia e migliaia 
di bambim d'i ogni nazione hanno applau~i
to questo ,capolav<:>ro italianlo, e il constatar
lo cl'a me, all'estero, mi dà uni vero s:enso d,i 
comlmbZÌO'Ille. 

Gerc'o1, per dil"glielo, Vittorio P:odl'ecca, iJ 

papà del nostr'o teatrino, ed ho coni •lui u:ni'io, 
tervista da reporter' di prof essi on e· 

D dieci m-e·si è in Germania e il suo suic
cesso è stato pieno dovunq~e. Pril!Dla er:a a'l. 
Mlessico. Vi era andato per sei mesi, vi ri
mase un anno perchè n;on lo las:ciavan·o più 
venir via. La baUerina mora del suo Vairietés 
- una Salomè <li tr'enta cen,timetri _ se'd'Ulceva 
in particola11e i negri dell'Hava,na e la sera, 
aU'ingre~o, succedevano, per i biglietti, pu
gne d'i o-~ colore. 

Qui, i mi'l)I\JjScoH attori hanno avuto visite 
imip'ortantissime del rnondb artistico ,e poli
tico. Stresem,ann; ha voluto presentar loro i 
suoi omaggi e Maria lvogiin, la squisita can,. 
tante. no'lll ha risparmiato elQgi ai suoi colle
ghq di legno. 

Ora escsi son:o invitati.i aH'lntetnation!al Mlu:, 
-sik Austelhmg di Francoforte. 

,P:oi anlcl'ranno, in Italia a riposare uri1 poco 
e iÌn autunno tomerannO' in Germania :.....: 
pierchè Berlino r,eclama i:l T eatr.ino una se
conda volta. 

Ed eccomi aH'aereo'clro111Jo. Vi giungo serr,. 
za la ipiù lontana i-dea <l'i poter volare. Noni 
,perchè non lo desideri, 

A dir la verità, da piccola madl'e borghe
se .tutta presa in 'lta·l+a daJle cure giamafie
re, ai voli, finJ'ora, non ho pensato mai. M!a 
qi.1Ì in GeI'lll!ania l'evidente magrutica orga
niizzaziollle pratica d'el servizio mi ha conqui
stata. 

Rico11<:l!o dli aver letto or noni è .m10Jto, in 
un, gio-male itali~no, un -articolo deplorante 
la nostra refrattarietà a servirci dei trasporti 
aerei. Sene dava colpa anche a noi donne. ti
morose pei mariti e p:ei figli. 

(:.ercherò, t-omanclo in, patria, di costituire 
-ecceZlioai:e e di infondere per l'm;o pratico 
deH • aviazione il sacro fuoco che mi (lento. 

Dohbiam'o - secondo quel corrisponden• 
te - declw-re che le mogli ,e le madri tecl~ 
sche siano più coraggiose di quielle italiane? 

Vi sono qui 32 o 35 linee aeree organizza
te Ìnl iperfetto, orari.o, con, relative coill'ciden,. 
ze. A Li'l)S'Ìa, a Ha.Ile c'è uni'ora - ~·alle 12 
alle 13 mii ·pare - in cui arrivano f.ino a 16 
velivoli -e alJ • aero.dromo cli Berlino ne arri
va, in m)edia uno• ogni dieci minuti• 

l[gn:ol'o le• ragioni economiche od organizza
trici che ci fanno essere in ritardo in! Italia 
d'ov•e ]'aviazione ha orma,i, come va,Jore dlei 
sin,goli, fama mondiale•. 

Riten•go ci faccia, -difetto il ta:lenito di far 
p·erretra.re !',idea nella massia con, espedienti 
di tutti i giorni. 

Cli aeradl'omi s'ono q'U-Ì, in pr'opor+z:ione al
le clistal)ze, il più vicino possibi1e a:lla città : 
qualche cosa fra la stazioll!e, il camlp'o spor
tivo, e i luoghi di ritrovo. Ho passato piace
voli or a quello di Berlino. Restaurant>s>, 
caffè, mJusica, ·bamhini che giocano e mam
m!e che sOTVeglian:o - come ai giatdini pub-
hlici. - , 

La sirena annur111cia : macchina in vista. -
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Un gr'an:de uccello arriva <l'a Lonich-a, u'nJ al
tro da Mosca, 0 1 da Zuri'go o ,d,a, Parigi. 
Atterra - Il plerSO'Illale di ,staz:iorne· - divisa 
a111fibfa fra la terra e la marina - f.a il sulo 
,dovere, i. facchini S'Caricanlo, la visita do,ga
na:le •è pronta. Il plllbhlico, s.'inte·ressa aHa ma
novr'a, i ragazzi commientano• i tipi e le eli
che, conisultano gli ornri affissi qua e là per 
il camlp•o1• Mia sofo, così, per s,por~!!·, senza stus 
pore n.uorvo•. Fta poco al fisohio• ~lella sir,ena 
i hambini JlJOn interromperanno piiù i gi-uochi 
e a 18 anni troveranno n,aturale saper' p~1lotare 
l' aereopJa-nio come ,i 18 anll1.Ì nostri vogliono 
saper con1durre l'a.utomohile, cOJmJU!nlque ti
morose si mostrino le mamme. 
' ·Qtiello che d'a noi, nonostaillte i noMn 

ra~dsi ,più famosi, è ancora eccezione qui &
viene già ahituldine. Rapid'i~iI111amente. Me 
ne rendo, conto in me stessa. Con queste vi
site agli aereidromi alla, m~a t'imidetta ani~ 
mia di ibt'U'Co terrestre s'Ono spuntate le ali; 
oggi, salirei; in aereopilano llllche nel ,dubbiio 
che· avesse ali di Icaro. 

AI giorno di questo, mio intenso interessa
mento, -i mi-ei am!i.ci, dopo, avermi fatto gli 
onori dei dintorni, m:i scodellano aI Hug 
P.latz di- Magdeburgo•. 

Aerodromo ,di, famiglia ini •confronto, a 
quello di Berliino, Più campo sportivo che 
stazione. Vi sono, a qll'el!' ora pochi signori 
e mJe li pire-sentano. Nel pr'ato, ,du:e piicco,li 
velivoH aperti sono pronti al volo· : uno, ro-s
S'O e U!l1lO aZlZUrro. Sotto la tettoia ·ce ne sion: 
dite chiusi da viaggio, Uno è un apparecchio 
francese atterrato per riparazioni. • • 

I viaggiatori hanno pt'os·e-guito in1 tren:o con 
lo 5,tesso umme, supiponigo1, di automiohilisti 
costretti da una pianne a proseguire in carret
tdla. 

Per otto giOO"n-i iI pilota francese, che p,arJ!a 
solo la: su:a. lingua, ha lavorato con 11rr1 mec
canico tedesico che conoS1ce soltanto l'a sua. 
Ora ,è_ in oodin1e: ripartirà doman~. Ce lo di
ce j} tedesco pre,gandoici ,di tradurr'e ali' al
tro quialco1s,a che seI111hra star 1gli molto, a 
cuq,re. 

« Volentieri. Ohe cosaf n 
« Prego racomandi che mi s:criva n. 
« Null'a:hro? n 
« Nu:H' altro n. 
Oh fraternità dei singoli... Ridiamo P'eT 

non piangiere. 
I due pi"Ccoli velivoli sportivi si preparano 

:\\ partire. Quello r'o_sso si porta via Herrn Fa
ber, il proprietario della Mlagdeb-urgische 
ZeitU1t1,g• Questa notte la sua signora gli ha 
rega'lato un bel m!aschiotto e ,prohabillll!ente 
egli va, pilotato da un, amico, a portare al 
cielo i siUo~ rin~aziamlenti; 

Quello azzun"o· spicca il .volo, col Capitan,o 
Decker che fa gli esami di KUJnst fl.iger << vir
tuoso: dell'aria >l. 

l suoi acrobatismi aerei ci fanno palpitare 
mentre accanto a noi l' esam~natore col naso 
in aria approva e aisap<JNova. 

QUlando 1 'esam~nando, discend'e lo vedo 
complottare coi miei am~1ci, ma non, vi dò 
importalllZa. Penso che fra due or·e devo p,ar. 
t-ire e so'llio un po' malinconica. 

A un tratto... Come mi trovo im!ballata 
in uno scafandro da pilota e legata a·l seggio
lino in pieno assetto di vo,lo,? Non ho .q,uas,i 
temlpo di p:e'I))Sàrci perchè vo-lro davver'o,. _ V o
lo; e non in un aer,eoplano grass,01 ho·rghese 
a portata ,di chiunque possa piagate un bi
glietto, m,a; n1el ·velivodo azz'Ulrrol ,aipeir'to {e 
•9nello, agile aii loop~nlgs, e ai vo.Jteggi. Pre
go il mio p,ilota dì ris.p,artn~arm1eli e1dl egli, 
purtroppo, ubihi!disce·. 

Dico purtroppo perchè non appe:;nra <l'al di. 
gradante attrito delle ruote pass01 al se:n.S'o 
di completa )ijbtazione, tutto pe( mie ~i fonde 
iTIJ una' contentezza da farmi sfi·dare o,gn.i ar
dimento. 

Sia il cielo· il r'egno d'i Jeho,V'a o: di Armuz1d 
s:o che vi si stà mo,lto bene ... con uri pi•lota si
curo. 

M~ s,ento plaoida e leggera : guardo, giù 
Jia terra e conrvengOI che è un giocattolo gra
zioso, dove Miagdeburigo non fa brutta fi. 
gu:ra. 

L"isiola intensamente verde abbracciata 
d'aH'rElba, lo scacchiere ordinato d'eUe cas-e 
che sii appiattiscono e· che franlilo subito a Io~ 
ro liveMo, le chiese e le torri. ID tutto s1ezion1a
t01 da quelle ~ughe che chiamiamo- strade e 
viali è adagiato in un ,verde p'aesaggio da 
,presepio . .fni quanto alle piccole lumache ne
re che sonr i treni e le ,automobili le conside
ro solo come punti .cli riferimento a'1la mia 
velocità. Quando ho guardato tutto questo 
mì concentro nella sensazione .d:el volo. ;bsf
so mi pare troppo umf orme. F a~cio segno al 
pilota di sa·lire più sui ed egli mii accontenta. 
Ma legata come sono nou posso fiargli capite 
che vOO'l'ei anche disc~ndere, e poi risalire 
e p-oi -p,l'anare e girare. • n- posso• dirgli che 
la gioia del vofo e l' equ libriio dei ne-rvi m~ 
renderebbero gradito lo ~vento di un loo
ping. 

l~ m!io pilota Hauptm'an.n Decker è tllfl' 

gentlem:an che ,p•orta a spasso una p-iccola si
gnora affidata.gli con rnrille raccomandazioni 
e non devia di Ul1Ja linea. Egli non, può sup
porrie di averle dato, jn, -I111ezz' ora di vo1lo, un.,a 
temer-ari1a anima di aviatrice. 

Dal cielo· p,uxissimo ritom01 a ,terra. II ri
flesso rosso dd tramonto accende tuttaJ Mtag
deibUJrgo· che- sem~a d'oro· an1ch' essa· 

In pochi attimi non ,è p~Ù UJn giocattolo, 
'111On ,è più uni pireslep!Ìo,, è una ~ittà. 

Il tocco deHe ruote s~I pr'ato, tecnicàmlern
te d'oldssimo, mi dà al ,cuorr'e il colpo di pena 
di una .gio!Ìa tTonicata. 

Un' o-ra dopo il treno m~ porta via v,erso il 
sud. La cima illumlinata della torre dell'e
sposizione, fllioco 'Il/ella notte, è vis-ibile, a 
lungo. La guardo e penso che deve ess,ere 
dd primo volo come del plr.imo amore : non 
si dimentica mai. Ma llllentre questo pu:ò ri-

du-rsi a cosa a56ai terrestre, il ricordo di qU!el
lo ci riporte·rà siempre in, cielo,. 

Non io ti idiI111enticherò Magdeburgo, cit
tà ;d:el mio pnm() volo. 

MARIA SEGALA MARRUBINI. 

15 l!UJglio 1927. 

eonversazionl in famigl la 
❖ M·lmosa • 1'orino - Mi associo con entusiasmo 

alla p.roposta della Sig.ra Cirio, recentemente riba· 
dita con calde -parole dalla, sig.ra Farisoglio. 

Confesso che mi dispiace soltanto di giungere 
terza mentre, nella mia qualità di decana e di unica 
abbonata in possesso della collezione <:ompleta del 
llostro ca"ro .gionw,le avrei dovuto e voluto es:iere, 
se nort la banditrice dèll'idea, almeno la prima ad 
accoglierla. Ma le care amiche del salotto com
prenderanno che, ad una certa età, ia volontà di 
correre perma,ne ma le ener-gie giungono in ritar
do nella gara colle chiome bionde o brune, corte 
o fluenti che siano. 

Voglio 51Pernre che l'ottimo IIO!'tro Direttore trar
rà dal plebiscito d'affetto al giornale, da lui co
si giµstamente definito «retaggio insieme e figlio 
carissimo» motivo di legittimo orgoglio per la pro
pria infaticata ed intelligente operositli, e vorrà 
continua,re a guidarne le sorti con . quella solleci
tudine grazie alla quale il nostro«buon .1mico» ci 
è ·sempre 1Più caro e prezioso. 

Alle gentili associate fedeli al nostro salotto giun• 
ga ben accetto il saluto affettuoso di une, nonna la 
qi1ale, per ,~ssere di altri tempi, non gode perciò 
meno vivamente del brio e della viyacità delle gio
vani appassionate animatrici delle nostre conver
sai.ioni. In particolare mi rivolgo ,g,He <'iue fori:1: 
pii\ attive • pugnaci le quali ura pare iutcndanv 
··fidarsi a singola!' tenzone: la ,'ignora i\J11gg\olinc, 
e '1a ig.ra Batta,glic.rn. egu\1 cou .Intere ·3e e :<i111-
-~tia ciascuna corrispondenza, 1na da queste, ,pe-

iolmeute, trag •o il couforto di qualche momento 
di ·ereuità, cd auche di giocouclità, che ole a ral
legrDl'e le nùe giorna,te non troppo ros(!e. , i su che 
la vila è, spe ·so e !or ·e prcvaJente-iueutc, una co· 
sa triste, ed i veccl1i hanno troppo lungo 1p~sato 
qa ricordare e troppo l:>revl! avvenire per rinvérdi
re le ilhisioni.... faggioliuo cou lo sua pacatn a-r
gmdn mi rasserena, la bizzarria s,pirito_sa di ?attu
g-liern mi aJliet:a, e a,d calrumbc voglio esprimere 
simpatia e gratitudine. Alteudo i loro Jnelli o col• 
pi di petuia. Iu guardia!.. .. !Ifa 11011 lo ca a rnc Ùli· 
re: il seguale. 

l\'Lille cose lmone a tulle, cou la spernnza- ·h ·10 
voce cli questa vecchia, ·he fa il possibili: per evi
lnrf la ta ·cin di broutolona, giung,1 grod1t11 e non 
stoni nello ·ouver. :11.ionc geuet<Ù'C; convcr ·a-:-.io.ue 
che augu~o . empre. 'J?ilÌ. ani.mala pel , sopravve.mr • 
di nuov 111terlocntrtc1 vJvac.t; tnuto p11) che Ifatla
glicra. SJ)llVCILlati~(m~, eom'. oi::-1.11u1a. t)yrà .rHll-'. 
valo dal 1iero c1p1gho e <fot rn111ncc1os1 l;affoJ11 
del Direttore cederà ntt po' di rp1 I 1)osto ch'cssa 
è solita conqui ·tnre c()n IR ~ua <'ombnll'ivitt, vilto· 
riosa .... 

❖S!Lcrnz·losa -· Due corrispondenz.e mie 11011 fu. 
rnn stampate, vedrò se questa .vrò l 'i.ste~sa. sorte. 
l\[i piace perchè ·on tenevano espress1om .d• c,iu• 
doglianza 11 ~ Cuore Infrnnto • nlla quale {111 ,mh1to 
inl nsamente vicina. Pos:<a In parola <'li rn11t • leni
re l'ambnscia che la piega clisperatn. :.\In se urrn• 
re affra11tll il capo dawi,nti a si lrnl{ico lutto è $iu
S!0, è n111a110, se le labbra 11011 sa11110 p1011uuzmre 
preghiere, salga dal nor i;o111me~ ·o 1111::i preghie-
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ra alla Madre del dolore che vide il figliuol suo 
martoriato, flagellato sputacchiato, morto. 

A Lei offra il suo dolore infinito e lo confonda col 
suo, « Vid:ete si est dolor similis siC'llt dolor meus ». 

La Madre del dolore saprà far scendere sul suo 
cuore infranto, una dokezza rassegnata, e per quan
to la sua vita sarà vuota, s:pezzata, il suo doloit 
non sarà più amaro, non renderà aspra l'anima 
sua, ma la spiritualizzerà in modo che i doloranti 
troyerànno in lei conforto e serenità. La carità è 
un grande conforto nel dolore, solo le opere bao:ie 
sollevano l'anima. Io pregherò per lei, per la gio
vinezza cosi tragicagneute cadutu, vogliano la Madre 
e il -Piglio celeste ascoltarmi. . 

Com'è alta e forte la sua !c<'le, Sig.-ra Constantia, 
come l'ammiro e come vorrei saperla imitare! Io mi 
avvilisco cosi fortemente! ;potessi anch'io solleva
re in alto lo spirito t-riste e trovarne sollievo ! Ho 
letto «La Rocca suli'onda» e come tutti i libri del 
Brocclii mi è piaciuto assa,i ·e l'ho già riletto. Sem
plice scorrevole nella sua freschezza, avvince e ccm-
m'llove. • 

La .forza morale di Piero Barra è graude e ,:i leg
ge interessati, come avvinti dalta creatura d'ec
cezione che ci presenta. Che caratteri leali, gene
rosi, onesti, buoni ci descrive il Brocchi ! e mmc. ci 
si trova bene con essi ! Io sono una ammiratrice 
e lettrice costante di questo scrittore. 

Lessi ben~l il nuovo libro del Gotta, ma pure 
apprezzandolo come scrittore, non mi soddisfano i 
suoi amori. ' 

Non ho letto nulla, Sig.na Vera, di R.0111ai11 Rol
land, nè di Mauriac: molto deH'Ardel, di Chantepleu
re, di Bourget e molte commedie pubblic-a•te sui fa
scicoli de l'Illustration Parisienne. Sarà ottima, co
sa ce ne parli in modo d'invogliarci a comperarli. 

Una parola di lode alla sig.ra Speranza Vaili per 
per la •sua esa.Jtazione della bontà : quanta amarez
za piìt ,pé .su se ne •ricr1va I! quaula ,·conoscenza! 
Io uc ho provill:t parr dii , e mi 'la~dò nell'ani
ma uno scuoramento iniiuilo, • 'llll avvilimento tri
ste e doloroso, sl da rinchiudermi in me stessa, 
aLlouta,nanclomi dalla società. 

,Benvenuta Sig.na Avvocate•s_sa, ricorreremo ni 
suoi lumi nei casi difficili, tanto ;Più facilmente, 
quànto meno ...... costerau!10 ! ~na _cosa nuova_ dav· 
vero! quante cause le s1 offriranno, cara- s1g.rw, 
non si spaventa ? 

Una donna, come lei ce la presenta, Sig.na Luc· 
ciola, non sarà coerente affatto al suo modo :1tma
le di pensare (se pur uon è uua posa) ma accette
rà commossa l'amore che le verrà_ offerto, :-icam• 
biandolo con tanta tenerezza. Non è l'amore la mol
la d'ogni cuore, anche nelle pit\ s:Pavalde? 

Uti pensiero e un invito a-Ile anziane tanto care , 
e silenziose cla troppo tempo. 

❖ Io Con Me - Vengo con molto ritardo e non 
è colpa mia se 11011 ho trovato da un pezzo un rita
glio di tempo per fermarmi uu momentino nel ca-to 
salotto e... secondo il solito protestare per qual• 
che cosa che non mi va. 

La Sig.ra Alberio (Milano) _nel prin1n 1111111ero di 
Luglio, iuvitil.v.i• a com111c11tare_ un_ ltrano di 11ro1;n 
prosaica !ulitolato «Virgul~ della 1111é1vn 'fltr.1.;i-., 
' sa vuole che si commenti, '8TII .'ig.nora? li mio 

!lU\"tm.: è 1uello di una che I.Hl portato gli scomodi 
colletti alti e le 11011 rimpiante sottane spaz;,.a,pol.
vete; dunque per l'erHcolista sarò certamente una 
rappresentante dell'ipocrisia e del falso pudorè. 
Poco importa! Sono antiquata, .... malgrado ciò a,p
prezzo la parte comoda del costume nv::,derno, ap· 
prezzo l'evoluzione quando ci migliora, apprezzo 
tutto quanto è buono, logico, !,ano,- c non urta i 
miei principi di religione, di morale e anche di e
stetica. Cose queste che nessuna, evoluzione cam-

., 
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bierà mai come purtroppo non cambierà mai la 
natura umana. 

La nuova razza? Che razza di tazza sarà mai ? 
r1!n7ggiamo pure alln gillllastica, al progresso del
l'1g1ene; :ma che fo~se la razza dei nostri avi non 
era ,bella e forte? Quando non esistevano la cocai
tld. Ja m.0I'!i11a e tutto il resto!. 'l'utt'nl ph\ s'in-
ontrava qualche gioioso seguace di llscco e pia

ceva tanto il jp()CO C!Ytetko e poco nocivo tabncco 
da fiuto invece delle sigarette lauto eleganti e tan• 
to necessarie 111la nostra gioventù di maschi e. ma
schiette. Quelle ma.schiette eh senza ipoc:risia e 
senza falso pudore mostrano molto più . pe·. o le 
deJiceuze estetiche, che non le bellezze ciei ocVir
gulti di nuova razza•. 

Elln Sig.ra Alberio uon dÌce il suo parere, nè 
io mi fermerò a commentare. Non merita t~nto 
l'autore dell'articolo! Solo le dirò che siamo nel se
colo in èui fiorì la venefica pianta, del boìscev:i
smo e di simili belle cose. 

Se la nostra Italia, grazie a Dio, ne è politica
mente scam.pata non è detto che moralmente non 
si tenti di petJetrare per altre vie! 

Si vuole cambiaré la società pervertendone i co
S~'llmi con u.ns, specie di rivoluzione mon1le 'e opi
ntuale cl1e porta ad uu vero entusiasmo, infatti io 
chiamo co i l'esibizione .del tutto -per t:,utti I eu
timento grande e generoso questo, che «abit11a alla 
visione fonoceute della bcllezza (al1imè I) umana.» 

Dato sfogo alla mk1, sfuriata e tenuto conto del
le mie <6bih1dini nt'"opi e provinciali» traggo e tra
scrivo un commento o piuttosto un brauo che si 
adatta con precisione al nostro caso, da 1111a rivi
sta veramente sana di cultura, e di attività femmi
nile. 

Adamo ed Eva - Possiamo respirare con sol
lievo. Adamo ed Eve dopo il peecato, sentirouo la 
v~r o~ua, d_ella loro n~dit~, e nou osavano compa
rue d111anz1 al loro Dm m quello st,110. llfa esul
tiruno; Adamo ed Eva, oggi hanno ritrovato la lo
ro prisca inn.ocenza; essi si aggira.no più o meno 
n_udi tra le eose, gli uomini e davanti a Dio se un 
energico scaccino 11011 "ti inviti ad uscire ,fall.i, chie
sa. Ciò che accade, deve d1.mq11e essere il seguo 
di un'era nuova, l'era della ritornata imioée11za, 
a n1eno che essi non abbiano perduto il .pudore del 
loro peccato e la loro pura ba..ldnnza non nssomi
gli a quella dei selvaggi che, -come si . a, ~i odor
nano, ma non si coprono. L'era nuo\•a, cosi, sa
rebbe ohimè, un'era molto vecchio e molto nota! 

.Con Ja mia solita fretta mi :itiro e ringrazio il 
Sig. Direttore se vorrà trovare Ull'angoliuo che ne. 
colga i miei abituali rimbrotti. 

Saluto "tutte e Ìll Jnodo speciale l'! sig.re Clara S. 
. ed Igen che adesso ho la fortuna, di conoscere da 

vicino. 
Un saJuto .alla sig.ra Alberio che SUIJlpongo, mal

grado tutto, sia del mio ,parere. 
A Gran<le Amico un pensiero, da college app.'.ls

sionata del volante. 

. ❖ Lucciola - 'Sul mare, calmo come 1111 lago si 
diffonde la rosea luce del tramonto; all'orizzonte 
le bianche vele sembrano palpitare rugli nltimi r«g· 
gi del sole che l'indora, meutre non molto lontano, 
~rcJ:et~e svelte e leggere, ~opolate da \•-aghi fiori 
d1 g1ovwezza - che elevauo al cielo le loro festo~e 
canzoni - solcano il glau o :mare. E tutta quella 
spensieratC7.za, contrasta, fortemente, con la serie
tà austera dei vecchi marina.i che i allont«mU10 
sulle loro grandi barche per la pesca deJht notte. 

In (]"llesPora suggestiva, piena di poesiQ. e d'in
canto, bo provato il desiderio di conversare un po' 
con le amiche sconosciute, ed inviare loro il mio 
pensiero da questo lembo di terra it-radinta dall'a1.• 
zurro del mare. 

Il mare!.... Qual. poeta, ne ha cantato sufficente
mente la arcana bellezza? ... Qual pittore ha ,sa-puto 
ritrarlo fedelmente? • 

.... L'opera del Creatore è così meravigliosatnen. 
te grande che il genio dell'uomo non ;può magni
ficarla degnamente. 

io non 
il lnor
cliventa 

Affascinata, da tanta suprema bellezza 
mi stanco di contemplarlo e di ascoltarn~ 
morio che quasi impercettibile alle volte, 
spes o d'un fragore assordante. 

Dinanzi a questo iufìnito azzurro, si sente forte
mente la meschinità delle cose terrene e noi stessi 

i l!en_,!iamo 11>iccoli e sperduti, e uell'~lternativ,a, <li 
~erenttà t? di tempesta scorgiamo l'immagine della 
nMtra vita, cou lotte e vittorie, gioie e dolori! 

E canta il mare la sua eterna canzone !. ... 
Una canzone or,a, lieta ora triste, che sembra rac

contarci misteriose storie di antiche leo-gende. 
Spesso i suoi lunghi sospiri sembrano ~ voce ed 

i gemiti dei naufraghi, gente di differente razza 
di differenti ideali, che la sorte crudele ha riunit~ 
nel medesimo infinito cimitero! !. .. 

Quante 7:niserie, quante ricchezze, quanti dolori, 
non raochmde il mare nei suoi impenetra,bili 
abissi I? 

Amiche, poi che certa.mente a,mate il mare e mol
te di voi, ogui 011110 avrauuo la possibilità' di g~
derlo, sarete tanto buone da perdona.re questa lun
ga chiacchierata. Son così compresa dall'anunirazio
ne!. .. _e mentre il mare mi fa giungere il suo pro
fumo lo non ho potuto frenare il mio entusiasmo. 

Sig.na Bebè, perchè tanto triste e sfidusiata? I.. 
Che è venuto ad offuscare la sua bella e serena 
giovinezza?!... La, sua giovinezza ridente, il pro
fumo della quale, giunse, come le dissi, fino a me? ! 
Oh! povera fanciulla, sfoghi, · sfoglù la piena del 
SllO <;uore, ma non si l,a,sci abbat_tere dal peso gre
ve d1 questa nostra vita che è· triste e amara-. 

Molto amara, si, ma i giovani debbono sfidarla 
cor.a~giosame_nte e vincere le aspre battaglie che 
la vita loro presente,. • • • · • .. 

Lo. gioven hì • è fatta per godere e le sofferenze 
che s'incontrano ad ogni passo debbono sen•ire a 
temp~ar i al dolore e. a rende~ci forti. Cora~gio e 
avanti! ... Nulla so chrle, grnd1sca le semplici 1>a
role . che una, piccola Lucciola può sussurrarle ; ri
torni presto nel salotto, gaia e ridente e non smen
tisca mai il suo nome infanti,le. 

Sig.na Car~la. Il suo desiderio è stato, direi quasi, 
prevenuto, g1acchè le due sorelle . Trieste - mi a
vevano chiesto un piccolo sunto di quel libro che 
ella anche mi chiede. Certo a quest'ora avrà let
to, ma, non son riuscita a farlo bene. Lei, èhe deve 
avere ·un'anima fine, da quel che intuisco dalle sue 
parole, troverà un vero godimento alla lettura di 
questi libri giapponesi che sono dei veri gioielli. 

Gentile Prima-vera Ita.Mca. La vocina di Lucciola 
sorge a dirle che 1tlale, proprio ma•le non è tin
gersi i capelli!... E' una moda, anzi un'abitudine, 
orta col bisoguo che ha la donna di ma.ute-nersi 

giovane il pii\ che sia possibile. Ma io vi sono contra
ria, com.e contraria sono a tutto ciò be è arti.fido nel
la toeletta della donna. E non mi piacerebbe mia 
madre coi capelli tinti, quando il tempo incomin
ciasse a incanutirgli.e.li. Che ne pensano le signore 
delle metamorfosi femminili? Di certe testine che 
da br11ne diveutano bioude e . pesso nuovamente 
bru-ne? Di quei visini da- bambole tinte? l¾lndo al
l'artificio dunque, e dica alla sua amica, o Prima
vera Italica, di lasciarsi incauutire la chioma che 
incornicerà graziosameute il suo _qiova•ne viso. 

Il marito, i figli, le persone cure che la circon
dano seg1.1itern11no ad amarla ngt1almente, anzi con 
n_ia~giore vf:n_eraziou~. E qnando . verr11.nno i ni1po
bn1, noo è pii\ poehca la, testa b1.a11ca della nonna 
che dondola, dondola nel r.accoutar fiabe? ! .. 

Una testa bianca incute rispetto e verterazioue, 
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mentre i capelli tinti sono spesso disprezzati e de
ri!,i; oltre che queste tinture sono nocive quasi 
se-Jll.Pre. 

:Rileggendo le scor e corrispondenze, ho riletto, 
gentile Sic11t U/10, 1.111 suo gi-udi?ÀO sui libri del 
Brocchi. Io ho letto i tre del ciclo del Figliuol del• 
]'uomo e specialmente uel primo ho riscontrato 
,1utll 'ac,canito anticle~icalismo che .sch1pa Ja bellez
:w. del Jitbro, e •per qnelle pngi.ne io non lo darei io 
rnnno a delle giovinette, mentre 1>oi sarebbe abbo• 
i;tllllza emplice. ouo belli però, molto belli questi 
libr.i., so11 pieni di mnnuità. Non ho letto Netty, 
111a 1 leggerò al più 1pr.esto. Lei, squisita 1>oel!essa, 
ci regali de.i be.i versi, che t:-ntte le frequematrici 
11~colterallllO con vero godimento. 

Ituccioln va vin quieta quieta, che troppo r1. lungo 
hn abusato. 

❖ Vern. - Non chiederei In parola a co·J breye 
distanza di tempo, se 11011 mi giusti,ficas;;em alcu
ne co1·rispo11dem:e tentatrici. Per scou -re le due 
hiaecbforate cosl 1•i ine, prometto un hmghissimo 

silenzio. 
Avvocatessa, è proprio lei la J>rima tentatrice. 

Come non rispondere snbito al suo « fresco• gen
tile, grnditis.<,imo salnto? Co1ue non d.n ·le subito 
il «b.envenuto h. 

«Denve.nuta» Avvocntessa, da poco uou più bim
ba e già prossima Q VC.'ltire Ja. toga. ~a nomino 
senz'altro mio dife.usore., e ancora. mi accndri,. di 
dover rispondere a qttalche garbata accusH 11c-lle o
spitali pagine del giornale che ha, Ja• oggi, una 
propria consulente legale. 

I'e(tsavo a l i giorni ono, leggendo tlll discuti
bile libro di Rosny intitolato: Claire 'J'ercet. mai.tre 
a la Com·. Vi si mirre la, sLoria di nna valente 1::el
Ja, avvocatessa che (ln trovata nou è molto origi11a• 
le I) lascia ·la toga per ln famiglia e va sposo ad un 
cliente, ehe con la propria eloqueuza illll"tn:inata 
dall'amore ha sa,puto sah,are dall'erga,stolo. Il li
bro è discutibile, rip to, ma può iuteress11re Av
vocatessa, alla. qual'e ricambio idc.alme11te uu ab
br.accio cou viva simpatia. 

1'11Upamo Rosso • lessi il libro delln discussa scril
ttice, in favore della quale ebbi occasione di •Spez-
1,are più di una .Jauciai1 in nl!re occasioni. 

Questa volta 1101t posso più n sumere la difos-a•, 
perchè mi paiono supera.ti i limiti oltre i quali la 
sincerità dive.11ta spudoratezza. Vi sono pagine let
terariamente -belle, n1a ve ne sono altre, snlle quali 
è pietà di donna stendere un velo. Io non apparten• 
go all'«esercito della salvezza» non sono c•,111pag11a 
delle dolci e timide beghine che conobbi in un trop
po breve viaggio, nel Belgio; om,pre.ndo e tento di 
giustiiicare e di pe.rdonare molti peccati d'nmore. 

La scrittrice ha molto amato e ;aolto sofferto : 
per il suo amore e n,er il suo dolore, oltre ebe per 
la sua, atte fo ue assunsi la difesa «in salotto». 

Ora però (vera1ue.ute no1t ha limite l'età d'ama• 
re?) l'amorosa vicen<la, unrrala con i;incerità bru
tale, in. forma di solilOQUio epistolare autol;,iogra
fico mi ha, dato un senso di pena. 

Tulipano Rosso, conversatrice originale, amica 
della logica, nemica della ,retorica, cocole il niio 
•giudizio» e il mio saluto. 

Speranza Vani. Ho !cita la sua doma•nda C<>me U· 

ll'l. romantica iu ritardo di t111 se olo sulle rive del 
lago di Draies che riflette nelle acque tranquille le 
vette delle Dolomiti, grigie, ostili, quando il cielo 
è cupo, d.i un rosa che uon assomigli11-a ne snu al
tro rosa nei tramonti sereni. Quale luogo più ndat
lo a !ar sentire l'iucau,to dei laghi, la seduzione 
che, ella dice, pare malia?? 

Dolci, maliosi l.a,ghi alpini, luoghi di pura bellez
za e di malinconia, propizi ai sog1ri l Laghetto di 
F~aele, nell'alta Valtelli.na, laghetti vicini ai pas-

s.i delle A.l,pi : piccole conche al San Dc.rnardo, più 
ampio pec<:hio d'acque al Cenisio, numerosi, in• 
descri,•ibili laghi de.Ua Venezia Tridentina, azzurr 
lago di Carezza, verde lago di Draies, coronati di 
pini, più ampi e meuo uggestivi laghi di Molve
no e di Alleghe, minuscoli., tristi laghi di Dobbia
Cll e di Landro, vicini al Monte Pia•na, vicini ai 

imitei:i di guerra ove ono tnute croci, cel bre 
lago· di Misurina (troppo profanato dai turisti ru
moro i) rispecchiante il Cristallo, il Sora;pis, le ci
me di J.,avaredo, dol ·.i laghi riveduti quest'anno con 
i11te11sa 1S•mmir(azione co.mmos a, h1tti vi ricordo 
con le vostre caratteristiche, con i bo hi he vi 
coronano, con le vette che vi difendono, col vo
stro colore che ha sfnmahire diverse fra l'azzurro 
e il verde e se non avessi il senso della discrezione 
vorrei indugiar-mi 11e.l 1·icordo che è già nos al ia ... 

Conosco, Speranza Vani, t-utti i laghj dell'Italia 
stttC11triooale, conosco, oltre i laghi più graudi e 
più belli, il lago l'Orta he ho percorso nell'ora 
del trnmo.uto., on approdo a '. Giulio, bella isola 
addoin1entata sul lago, il lago d'J eo, il la.go d'I· 
dro, il Jago di Mergoz:1.0, il ridentissimo lago di 
Varese, dal quale è memviglia coutemplàre. il ca
lare del ole sul Monte Rosa. 

Conosco, gc.utile /!l"iadne, alcuni laghi svizzeri 
oltre quello di Luga110... .. che è proprietà comune 
e che nou so dissociare dalla imagine gentile .di 
Ombretta del Piccolo mondo antico. 

-Ho soggiornato a Lugano, ho sostato a Porto Ce
resio, a 1orcote, a Oste110, a Oria, a• Bissone,, a 
Campione, a Lugano; ho ostato brevemente sulle 
rive del ],pgo di Neuschatel, solcato da bianche ve
le; mi è caro il lago di Gi.nevra che ha bellissime 
città come Ginevra e Losanna, eJega11tissimi ritrovi 
])Cl cpescecaui, iJ1ter11aziouali, come Evia.n e l\llon
treu:x, deliziose oasi di pace, c01ne ,Coppet, Coully. 

Ricordo il pittoresco lago di Aunecy, il solitario 
lago di Bourget che ispirò a Lamartine la sua poe
sia immortale. 

Ricorda-te? 
« Un soir, t'en so1wie11t-il? no1is voguions en sUe11ce 
im n' entettdait ait loin, sur l'onde et sous les cieux 
que ie ,brnit des rameurs qui frappaieint en cadence 
'tes /lots ha.rmonieux ..... 

Ricordate? (sono oggi veramente uua romantica 
it~ ritardo di uu ecolo !) come nell'orn dell'amore 
il 1,oeta avesse chiesto al tempo di ferJUare l'ntti• 
mo di felicità perfetta : 
O temps, suspends ton -va-i... et vous he1,res pro-

[if!ice.s 
suspendez -votre cours 
: .... Assez de maUieureux ioi bas ·vous implorent; 
coulez, coulez paur eitx; 
Prenez avec leurs joitrs les • soins qui les d,e·vorent 
onbltez ies heureitx! . 

-Ma il tempo non «dimentica i felici» ed il poeta 
ritorna solo a rivivere n'el ricordo e nel rimpianto 
la su.a. breve felicità : 
O Tac, l'a,rnée à peine a fini sa carrière 
et pns des jlots cheris, qit' eUe devait revoir, 
regardc, je viens seul m'assoir sur oette pierre .... 

.... Ma basta con le citazioni, basta cou questo 
elen.co, con questo sfoggio di coltura lacustre (? ?) 
o lacuale(??) o Ja,ghista(? ?) che dir sì voglia; an
zi che dir si debba ... Rispondo ad un'altra dhnnn
da di Speranza Vani. Il pii\ bello dei no tri graudi 
l ghi è, a mio parere, il Gs-rda, ma io omo di più 
il lago Maggiore, per hè lo conosco meglio, l'ho 
attraver ato nella bouaccia e nella bufera, sul bat• 
tello sicuro (o quasi) e sull'agile «cutter. portato 
dal vento, sulla barca mossa dai remi, on dondolio 
di cuna, . u quella• che il mot.ore spinge, pii!. audo 
trqppo rnmorosamente.. 

In 23 minuti, verameutc a volo, sul -piccolissimo 
ct1tter dalle ali bianche tra\•ersai il lago, in un se
renissimo mattino, uu'altra volta una bufera im-
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q>rov\•isa spczr.ò l111ll>cro le •gc1·0 e 11011 so collie si 
giu11 ·e a riw1,1 dove già si pe.i1-;ovu 111 sallmtaggio. 

, ulla barca a 111otore (è focsl •ti· , ru111ol'oso, :u1-
lipo ti ·o il motore, ma, se 11011 si g-11(~ ·ta, è 111cz;-.o 
di velocità) ho c. plomto, circmuuavig.1to (si di· 
e-o l ?) i-1 Jago Ing,;iore; so dove sono i 1>iccoli ::!'vl
fi, apeni otnc rifugi ospitnli, m~i qnali è dolce 
fenmire il motore e ·og11nrc, so 11t,,·c h mouhig-na 
sccndt: a picco 11el Jugo Jll'Ofondo, hc ha nua tin
ta verde ·upo; 1lov'è mm pie ·oln • :;kuro spiag
gia areno. a per il bagno. 'oi1os ·o le vi_llc fomo e, 
dai grandi giardini .che si <t.ffa ·ciano al l:ig-o cd 
hatmo fiori ad ogui slugionc, i grnudi_ssirni ,ùber
ghi da.i quali ·, uprucle:11le• ·~irnrc ~-1 largo, le case, 
le vi11 tte dvetluole e 1>rete11zioi\ f1 a paese t pae
se, l oslerit, silemduse i .t:ionii feriali, 1111imali~si-
111e la domenica, le gmudi c piccole isn'Je, i Ci111i1<:
ri

1 
alli fra il lago e la montagna ..... 

Ma 11011 voglio hs iarmi lrasci11are dai miei ri· 
·ordì di e IIU\·igazioue d •I Verlm11<1 ». l'er liuire, 

mando un saluto a lnlte 'le Verban "i, a tulle le 
lettrici noti! ed jgnole ·hc a navcno, a St.rcsn, u 
Sunn, a Cru111ero, a i\lacagm1, :i Cerro, n 'a-nn bl,io, 
n Le a, a Dclgirntc e negli altri dulci ~Jaesi, d ve 
io pure 11 sostotu ver u11'ura o pc1· un me,;e, in 
questi o iu lo11lanl giurni, n:n:am, 1111 ri-po:;o . e
remo e ristoratore m:l loi.rid ago ·Lo, •> nd 1>iì1 mi
te settembre, cerca,no una ·011-solatri,·e purent ·si di 
sogno, per potere affrontar ·on ri1111ovat., l!ner
gia, 1..'<>11 ras.,;eg1uato sorriso ra duna nx,ltà della 
vita. I - 9 - 1927. 

❖ No11,11i1111 - Ri11po11do a Belli,; Pèrc.nuis ·h, 
clt: ·d tJnalc sia la d1t1ì ,iù 11ec':!ssaria allo dmu10. 
Vif.fic.ilc ~ . LahLlirc ,,u. le e t~ sia perchè cit> dipende 
anche dall'nml>iclllc in cui essa vive d Ila su 
missione nella vita. Se consideriamo la donna eome 
1•a-tlro11a cli 1:usa e eome uwdrc, la ~i,rlì1 pii) ue 'èS· 

i<nrin li r lei sani 1111 'aruorosu ferml:zza eh te11gu 
in freno i giova11i ra111polli, e li foc ·in, \'resccre rct
t.a111e11t • 1,bblighi il pcrsom1le a· cu1t1picre .il sun 
llovei-c cou rdini: , 1predsio11 •. 

:cl mio alllbienlc invece, in cui 111i !rovo l'Oll ca
ratteri 11en·osi, con pèrsouc poco lic.nc in snlutc, 
la ,,irtìi pilÌ 11CC' si<arin è uno grn.mlissima por.knr.a. 

Forse altre 1.11ic ·olleghe si Lrovcr:i-uno 11ellc mi 
• ndizi 11i, diranno che ho ragione. 

Quale scrittrice mod •ma prderi,;co fra 1 • ita
liane? Dico su ilo A la Negri, perch'· t11-11t(, com· for-
111~ che come pensiero è la piiì forte sin in prosa 
d1 • in versi. Q11ello che le altre st'ritlici clico110 in 
un roiua11za, . da Tcgri lo siutetiz7,:1, -:11 poi:lt·· pa
~i11e cH novella; ri1·ordn' i\fanpassanl. Bellissimo 
l 1ineslrc olte. 

Bnlvalor :olla :sçrivc rom, 111.i 1111 po' snl t i1w 
(li è°0!?:07.7.nro, .pu.r conservando la sua per:hJ-11alili1 
hiar:1• e uervo·n ·he rispecchia 1'1101110 moderno. 
:\fa, secomlo me pecca di sewrnalità, rhe è mor

bi la e ~ottile, e inve e cli dar .fon.n nl ca,·ntterc 
clonun, 11011 rispondono alla realtà. 

fl m>111c /,110, l'ullimo romanzo, il pii\ grandio~1-
111 11te coslruiLo, pe a come gli aJli·i di truppa, scn
s1111litù

1 
d'una scn 11alità nrti(icio~n 11nchc a lo icn 

d'arte. Le i;u ·realnre, tra1111 • qual 1e figurn di 
donna 11011 rispondono alla rea,ltà. • 

Tuttavia• i suoi romanzi abbondano di -pagine 
l,cllissime, 11ellc quali si sente il poeta d1c \'/111ta 
1111 n111ore, che pur essc.11do sensuale, su riycstire cl'n
na II bile fornaa. IL figlio f.11-q11ialo, 11110 dei snoi 
primi romamd, io lo riten~o ni~li re perchè in es
so balza viva la personalità del otta. 

Vorrei sentire di quale opinione souo le sÌ"'llorc 
del alotto riguardo o questo autore. C rto ~nido 
-ì\Jilane~i è nnchc per mc uno dei 11ostri migliori, 
i suoi libri sono s<·ritti n~sai b 1c, pieni tli mia:n
bili dcscri1,i.011i, di 11ohili <:aratteri, e mettono nel 
c.uore il de idc.rio del bene e 1 '«more pt·r 111 patria. 

Bellissimo Anthy Canthy. 

Non è seurn significalo, an:ti ha un palese e beu 
caro ;;ignifica•to il fa,tto che io iucomincio sempre 
,111es!e mie due parole tli chiusa con dei ringntzia. 
nten!i. Ne rivolgo di viyissi111i a f. S. C. Li,guria per 
la sna offerta, e, Pro Giornale » a Primavera ltal-ica 
che inviò condoglianze per la morte del N. li. Gi 11, 

seppe Pial'i e un'offerta in rnemoria cli ~ichil. 

Grazie speciali a J\Iimosa per le s-ue ~are cspn,s. 
,ioni, per t-a .sua, fedeltà e gli elogi ai quali-· homo 

sun, ! - sono se11sibilissi1110. Non liron!olona slo-
11au, ma os·pite amata e ve11ernta sarà sempre. nel 
llostro -salotto. 

« SilenziCJsa » 11011 ccsli1wi akuna sua corri,pon
de11za. Sono ti questo riguardo iu11occ11te come un 
-pa rg,o \e!!o ! 

H Vera nou rnanteuga i suoi propositi ,li silend" 
dc.yuti Hl 'Sl,IO llelkato senso di discrezione e 1iserbo. 

J,e belle conn,rsazi,mi 1·ari:1•k e sentite ,-0111c le sne 
son sempre le benvenute. 

A tutte.: le gentili rnie lctlrid il piìt conliale :,;alutu. 
lr, DIRWf'l'Ollli. 

Sanremo •• H6tel Grande Bretagne. -
Trattamento famigliare distinto - Cucina Milanese 
- Pensione completa L. 26 - Posizione soleggiata 
al mare - Aperto tutto l'anno. 

SCIARADA 

Chi prim~ern detto, ha 
Cuo,r contento, non ha 
Gentil nome il s,ecorndo 
Atcana forza ha il tutto 

Spieg. sciarada scorso numero: Capo-retto. 

G. VESPUCCI, Direttore 
UGO GUIDO MORJ!TTI - Direttore responsabile 
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DIVAGAZIONI 
All'infanzia e alla prima adolescenza Giu.

seppe Fanciulli ha dedicato il meglio del suo 
spirito e del suo cuore e forse ne ha avuto 
in compenso quel dono dì fresca bontà e di 
schietta leti.zia che l' accompag'n 1a anche quan
do s • oocclllpa di p-iù gravi •argomenti per i 
grandi. 

Ai gran-di che non tutti lo s•entono o solo 
assai impetfottamente, egli ha rivelato or-a il 
(ascino dell'infanzia, parlando·cene in un vo
lume d 1eli'zioso. (I} 

,t Erav-a,mio una: nidiata di ragazzi nella ca
sa patema •e p,aersana; e spe!SSo dli sera resll:a:
vam,o raccolti in una stanl2la terrena, -presso 
h fin.es-tra donde calava l'ultima luce smor
ta. E se quakUITlo di noi implorava perchè 
venisse acce:s1a la lucerna, una voce antica 
diceva: a sono i vostri occhi, bambini». 

Sia ibenedetta quella voce antica e chi ce 
l'ha ri,petuta.. 

Sì H q.uei sereni la,ghi deH'infanzia v'inis,e
gnan.o qualcosa intorno al mi.stero della vita, • 
vi rivelano• un riflesso dlella luce diell' anima 
e di Dio, meglio dei discoorsi più gravi ... Se 
intorno• a noi i fo.ro occhi resteranno sereni 
e .ridenti noi s,ar,emo certi di camminiate sulla 
buona via : pr-ep,axando- col lav~1!"0 di Qggi la 
forza di domani n. 

Questo fascino dell' iillf anzi a è antico quan
to fa· ipo,esia, anzi quanto -la vita. Non muta 
per variare di .paesi, si e&ten.de fin oltre l'u
manità. Sembra che anche gli animali, an
che le belve risentaillo la dolce forza ema
n a:ntè dai piccoli figli degli uom~ni. L' attra
zione del bàmbino va oltre i parenti prossi
mi e gli am~ci : è un, legame anche ha igno
ti, forse i'l p~Ù comune, il p,iù facile e i·l più 
s•icw'o. Due occhi dli bimibo richiam,ano, UJn 

sorriso s,UI una faccia sconos,ciuta:, incontrata 
rpeT [a prima volta; il dolote di un bambino 
f.erma quasi semip,r-e chi gli passa ac:'costo anr 
che se qu:esti' • è 1.11n frettoloso o un distratto. 

Donde prO'V'iene e che cosia si.gninca que
sto f.ascino de,JJ'inf'anzia? 

Ecco la domanda. alla quale ri•srponde con 
vasta cu:ltUTa ,e fresco intuito di po,eta il, Fan
ciulli e cihi vuol conoscere la ris'posta legga 
il volume e mi ringrazierà. 

Nw non possìamo, seguirlo attraverso alla 

I 1) G useppe Fanci1tUi - Il i.J..;cino dell'infanzia -
Soc. Ed. Intern. - Torino - L. 1~.60. 

Gionutie àelle Do-mae 

disicussione ·su quel che di nulovo, di ~op-rio 
-abbia ila vita in.fantiJ.e per su:scitar'e un inte
ress<amento tanto singolare, su·IJo sviluppo 
spir'ituale del bamhino, e la sua m!irabile fa
coltà di inrv;entare la vita - nessun roman
zo è f anta-stico, avv,entuiroso e co,mlIYJ,ovente 
come « J'jnvenzione della vita n durante la 
piima infanzia. Ma accanto alla comprensio
ne: d.i questo fa:scino che è i.I lampeggiare 
dell'anima ,p:rofonda, figliala ,d~ Dio ,1, il F: 
insiste sulle cun-:e dovute a quell'età e pas
sando in rass,egna i vari sistemi_ pèdagogici 
coricl111de che il miglio·r modello, finora, sto, 
ricamente attuato è quello della eduJcazione 
cristiana. E in questo .nostro tempo chiama
to cc il ·secolo dei fanciUJlli )> perchè mai nel 
passato si erano avute tan.te istituzion.i di pre
videnza. e assistenza p,er l' infanzi , i valori 
deìla tradizione &ono tomati in onore. Mentre 
la vita: co-llettiva, per le necessità economi
che e sociali si fa semp,re p~à vasta •e più 
stretta nella sua com1pagin:e, n:on viene mi
&conos,ciuta J'i;nsostituibi'le energia d-ella vi
ta individuale. Si vwole anzi che qttesto spi
rito inv,entivo vada s:vilupparudosi sempr-e me
glio, pur in a.rmcmia con le forme lSO•.ciaJi po
litic..he professionali. La ricerca di quest' e
quiiiibrio, nòn è facile e un pro1greisso reale dli 
tiomini e non so'1tanto di macchine sar'à rag
e'iUiilto se l'italiano, di domani potrà davver< 
impe:rsonar,e questo tipo di vittorioso. 

Siamlo già inJ cammino, siculramente. E l 'a
scensiOIIlle de.Jl'Italia, d,a, queste bas,i della 
sua cristiana civi-ltà, anche una volta darà al 
mondo un insegnamento e un esempio. 

Un territmio s1carsam/ente esplorato è la 
vita affettiva dei bambini, come .d'altronde 
di recente formazione è tutta Ia psicologia 
dell'infaniz:ia. Così è un, erro,l'e il pr,egiudizio 
comlune sulla beatitucline dell'infanzia. L' a
nima del hamhino noon è chius,a al doilore 
cosi come non è chiusa al piacere. . 

L' ani•in1a nuova non conosce il' indi!feren.za 
e qua!sli ad ogni stato psichico offre il pitto-
resco corteggio -dell'emozione. . 

Attravers,o il ragionamenito filos:01.ficoo sulle 
vane emoiz:ioin.i paura, collera, tener-ezza e 
sui ,sentimenti superiori : r amor proprio, il 
sentimento morale, il sentimento religioso, 
l'amor di patria, le mamtmie potranno rivivere 
l'infanzia dei loro piccini con la gioco:tdaJ sor
.pr,esa di veder messii in ev-ideruza, in viva lul
ce, attraverso una interpretazione di sapiÌen~ 
za e d'amo·r'e i p,iù minuscoli fatti, gli atti 
più con1S,UJeti aH' alba s•erenia -dei lom teisoretti e 
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trovare mJOniti e consigli ,pratici di fra le di
s,q'll!isi;zicmi pedagogiclhe. 

Grave è l'errore in cuii incorrono piur oggi 
miolte madri e nutrici che si servono a;ncoca 
d_el'la paUll"a come me2Jzo educàtivo1; p,roivocan'o 
cJ01è n;el barnhino de:gli ~ati da dehole·zza in 
vi,sta: di ,fini ohe invece irn)pllicano sempre utn 
aul'Iljenl:o d:i .forza: i fantasmi ,del halll--hau .del
l';oir~o,· ,cllell'u:o~io n,ero delle streghe son~ pes
s1m~1 coim,p1agru per' la mente dlel hamhino. Co
me potrà interessare le m~dri e• i padri pensosi 
,dei mod!i migliori per ed111carie i loro bambiini la 
d1~cusl$Ìo111e delle batbitUll"e come meiizo edu~ 
cativo e di altre formle di d'olore fu,ico distri
buita come sanzione quale la tem,poranea 
se,-pp_ress;icme del piacere in rapporto a un ( .i 
bo piacevole, a un balocco, -a Uh'-dwertimento. 

U F. Oip~na - -e sono con1 ilu:i - che e~sto
no _mezzi edUlcativi ecceHenti all'infuori di 
ogni co•ercizione violenta : essi dovrebbero 
a'1meno, essere sperimentati prrima di ricorre-
11e aill'imposizione del dolore ,fisico. 11 due 
mezzi che più sicur·am1ent,e agiscono sulI' a-
".11mlo infantile sono la tenerezza e l'amor 
piroprio ed in ogni occasione p·ropizia, 
debbono agire anche le gioie delila terreriezza 
e dell'amor proprio, perchè ~a educazione 
prevalentemente 1b1asata suil dolore - come 
troppo spesso avvie11e - è deprimlente e lo 
~orante. La vita morale - dice·. tanto hen"' 
11, F: - de_ve e•ssere sopira a tultto attività; pro~ 
duzione d1 valori massimi, e la lode e i'l pre
mio oppoirtunam,ente distribuiti, possono aiu
tai:e i !Primi {l-Rs,sii yerso. così aJlti ~ti-. Ulllir. il 
dofoire al mafe e grniSto; ma no111 .sii ,dlimentichi 
di associare il piacerle al bene; è il solo mo
do per far con1cepiire as,sai ,prr,esto, i' esercizio 
<l~Ha virtù come il migliore, il più alto go
,d~mento. 

E mie:ditino genitori e maestri que,ste altre 
così semplici ·e così alte paroile eh~ condu
dono iii_ bello, stu:dio su la vita affettiva dei 
bainibini: u Educhiamo il cuore dei D'ostri 
ragazzi, il vecchio cuore, sie vo,gliamo che il 
l~rr? imelletto sii.a vicino ail' arnirn1a prriofonda, 
v1c1no al Oeatore di queHa ,e co1SÌ prroduca i 
fiori più ibelli: . .fiori di amore e d'i fode n. 

Quante cose son dette così con garbo squì
sit·o, note di !J)loesia fra I '·elevatezza, noni mai 

. .:.ridia, d,eUe fìllosoifìche dis.sertaziorni. • 
Ecco fra le tante, quel che la rniamJma è 

per il suo piccino: « La :madre è il primi<> a
more e '1o sguattl.o carezzevole che si. leva 
dalla cuna e risponde alla f!!.ccia materna pro
tesa, è la prima nota del ipiù meraviglioso 
poema. 

Ohe cosa sarà la madre ,per· i;l himho pic
colino~ Un tocco, leggero, una voce :sioave, 
un tepore squisito, . lllli profumo, inconfonk:li
hile; la prronta rispoiSta alla f.amle, al sonno, 
al maleS1S:e11e imprrovviso,; tuJtto questo,, pris 
r:i~ ancora di essere •sguardo, lulmJÌnoso, sor
n-so: care~. parola aanio,rosa, bacio. E. quan
do il .« tutto qllie'Sto n senza nome si avvici
nn, •il ,picco!lilliO ride con gli occhi mJeglio an, 

cora che con le labbra ineisperte, agita le 
bracicia e il corpo, lancia il suo ~rillo di im
pluillje .felice >>. 

Deliziooa ancora la psicologia dei ,giuochi 
ni>ll'ad.u:lto: cc ap!P@riscono come un rapido 
camibiamlento di vita; si innestano alla linea 
d<"Ua vita seria con la grazia di U!n fregio· si 
direbbero, costituiti di elementi leggerissi,~i 
pronti a dissiparSIÌ al mini-mo so 1~fio u ' 

Oosì i giùochi dei v,ecchi che cc qua~do con
dizioni anormali di salute no111! si• oppongono, 
tenidon,o, a tornare verso la s,emip,licità deU' in
f anzi.an,. 18 sempre· rievocano il p1assato. ccP'uiò 
Jarsi cihe si tratti di nomi, di date senza al
cuna importanza; ma la bel1ezza de1 •iriuoco 
conisi~te· tutta nel piacere ,del ricoi-d'a-re. Ognu.:. 
no gmoca con quello che ha : i vecchi col 
p::issato, come gli adolescenti còn • l' avve
nue ». 

Tutta qUJest'ultima parte dd vphime dedi
cata alla psicologja dd giUJoco -è interessan
tissima; • lo spirito prnva n1el 1eggerlo un piia
c.ere squisito. L'attività lud~forme, per la 
siua cosltante p:r·esenza nella storia ,dell'u,rÌia
nità çomie nell~ vita di ciascun individuo ha 
'.m' imp?'rtanza malto maiggiore ,di qUJella 'che 
l'! pensiero corn,une le accorda giener.almlen.te 
M,'i S'Ollo pienamente d' aocorfdo col F. nel 
ritenere che per questa come per ogil!Ì altra 
attività U/InJana, sarà opportunissimo un, guar
<lingo cc seniSo del limite >>. 

Non si può prd-endete di inse,gn,ar tUJtto' ai 
rngazzi a traverso i giuochi: ia vita non è un 
giuo·co,; l'attenzione, a~che pendSa, il lavoro 
anche noioso, -la fatica, anche dura, ddhbo--· 
no miantenere il loro ufficio altamente edu
cativo. E alla- sieverità qU!asi ferooe di una 
volta non. deve succ.edere o in tutto, sostituir
si una ridente ,faciloneria .. A ~aggioi- ragio:. 
ne - sia pure da un altro punto di v-ita -
questo può essere ripetuto per la vita degli 
a,c!ulti. La ricreazione non deve esorbitare 
n,ei confroniti del lavoro; la serietà può e· de
ve ,esseire· sel'ena, rn1a non. frivo;la; e friv:ola 
diviene induhlbiamente unia vita in ~liii p['e
valga, con valutazioni errate l'attività del 
giuoco. ill cc senso del lirìl!ite »• ~on.sisite nell' as, 
sumere e mantenere il giuoico ccim1e mjezzo 
e non co•m1e ,fine. . • 

La vita è unia cosa sier-ia. G. VESPUCCI . 

RUGELLI. ~LL' RLBR. 
Del giorno ai primi albor àesti già sono 
Vibra il pali/do ciel di fremer d'ali ' 
E ·turbina trillando un picciol mondo, 
ln un grovigUo agile e giocondo. 
S'.illo sfondo dei campi e dei querceti, 
5 ode à.Uo· un frastuon dl canti Ueti. 
S'a<con.I01i tra le fratte e sbumn ratti, 
11; volute leggère, in lent-i ·voli 
Passan ,tenui co.ZOr di Uev.i piu~e 
Lontan sc0111paio•12 neU'azzur-re brume 
A 1.-ine scorgo in st·risce di candore 
Testine oscure, e gole di 1·1tbmo 
liccc11cc.i ambrati; e via pel del turchino! ... 

MARIA TICOZZI. 
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LA SOLA VIA 
Somanzo di CAMILLA DEL SOLDATO 

---*---

XVI. 
MARfNA. 

Po1i che il ruillio della carrozza si fo aUon
tanato, Miarina si pose alla tavoJa, coi libri 
c!ei conti. L'amministrazione della casa e-ra 
stata &eilljpre in man:o sua; nè l'avvento, ·del 
nuovo capo di famiglia l'aveva !>ollevata da 
questa non grave _ma n:epp4r lieta fatica. Se 
~ai, l' ~veva resa più difiì-ci1e, e talora quasi 
1n:cresc:1osa. 

. All!Che quella sera, 1Marin.!l restò qUialche 
pòco, avanti ,d'aprire i libri, con i gomiti 
poggiati alia tavola e il viso fra le mani. Non 
av-eva frett 4 d'intinger la· penna nel calama
io; s~peva già ~ u,n dipl'ess•o che cosa da q1.11ei 
conti sarebbe :psultato; ed erano, assai meno le 
cifre <Ja aJ!lineare, che 'le riflessiol11i da fare. 

Non erano, i suoi pensieri, tranquilli e già 
un poco staccati da lei, come le foglie di cui 
ella aveva distrattamente seguito il volteggia
re Jento quiasi.. un anno, iprima, in quella tri
ste giòrnata di nO'Vembre. ·Ma stretti a lei e 
quasi avvinghiati ed inquii-eti; e non poteva li
herars•ene, e n,on pç,t,eva dom~narli come a
vreb:he voluto. 

,U viso semprre pa,llido di Elena, quello tr-qp
po spesso accigliato di suo marito,, le diffÌ. 
cdltà del presente, la sorda inquietudine de 1l
l'avvenire·:~: Di che cosa. più 'ella temésse o 
soffrisse, non avrebbe potuto -dire; ma un.'an
goocia vaga, continua, le <impediva di godere 
anche_ quel poco d'i bene reale che pure ia 
sua gi_ornat,a OP'erosa, la sua bella salute, i 
suoi vent'anni, ,le avrebbero dato. 

Da quando Elena e binoi erano tornati dal 
loro, viaggio, e la vita della piccoila famiglia 
aveva pireso il suo ritmo, e niente pareva 
mutato, Marina badava a 9-omandarsi inve
ce che cosa vi era di così prroforndamente 
mutato. Per~hè il viso di E.1,ena non era più 
roseo? Perchè la sua letizna, eh' era stata s-em
pre la luce della c·asa, ,pareva ,tremula, ora, 
come un-a fiammella che vuole ar.dere mà 
piega ad ogni soffio d'aria? Perchè Oi~o a
veva quel[' aria scontenta, e perchè noni ca
piva tante cose che ,pure sar'<5bbe stato far 
cile capire? E. perchè lei, Marina, di qu-el
l'invito arrivato il giorno innan.z.i si era in
sospettita al punto di non1 volere accettarlo 
p-er conto suo e di ,provare ·gran: pena che 
Elena lo accettasse con tanta ser,enità? 
Questa serenità l' avrebhe capita, Mariilla se 
av-esse veduta la ,s,orella trionfante della 'sua 
.gioia di giovane <Sposa, sicura -d'dll' amore e 
deUa fedeltà -dell'uomo, a cui si era data. Mìa 
così non era;· cosi almeno a lei non pareva; 
ohè si sarebbe 'figurata diversa, e più gaia, 
più fanciullesca, più aperta e piena, 1a con.~ 
tentezza di d:1.lie giovani uniti da pochi mesi. 
E il dub-biO' le era sorto, d\m, tratto, che Ele-

na, a sua insaputa, sapesse. Mia poi si era 
,detta che, se avesse saputo un ombra di dif -
fidenza si sarebbe talora rivelata nel suo viso 
nellle sue parole; anche allora che, leggen: 
dc con Dinò l'elegante cartoncino d'invito, 
gli av,eva domandato, co'1 suo ,fare sottomes
so : - Cre,c:li che dobbiamo andare? 

Egli aveva rihattuto, bruscamente• -- Per
chè non dovremmo, anrdard - Poi; vo•lgen
dosi a MJarina, di cui gli era difficile r:eggere 
lq sguardo limpi.d:o ed inconsciameilll:e inda
gator,e : - Che ne dice la grande consiglie
ra? - aveva aggiunto con mal celata ironia. 

,Mlarina aveva arrossito leggermente avanti 
di rispondere, pac•ata: - La grande con,si
gliera, ,per cornito suo, -rimane a casa. Voi 
fate queillo che volete' . 

- P;er fare una sgarberia; ci vogliono delle 
ragioni, - obiettò Dino sfidando M,arina ad 
una risposta, che pure forse in cuor' •sllio te
mèva. ,Ma la giovane tacque. 11 be 1gli occ.hi 
di E.lena andavano -dall'uno all'altro inquie
ti. Ella sentiva, con pena, e senza ;enderse, 
ne ragione, l'antagonismo che andava de
Iinean.d.os,i .fra quei due esseri, egualmente a 
lei cari: e più le doleva di nOIIll potere, come 
avrehbe forse preferito, emettersi definitiva
mente daUa parte dell'uno o ,dell'altro. Ma 
in lei,. sopra ogni altro sentimento, domina
va il gran, desiderio· di pace. Co,sì, non clll'an
do il silenzio dei due, fo 1ei a decidere: -
AD?er'emo, io e D~nor, E nolll vi saranno sgar
bene. Lo so che spetta a-Ila sposa di allJdare 
co~ marito a .fare la coooscenza delle famJÌ. 
glie eh' egli friequentava. Marina non è te
nuta ad accompagnarci. 

- Mi pare che sieno cose ben facili d:a ca
pire, - rispos·e Di110, cui la soluzione anda
va perfettamente a gemo. Egli aveva temUr 
to un rifiuto da parte d'i Elena e si era 
preparato a imporle la sua volontà; cosa del 
resto ben facile. Ad ogni costo, sarebbe arn• 
dato, con lei, a quel ricevimento El'a in lui 
in que:l • momento un misto di ~entimenti : 
non tutti precisamente lodevoli ma na
turali : . la pat,r-a che _ altri lo supponessero 
paur•o•so di un incontm, la vanità. di pres,en
tare una bellissima moglie, l'attrattiva un poi' 
motbosa del pericolo, rl'orgoglio d,ell'u:omo 
che si sente amato e vuole mos,t,rarlo; e infine 
la curiosità di vedere l'incontro fra la creatW
ra tut_ta purezza, che er.a sua per seIDIP're, e la 
donn:ma tutta nervi ,e capricci che era stata 
sua per qualche poco. Che Marina rimaniesse 
~ casa, Marina la _grande consigliera (ed egli, 
m _c~°:r suo la chJamava talora la grande in
qu1s1tnc-e) non era che un: piacere, p,er lui. 
Tante occhiate di meno da subire. 

f. Marina era rimasta a fare i conti. Fra 
le umili cose che pu11e sarebbero state facili 
,è~ capire, anche da un poeta, solo ch'-egli si 
fosse dato l'incomodo di :pensarci o la pazieru. 
zo -di farsele spiegare, era ap,pU1I1.to1 quella 
dei conti. Ma non li voleva ;nemmeno vedete. 
E. inemmeno s'informava se le sue donne co
me, nei momen:ti di buon umore, &e chi;ma-



308 GIORNALE DRLL-E DONNE 

V'a, avev:ano sem!Pre .denairo sruffìciente 1a 
,pagarli. 

li buo111 hiblioteca..rio, semplicissimo di jU· 
sti, e -pienamente fidente nella capacità del
IP. figlio·le, nel loro· senno e nella loro par&i
ruonia, aveva sempre consegnato a loro, o
gni mese, l'intero suo stipendio, salvo i pochi 
centesimi che, alfor.a, ibastavanoJ al riforni
mento ,della sua pipetta. Al resto pensasse
ro ,Joro, compreso il suo vestiario. E lo sti
pendio bastava alle spese d'ogni giorno; e 
per le straordinarie e' erano i frutti della po
c~ dote della mamma. 

Ora le cose and·avano diversamente. li pro
fossore consegnava solamente quanto crede
va, e non si riguardava a doman,dare, per 
contra,, tutto quanto gli piaceva; dalle pie
tanze più costose alla 'biancheria più fine. 
E' per abili ch,e fossero, tutt'e d.ue e inge
gnosissimie, cosi in cucina. come nei lavori d'' a
go, le uscite erano .di molto aumentate. Senza 
dire che, per abbellire un po·co la casa, ri.n
novare la camera della povera mamma ora 
destinata a gli sposi, fare quelle poche spe
se del gio,mo del matrimonio, avevano do
vuto pregare lo zio di anticipar loro, a mag
gio, i &uui -cli ·qué: poco avere, che lino al 
covernbre non avrebbel'o -potuto ris:c:uotere. 
Ed ora ... Ora, Miarina sapeva, avanti • tirare 
le somme. che la sua andata ini Oado con 
la. marchesa perd'eva ogni probabilità. Non 
v'eta certamente miargine per la spesa d'un 
viaggio lungo e di un equipaggiamento da 
montagna; lo: sapeva. E, anche questo, non 
ar..dava detto ad Elena; che se ne sarebbe 
inUJtilmente contristata. 

Ella si alzò, per vincere l'oppress.-ion·e da 
cui si sentiva p-tendere (e non sapeva se le 
venisse dall'aria della stanza o dalla fatica 
del pensare) 1iaprl la vetrata del terrazzino 
e vi si riaffacciò. La sfuriata del tempora-le 
era ,passata. L'umido lastricato della stra
da rifletteva ar.cora le luci dei fanali: mia su 
su, nel ci-elo, fra le ultime nubi che si rin
c.orrevano, facevano già c-a-polino le stelle. 

Quelle stelle, e il ventO' che le oarewò il 
viso,;, le ricordarono, d'un tratto, l'ultima se, 
ra passata con la marchesa in 'Villa, tre miesi 
innanzi; e quasi le parve rdi riudire, come al
lora, la musica .di LioneHo; che ella aveva 
ascoltata nel buio del1a gtati.d-e terrazza a
perta sulla vallata e tutta pervasa dal fresco 
vento della notte. 

E, dopo la musica, ricord•ò il silenzio, al
to e dolcissrimo,. 

E' dopo i'l silenzio, le parole di Lionello, 
basse e dolcissime; che le suonarono improv
visamente all'orecchio, quasi ancora come 
trm$ica; nè potè rilìutarsi- di udirle; n·è po
teva, ora, impedirsi di rico'l'darle. 

rPeochè mai ella rispose, allora, con un T'IIO, 
a ,quelle parole? Una negazione che fu det: 
ta più con lo scuoter idei capo che con la 
"oce; ui:i rifiuto che I~ veTlll'le spontaneo, ma 
senza una vera ragione? Eip1p-ure, anche ora, 
se la voce di lui avesse ancora domandato 

la stessa cosa, 1Marinà, più o meno cora1g. 
giosamente, avrebbe data la stessa risposta, 
Perchè? 

P.iù tardi, in quella st-essa sera, la marche
sa, dopo che Lionello era partito, ne fece 
d'oke rimprovero a M!arina: - Tu avrésti 
fatto cO'Iltente tre per son.e : lui, la sua mam. 
ma, e me; e dovrei dir quattro con Gigi. Tu 
sai quanto bene ti vogliamo. 

La giovane aveva baciata la sua huona 
amica con tanta tenerezza e si era: scusata 
con tanta um~ltà da rabbonirla. Non sapeva; 
non avrebbe saputo dire. Credeva peraltro 
che -bisognasse, per accettare l.lin'affezione, 
,essere ·certi <ii contraccambiarla in• eguale 
misura. 0d ella non si sentiva· l'animo 'Cii far
lo, per orà. 

QUJel per ora ba'stò, lì per' lì, aUa marches.a 
che stimò pT'Uden,za non insistere, 1Ma pesò 
a Marina che. nella sua gran-de lealtà,·· si 
pentì subifo :di aver 1detto a quel modo;· di 
avere· un: poco impegnato il futuro, mentre 
s,entiva in cuor suo, chiaramente, che anche 
in futuro non avrebbe mutato .idea. Ma per
chè ~ 

Come si possono sp,ierga-r.e ,le ragi·orni di cer-
ti nostri moti ? • - • 

Sfuggono ·queste ragioni a'· no,i stess,i, alla 
nostra più accwata indagine. Sorgono questi 
moti taloira da im,pressioni sUlbitanee, da idee 
puerili, da curiose silllll)atie o antipatie fan
ciuJlesche .. , E tutta la nostra viti!, e il bene 
e il male di tutta la· no·stra vita, possono di
pendere da questi sentimenti, e dai no e -dai 
sì che--ei•dettarro. , 1 , • • , , 

Senza essere pr~cisamente del parere dì 
Gigi, - il quale .poi con la marchesa. sosten
ne che le brune non sposeranno miai·, per 
am.ore, WJ, bruno, e che a lui, b~no, s-arebbe 
ip;aciuta più assai una bionda, e ancora non 
sapeva come mai si f ossc deciso p-er una mo
gHe più bruna di lui; - bisogna p,ute ammet
tere rche, nel ri:fiuto della giovane, ancora 
molto giovane, avesse avuta molta parte la 
sua istintiva ammirazione per le bélle figure 
virili, alte, forti, aureolate dalla capellatu
ra baonda ... Gel anche le fosse rimasto un 
ricordo troppo vivo della lunga stretta con 
cui la mano di 'Gianni, in quella notte prima~ 
veri'le, aveva imprigionat•a la, sua., 

(ConUtnia). 

In uu teatro di ,provincia ove gli affari vonno 
maluccio, si rappre enta la l I<'or1.a del .Destino.». 
Un pe.r.sonaggio si av<a'llza, cantando:. 

« Fa/.U t'vm,presa ... ~ 
- No, per carità I - esclama un corista. 

NeUa boHega d~i maceUaio :-
- Perchè avete messo quel grande specchlò 

presso la porta ? • 
-·- Per impedi,tie alle serve di g,ua.rdare la bilancia. 

Tra due amiclle : 
- Ma perchè adesso vuoi farti telefonista? 
- Diamine! pe.r sa,pere 'le notizie prima degli 

antri. 
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.Vita Femminile 
In ogni campo d'àttivitil 

~ Una gio-v.anis~ima pittrice italiana Lilla 
A boaf ha organlizzato a Nrew-Y ork un' espo
sizione d'ei suoi lavori fra i qu:ali riuscitissi
m~-sono i ritratti di eleganti signore e p,erso·
na!ità in vista, fra cui il Maestro Tòscanini. 

• '® Donna Wa·r.da Gorjux ha tenl!to all'Ente 
P'lt'gliese due -lezioni del più a1lto inter-esse. 
Una su « Lo Spirito e la flllnzione. della don
na nelle organizzazioni dello Stato Fascista >I 
e I' a:ltta su cc La f unz-ione della maestra nd 
huo,vo Regime ii. 

i
• ~ N~J Congresso internazionale di Limno
o-gia ·la prnf. Rirrp M:cmti ha parlato su i, La 

Jjm,qo)ogira, comparata dei laghi r.n!subrici JJ. 

,§, A Str-es•a il campionato delle Amazzonj 
è stato vin'to .dalla baronJes-sa Berg che n:on, 
ql:esta vittoria ha cumulato nei tre anni de
corsi 104 premi. 

~ Mentre è perita tra i Butti dell'Ocean.o 
la ptin'Cip-essa Lovenstein W ertheim che ha 
vo-luto accOmfpagnare gli aviatori M.inclim e 
Hamilt_on. nella traversata aerea dall'foghil
t n•a ,aJ. Can·a·dà, a bordo del wSa:11· Raffaele·\> 
l'aviatrice miss Ruth Elder ha intra,pr-eso la 
tramwolata New-Yo,rk • Parigi. Grande è l'en. 
tu-siasrnlo delle ragazze american·e che imitano 
l'acconciatura dei capelli dell'ardita conso
rella. 

~ Le donne chiuse nella prigi<me di Bed
fc.rd ha,nno indirizzato una p~tizione alle aue 
to,rità perchè sia accorciata la gonna della 
lorO' uniforme carceraria. 

Pare che tl!l1,o· dei maggiori tormenti delle 
re·chtse ·sia appunto la goffaggine -ciel iO'T6 co
sn:,m,fe. La ·civetteria femminile non cecl'e nem
rnieno in, lu·oghi e circostaaue che sembran'o i 
più i~owortun.i al fiorire di qUJeSto fiore biz
zarro! 

l!P Nella. sua storica villa di Poggio Gherar
dn a Settignano si è spenta a 85 anni l'insi
gne s-cr'ittrice Janet Ross, ferVente ammira
trice del nostro paese ove vis-se per sessarn
:t• anni i1lU1Strandone J'.arte e la storia in nu
merose puhblicazion~. 

~ Fra gli acquisti fatti alla Mostra di M'on
:m daMa ptovinciai di Mlilano vi è un gruppo: 
<r Fauni e.N~nfo ,, della s;cultrice Egle Pozzi. 

• fR> La scrittrice ar.gentina Victoria Occmpo 
h?. pulhhlicato un interessante s,aggio : << De 
Fr?D:oesca à Beatrice à travetis> la Divine Co
m'ètl'le ,,. 

® Miss Kathen TJhom;ag una giovane· ga:llese 
di vent'anni ha travers-ato ieri .a nuoto il ca
n3.Ie di Bristol. La distanza è di circa 18 chi
lometri ed: ,è stata ricoperta in sette ore e 
,,enti minuti. 

E' la p,rimia volta che il canale di 'Bristol 
viene trave11sato a nuoto. Nium:erosi tentativi 
sono lf alaiti per la gl'ande difficoltà opposta. 
dalla violenza d1ell-a corrente. 

f9l Una provetta cavallerizza, la sigI1JOrina 
Dora-nrge ha affrontato un, rai:dl ippico sUt uni 
]:}€-;corso di 2400 chi.lometri il cui itinera.riO' è 
Parigi • Spa - Bruxelles - Aja - Berlino e ri
tomo. 

La signo,rina si propone di fare u:na mar
cia quotidiana da 40 a 60 chilomeJri. 

1g, ,AJ OoncoISO per la ,più ·ben~ cravatta del 
1 ondo -che si è tenuto a, Como -hanno invia
to disegni anch-e artiste francesi, russe, olan
desi e cinesi e fra queste le signorine Ho• Yo 
- Ly e Lancy • Fan,g, fa'lm>se pitt.r'Ì'ci d~ll'a-r
te <le'fla seta. 

r'ii Una signora inglese ha creato una s()'.. 
detà che si chiama: (< Le donne utili n. Que
ste non, sono inè donne di servizio, nè com
messe .di negozio, n:è fattorini femmiini.Ji; mia 
rapìJ)resentan:o tutto ciò ini una volta.. Custo
discono i bimbi in, assenza dei genitori, fan
no com!mtissioni, , chiamano i medici, fanno 
ès'eguire le ricettç; accompagnano a far gli 
acquisti, teleforu1no ai mariti se le mogli sono 
in ritardo, p;rep-arano i bauli, li spediscono; 
fanno insommia tutto quella che tante volte 
11r..a signora non ha il tempo di fare da sè. 

Solo il tempo o talora anche·... la vo-glia? 

Il:> Il Ili Congresso lnternazionale di or-ga
lll;zzazione scient-iifica del lavorO' h.a tr'.attato 
fra gli altri argomenti l'organizzazione SC!en
ti,fi.ca dei! lavoro nell'economia domestic;a. 

® La Borsa -cli Vienna ha: ammesso; le don
ne com!mrercian,ti a socie re·golari ne.J!e, stes,;;e 
cmi~izrioni .richies,t,e per gli uomini. 

© Fra divers1e centinaia di favori pervenuti, 
la Oom!m.iss,ionie di J.etttira della Scena Sp,eri
mentale di Napo:li, riunita sotto la direzione 
di Giuseppe Luongo, ha pr,escelto la Co'IJJlme~ 
dia in 4 atti <1 Il Sole n,aocosto >J della Contes
sa V era Lazzoni Balk.. 

Il lavo,r'o andrà ini iscena al più presto. 

© Nuove carriere vanno aprendosi alla 
dionna : i Germama, quella d'i conservatrice 
di musei, d~ pilota nel I' aviazi.onìe civile in !In
ghilterra, di perito in Francia. 

~ f\· G ermaine, A cremant, autrice di quel 
d:ehzioSìo roman,zo, (( Le Signore dal Cappelli
no v:errd'e >J che tanto piacque alle nostre let
trici ,è stata attribuita la botsa nazionale di 
viaggi. 
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/ff, L'Aitigianato Femminile di Parigi ,dopo 
·otto mesi di vita ha inaugurato un' e1>posizio
~e permanente COTll duemila campioni dd 
prndotti più vari. 

Fra le domestiche pareti 
/ 

~ Per cambiate un po' la m.10da francese 
di~e di allungare le v,esti .mJa è u:na finta. I 
nuovi modelli infatti o s,ono, corti sul davaniti 
e lunghi dietro o viceversa opp,ure il tess-uto 
pesante arriva fino ai giJllOcchi e :.m draipp,-eg
gio leggero scende fino alle caviglie. 

Dopo un lungo esilio le blouses sono ritor
nate trionfalmente in· forma pratica ed elegan► 
te; la << hlousè chemisier n è la comlpagna in
divisibile del' tailleutr rigido. 

Di seta g'ìap-poniese, di liJlloni, ,dli crespo, di 
tela, di voile, le blouses sonio luJllghe alm-eno, 
fino ai fianchi e spesso sono stret~e poc.o più 
giù della vita ,da una piccola cintura d'i c-am?
scio o'di pelle lucida.di vitello nato~mbrto o di 
SE'r.pente. Di taglio molto 1 ·semplice le cami
et:tte moderne sono per •la più guarnite di 
finissimle p,iegh~ a •m~o o di sfilati eh<: dise
gnano figure geo.metriche; -suJla taschina la 
moda vuol ricamalo un monogramma nel 
quale le lettere son:o intrecciate in miod'o da 
renderlo più decc>rati.vo e in;cormpren· ilbile che 
s•ia possihile. Le cravatte sono in moire nero 
·sul quale si ricam:a in colore un miott-0 senti
mentale o um.toristico o del tipo Lavallière a 
pallin~ bianchi sui! fondo hlUi o in pelle di_ ser-
pènfo d.' acquà llllO•ibidissìmia. . • • 
. Nuove stoffe prer la nuova -stagion:e: i tessu
ti di Jana vanno semJM"e più per<lend'o il lc-ro 
carattere pesante e ri-gido per diventare va
pornsi : così la norvissima lissicrepella è 
un vero ,e propria crèpe georgette che si 
presta ottimamente alle pieghe, ai plissés e 
godets ohe hanno rotto l'aridità di linee in. alll
ge fino a ieri. Fra i v.elluti avranno certo 
grande su:cc~o il « diapharle » faciliss,imo d1a 
a-doperare per ogni varietà <li panneggio, iJ 
<e gioré » che sul if O'll!do scuTo ha uno• sp·ecia
le riflesso bianco argenteo che evoca lo scin
tillarnte canc:l:oire .della neve ,e i bro•chés a pic
coli disegni prevalentemente flore-ali cosìì da 
avere ,quasi 1.llill surrogato invernale delle va
porose mrussoline estive. 

Una tinta TIIU'.ova è i'l « nroyau » u!nJ c-olol'e 
Ci11Ao, morbido, un, po.' dorato che s,ì a'ddice 
a !bionde ,e a brune. 

Come halllilo rinunziato ai tetri parapioggia 
neri •so~tituendo•li con qruelli còlo:rati che met
tono una nota gaia anche nelle grige gioma·
te autunnali, così le signore hanno abbando
nato anche negli impermeabili le tinte neui. 
tre per qulelle vivaci. V e ne s'on'o persino di 
bianchi foderati in lana a tinte vivaci da usare 
in Rivi-era quando .. , non hrilla iL sole l 

@ Nella quarta setti•miana del cuoio che si 
t-t-rrà a Milano dal 20 al 27 ottobre e nella 
quale avrà luogo una solenrre celebrazione 
n1aziornale del xvu centenario ,della nas=ita 

di S. Crispino, patrono delle industrie del 
cuoio, .si vedranno le pelli di .rettile di lucer
t->la, dei vitellini nati-morti e le pelli lucide 
con- ri.fless~ miadreperlacei che . son tanto in 
onoa'e; ,mJa accanto a questi generi costosis
simj nuove e più p!erfette imitazioni, specie 
le magni'fìche ptlli stampate con di'Segn'i li~vi 
e sq'\Usite sfumature di colore. 

D' altrond'e durante gli scavi eseguiti in al
cmle tomlbe del X sec. nella piccola isola: nor
vegese di Nangel'Illianland. è stata 1·i.~venuta 
una borsa per danaro che i rrobili s01levano 
portare nelle cinture a quell"epoca, fatta con 
la ,p,elle di lucertola. 

L'ultima nroda nostra esisteva dunque già 
ai tempi dlii vikri:nghi. 

~ Per allietare la vostra casina e n una 
bella fìomtu:ra di. giacinti" prendete dei hulhi 
di buona; qua'lità e metteteli negli ap,i'.)ositi va
setti. Teneteli inl luogo oscuro fino, a ·ohe non 
si saranno sviluppate le radici. Allora si e
s-pongono alla luce, bad'ando di fare ogni 
quindici .giom.i la p,'Uliz.ia dei vasi e lavan!cl!o 
con culra le radici, .cosi i bu1bi, n•on marci'-
scono. , 

L'eder'a è ,di ,facile coltivazione: le Pt"<>'
peggini mett()lll'O presto ra~i-ce nella terra e 
anche semplicemente :nell acqua. . . 

L'edera amia l'ombra e consU!IDla asrsa'i la 
sua terra, per cui bisogna trapiantarla a'l,mJe
no una volta all'anno. Perchè la. ,pianta sia 
fior-ente -bisogna che le foglie siap.o 'tenute 
pufae d'alfa 'polveré, lavandole con una _spu-
1ma molibida ed acqua fre.d.da. La lavatUlra 
ddle foglie di palmia va fatta invece con ac
q,113 e latte cosi non si formano quelle brut
te macchie brune. 

® Budino di castagn!e : Si sbuccia. mezzo 
chilograrnmia ,di castagne e $ fanno cuocere 
nel latte vanigliato. Quando soni cotte e asciù.. 
gate si pass-arro allo staccio; si mett~. qt11ella 
putrea iJ11 un.a casseruo.Ja con 60 gr. eh burro 
e 80 gr. di ztrcchero e la si tiene per una die
cinia <li minuti sul f U10co mleScolando hene. 
Allora la si ritira e vi si uniscono. ·quattro tuoir
li d'uo:vo e ,gli a'lbumi mJontati a neve. Si cuo
ce in uno stampo ben burrato e zuccherato. 
LOI si serve cÒpertO' di una crema o di uno 
sciroppo ,di frutta 'beni calldo. 

© Frittura di semolin,o. Si fa cuocere uln 
etto di semolino in mezzo, litro di" latte vani
gliato fino ad ottenere una pasta dens,a, v~ 
si a-ggi~ono 75 gr. di z\l'cohero, 25 gl'. di 
bu~ro e due tuorli d'uovo,; si fa ·dare· an:co.ra 
1llil bollo ,e po-i si s,tende il com1Pos,to1 in1 une, 
strato un:ifoJ1In1e· di circa dll!e cm., ,di spes:sorre. 
Quand'è ben1 raffreddata ila si tagli-a n losan~ 
ghe o in tondi con uTll bicchiere. o con gh 
appositi ferretti. 

Volendo si può fare un infossaturn al cen, 
tro col)l un ditale e dopo aver panato e fritto 
i vari pe:ztzi si guamiscono ,con una ciliegia 
omidita nell'i111Cavo. 
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® Frittura di castagne. Si fa cuocere nel 
latte vanigliato miezzo -chilogrammo di mar
roni -sbucciati, si p,assiano allo staccio, si ag
giungonò gr. 100 di zucchero in polv 1ere-, 
gr. 50 di burro e tr.e tuorli d'uovo. Si mesco
lé.'l il comlposto sul fuoco rper qualche minu!
to, poi I.o si lascia raffreddare e s,e ne fanno 
·..-:lelle pallottoline. Si friggono panate -e s~ ser
vono ·ben calde cosparse di zucchero. 

a. c. m. 

I Gioielli attraverso i tempi 
(Continuazione) 

SPILLI e FERMAGLI. 
Mientre in g:enera.J.e i gioi,eJ,)j 1ha1mò• oi:igine 

da? -sentimento, innato che l'UJomo ha di a·dor
aarsi, le spille e i fermagli furono ispirati 
df\lla. necessità di allacciare ,e tener chiuse Ie 
vesti flUlttlJJanti. --

Po·scia il s,enso artistico, sa piacque a va
:riarnè- all'infinito la forma e la decorazione, 
a fome un oggetto d'ornamento, d:a portami 
an-che.ql,;lam:lo non ce n'era .più •biso·gno. 

Gli Etruschi secondo ogni p:rdba.bilità fo~ 
,'i'l-r:o .g'li inventori delle fibule : i Greci e i Ro
mani li imitarono p,iù tal'c:li. 

L'-UJSo d~J.le fibule press,o, gli Etrurschi s1em~ 
hrà ni011! ri;aliri oltre il VI secolo. Ques,te 
fìibu:le etrruische ,sono .sPesso, decorate del fi.. 
niG:lÌm'o granJUlato ,ed ornate con molté· sfingi 
e leoni. 
• N British Museum ne con.serva una nella 

qt~ale -sono affrontate s,edici s,fìngi SUI quattro 
file. 

Un',altra ,fìihuJ.a è ornata da un:a, duplice fìJ,a 
di leoni : gli uni partono dal ferma.gli o verso 
la ·p,unta della·' sp,il!a volgendo indietro la te
sta; gli ailtri vanno, in. s;~nso inverrso arram1Pi
cando~ fin sull' aito .del ferm1aglio ov:e stanno• 
qu1attro sfingi acco,vacciate. 

Oltr,e a ,qrllieste ricchissime ed· elegantissime 
si ritrovano anche delle p~•ccole fìJbule sem~ 
p•)ici che prr:èssi' a poco corri-sip,on'dono ai no-
stri spilli inglesi. . 

In uina tomiba a Vu1lci se ne rinvennero 
cinquantanove. Oltre che in oro si sono tro
vate· parecch,ie fìibule in! bronzo• assai grallf
di e ma:ss.i'cce che dovevano srervire p,er usi 
mihtari. 

I Romani u:savano fìihbie e fermagli per 
tener fermii s.ul!lè spalle i mantelii ,di stoffe 
pe!',anti ,e fors,' anche le coperte d'ei cavalli. 

Spille e fibule erano as~ai adoipierat-e dai 
Galli e p-reoséntano una gran, varietà di tipi: 
molte sono terminate da poallo:tto.Je semplici 
o gl:larnite ,d' am!bra. 

Le fiibu1e gallo-r'omane pr,esrenitano, un! vivo 
interèsse di fa'bibricazione perchè vi trovi.a-mo 
una granide applicazione del11o smalto. 

1BeI,le fìhule si trovarono n1elle tombe me0 

ro~, d'oro e ,cl'-atgento· decorate di p'ietre 

a belle tinte cUJpe, ,di fini filigrane. Poco a 
poco fa fìibu.ila and9 trasf om11andosi· : da ro
tonda si fece ovale, divenne più ricca oTJllan-· 
dc.-oi di smalti trasparenti imlitanti le pietre 
preziose; l'arco sempre più app.iattito an:dò 
assumendo la f orrna di 'lllllla placca che veni
va più o meno ,decorata: •è il prrincipio· ideUa 
sipill!\. 

(hn q,u:esrto nuovo carattere la ritr'oviamo 
in Germania nella Gallia e nella Scandina
via : d'argento o di bronizo• dorato• decorate 
di teste d',animali e d'UICceHi, di granate di 
vetri politi o di smalti. 

Così di oggetto neocssario all'abbigliamen
to i.I fer'Intaglio divenne puramente decorati
vo : s,j tras,formò ini spilla, àesti!lata ad ar: 
1'irchire un dato puntò del vestito, ma affat
to, inutile a tenerlo chiu!so. 

Ua. ,fantasia ,dell' art,efiice pUIÒ spazia))e con 
largo volo in queSll:o genere di gioielli ; basta 
g,uardats,i in! giro per rendersri conto di que
~'infinita varietà. 

PredorrnlÌnan.o però anche qUIÌ le perle e le 
pietre preziose e la IlllOII1rtatuta è in generale 
a~,ai semplice, di sobria eleganza. 

IIL DLADEJM(A: 

Dai tempi più antichi i diader.Jii sono qua
si sempre riservati ai Re, ai sacerdoti, ai po
te.niti della terra. Ma presso, i Greci e i Ro
mani i diademi e le corone s,er'vivano anche 
d'ornamento alle ,doru1e di rango e Levato. 

Pare-echi.e stat~eÌ:te femmmrn e·giziane por
tano in capo una specie ,di calotta ornata 
di frange in pìetre preziose. 

Anche ne.Jle sepoltme cu Mkene fu.rrorno 
tmvate parecchie coroncine o•rnate di rosette 
fatte con: un: foglio d'oro sottilissimo che do
vevano briUare e scinti'l'lare fra i lucidi ca-
nel'li con un beHissimo effetto. . 
• Altri ,diademi .sono formati da Lamine d'o·
ro crr®te di ghirlande di ,fiorri, di leoni, cervi 
e• palme. 

I Fenici fabbricavano forcine spille e fe.r
magli per l' acconiciatur·a del oap~ : s,e ne 
conr,C:"rvano alcllrili che 1,ico,rdan!o, i nostri sp,il
l1)r.i da: cap,pe,J.lo. I formlagli erano or'nlati di 
mo-ti'vi ~avorati al cesello o a sbalzo e si fis
rS1avanJo sulla fronte e ·51ulle temjplia. 

Le donne greche portavano -in capo deìle 
lamine metalliche variamente d;ecorate che 
separavano i capeili sul .davanti d.agli altri 
comle un nastro,. Si om.avan:o, p'l.l!re di corone 
faue di foglie d'ulivo, d'i qu 1etcia, di mirto,, 
d'ederai ,di spighe. 

At 1Museo dell'Ermitage a Piettohu'r'go si 
conserva un capdlavoro d'art,e gr'e'ca: unia 
corona formata da due ri•cchi ra;mi d'ulivo 
com le estremità insieme attorci-glia.te. 

,U 1M!Uise-o del 1V aticano conserva nJlJVlece 
u111a cor01I1cina di lauro: 'le sottili foglie sono 
profrlate da un cordoncino e ,le bacche so
no gocce di vetro colorate in, veI!cfe chiaro. 

Finchè portarono i capelli lunghi gli ate-
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-nie-si li fermavano con/Ulna cicala d' o,ro, s:im
bol'o de4la loro antichità perchè pretendeva-
1 o essere di •razza autoctona e credevano 
la cicala fosse direttamente generata dalla 
·tena. 

La ipettin'atura era pr-èsso gli Etruschi og~ 
getto di cur:e particdlari e .gli ubmttni non ·la 
~e'devano a•lle •donnie; per la sapiente disposi
zione dei capelli gli Etruschi si ser.vivano di 
forcil}-te, d1 sipille e anohe !dì fili m'etallici. Nel
le tombe etrusche si rinv,ennero -cl.elle vere 
armature di .fili <li bronzo òes:tinati a SIQSte
n ,.re l'edilfìcio -deUe pettinatulr'e complicate. 

Tal-volta le forciil'le eamo -cave e contenie"v'a
no prolfwni e andte veleni. 

Semplici dapp•rima le sp:il'le da testa ven
n:ero sempre più finemente ·lavorate. 

Ritroviamo in esse la hellisis-ima decora
zione ·a ·granuli che coni la filigrana fonna le 
due più spiccate caratteristiche deU' elegante 
prndu-z.ione • etrusca. 

Le sp.a!e che s,ervivano probabilmente a 
fissare ·la corona o il diadema di cui gli Etru:
s'chi facevaillo largo uso erano graz.iosa-mien
té decOlr'ate di foglie di mirbo, di' edera, di lau
ro, di ulivo fissate su di UDI cer·chio d'oro 
!>pesso esso pure lavorato a rilievo. 

Le matrone romane arricchivano· i loro dia
~emi di mJolte pietre• prezfos,e venute dall' lu
dia. 

Le donne veneziane intrecciavano e si 
stringevano, i capelli intorno aid unta corolllet~ 
ta a guisa ducale o poIStavano in cap·o delle 
cuf.fi.e .d'oro o ·d'ar,gento tessuto, con d:ue a
lP.tte di trina pendente ~ul'le s,palle e ornate 
di perle e gemnn~. Queste cuf.fie su per' giù 
furono più volte imitate. 

Rico,rdo fra parentesi che le cronache di 
qu:ell' epoca ci amimoniscono maliziosameni. 
t~ che i capelli erano ,per ,la mJaggior parte 
ccmlperati e che per :t1endere j-.p,ropri bfondi 
e lucenti come ,l'oro le Venez-iane si tinge
vano, le chiome con aoqu.e dive,rse e per a
,;ciugarle si esipon,evano al sofo neHe lom 
a'1te.n.e ~op~a i tetti del1e case. 

Ne:r anti~o cc-st\l!lne piemontese le d1onnie 
portavano cuif,fie reticelle e altri Olr'namenll:i 
da testa metallici, scintillanti e pomposi, in 
filigrana, a grani, a fiori, a gocciole·, a tes
suto. 

La più ricca di ta·li acconciature compren
deva una r:eticeHa -dorata, tutt'"a pendentini 
posata come un pettine, m'unfita .di un vd:o, 
a coprire l'intrico delle trecce: alla fronte un 
.cerchio d'argento; ai lati la 11 cascata n e la 
" ballerina n. Portav'imo pii.lire un tempo le 
piemontesi certi spi,lloni di ,fiHgrana d'argen,. 
to a diadema, fra cui emergeva quello in. for. 
m~ Ji un grosso caHce di tulipano chiuso su 
un gambo a spirale : ond'e- i1 significativo 
nome di <( tremolina ». 

Nel XV 'S'ecol·ot le dame si ornavano il ca
p·o intrecciando ai capeJ.li sottili fili .di perle 
.come si vede in vari ritr.atti del Carpaccio, del 
Clri:velli, dei Bellini e in quello, famoso di Pie-

tro Pollaiolo già attribuito a Pier della Fran
e.esca. 

Lorenzo Lotto intrecciò ricchi serti di pe11le 
nei capelli delle sue belle e dolci Madonne. 

Cos.ì adunque ognuno di questi piccoli og
getti destinati a ravvivare e comp-letare l'e
leganr.ta deU 'acconciatuira ,femminile con la 
grazia annonica della linea e lo splendore 
de\l 'ornamentazione assomlm!a in sè un no
bile sforZJo di bellezza, un pregio a,rt1st1co 
squisito e insi,eme una &tori.a secolare del 
più vivo interesse. . 

E neHa poderosa civiltà -di Roma dom~na
trice e nella mirabile p-rimav-era deJla Rina
scita f•ltalia lliOstra scrisse p,a;gine gloriose 
1 lt'lla storia dell'oreficeria e lUi anche in que
sto camlpo creatrice e iniziatrice genialissima. 

E io in,j augl,.I.T'o che l'Itala gente dalle mlol
te vite ritrovi intatte le su,e virtQ. creative- -di 
b.eJ.lezza e faccia rivivere gloriosamente i fa
sti di questa piccola arte gentil'e im1pirontan
dola a -queHo squisito sentimento di bellez
za ch'è ,patrimonio nostro antichissimo. 

LIA MORETTI MPRPURGO. 

NOTERELLE RQMANE 
--------:---.■■---

Mai comre quest' aruno si è desiderata, a 
Rqma, la prima pioggia autunnaie, che è 
venuta abbondante dopo, ben cento gioml di 
siccità inaf fian:do la ,tena inaridita,, e rinfre-. 
sc:mdo le helle ville ed 1 meravigliosi giardi
ni, s:ui quali -da troppi mesi il sole aveva dar
deggiato. Ma la torrida estate fu: aècolta dai 
cittadini di Roma, cop ·quello stoicismo che 
il termometro, mai giunge a vincere, Quando 
soffia •la 'tramontana e i-I oller'curio sce:1de al
lo zero si sente a ,dire : « A Roma no:u fa 
freddo ». E.. nei giorni delle sue ma!sJs-ime 
as~ension'i, ci si conforta a!I pensiero della 
notte fresca e mite, che succederà all'a:rden,te 
giornata. Ed è così che nella massjma carni
cola la rnohitu:dine &i affollava al p:'!Ssaggio 
di re Fuad. La soci-età più eletta accoTse ai 
ricevimJenll:i: dati in suo omlaggio al Campi
doglio e alla serata- di ga!l.a all'Argentina. 
.l\'lcune .per'sonafoà interruppero per 11' occ.a
~ione una piacevole- villeggiatura. seguendo 
l' e$empÌo di re Vittorio che per tendere o
maggio al sovrano d'E'gitto, scesie dalle Alpi 

• v n.kfostane. 
Dalle' terre lontane· .dopo re Fuard, giunse 

il -presidente della Rep,ubb"lica della Liberia, 
m, paese di negri, ma oiggi in pro·gresso, dove 
vi sono uomini colti e ricchissimi degnamen
te raplpl'esentati da questo ospite, al gJUaile 
vennero pUII'e offerti ricevi'lTl!enti e feste. Così 
la capitale anche nella! -stagion·e morta, s'eb
be i suoi ,p-a1piti di vita. 

* * * 
Negli ultimi. giorni di ago,sto, giunsero qui 

oltre qu:attrocento, goliat-di, appartenenti agli 

/\teniei di tutto il m'.0J1.do, -per partecipare al
Je g11r-e sportive, che si s.volse.ro a Rc_ma. L'i
naugu!raizione del CongresSOI che si chiuse il 
5 s,ettemlbr,e,. eb'be luogo i,l • 25 1:1gosto in G~
pidoglio. Fra 'le personalità eminenti che die
<le:".l il henivenuto agli studenti, r on. Turati 
che parlò pu1r'e a nome del Due-e, e il mini
stro d-e:Ua P .. I. Fedele, ch,e ~ felicitò per il 
quadro grandioso d.i manifestazione sportiva, 
che· hanno saputo 01'ganizzar 1e, · indizio d,e:lla 
rinascita della vita goliardica italiana, volu
ta dal Fascismo, che intende suscitare nei gio
vani le più profonde energie spirituali. 
. Rispose con elevate parole, il principe Ba
,(in.c;ky, presidente de-Ila Confederazione i11te-r-
.nazion.ale degli .studenti. . . • 

Fra Ie. va•rie gare sp,Olr'tive-s'ebbe uno ·spe
ciale iriter,esse queila di nuoto nella piscina 
d'ella viJ'la F.ames,e. Le doninie che ccn. gran
.de ardire, a.fifidandosi alle ali dei velivoli, 
sifì~ano adesso i pericoli dell'aria, certo, non 
indietr~ano dill1anzi' ,a qlUelli dell' aciqua. 
Roma antica aveva esaltata una C-elia che 
vinceva le gare del nuoto. Qu:arite Clelie in 
qllJJe•S:ta re.cen.tisisi,mia ;pir'oiva:! Vi emersero le 
fandulle triestin'.e, forse perchè niella città 
marinara, si !rollo ahituate fino, dalla prima in
faT.ZÌa -a mrisu.rarsi e.cm le onde adriache. fu,.. 
ro!llO due volte app-lauditè p,erchè ... due volte 
italian,e. • 

Un altro- Gon:greS1So s,i è inaugu:rato i-1 16 
SJettemibre nella sala dei Cons,er'vatorii del 
Campi•d'og1io : il terzo congresso, initemazio~ 
n'\le ·dell' òr'gà'rlii·z:ilazion-e "Scie'htifica' ·de}-lav.oro; 
•rhe slcelse qu:esta volta Romla, ne-I suo n1ag

simlo periooo di fervor,e e di attività. Ben 
quaranta stati vj erano ràpp!t'~sèntati e la fol
la che gremiva la superba sala, assistette a 
i:rri-1POrtanrti1 discoI'Si :di eni/Ìne:nt•i ',persol111afoà 
italiane e straniere dOtVe s'inn:eggiò alla scieru
za ed al lavoro che affratellano, i popoli più 
diversi. (( L'uomlo essendo un ·es1sere lim~tato, 
neJ.lo Sipiazio, e nel tempo,, non può permet
tersi il lusso di c_om:mJettere degli errori, so
pra tutto -a ripetizione, e dev-e seizuire nel 
sno, lavo~'o dei criteri rigidamente· s•ci"enti fìci e 
l'iaZ'Ìonali n, così, parafrasando un pensier'o di 
R6n:a.n, il1 Du:ce, ohe presiedeva ·la seduta, 
chiuse il sru:o vihrante discorSIO. 

*** 

In qUiestì giomi fui m1olto discusrs,a e com, 
mentata la notizia che ijnnuncìava la chiusu
ra ,qel1a famosa .s.aletta di Aragrw. Gli ultimi 
e . scars,.i frequenitatori si trovarono un.a m,at
ti'na dinarnzi a Ulll mucchio :di pietr:e, destina
te a mJulr'arle qu:eJ.la porta, e. nessunò ha pen
sato, che siia (( :una m1Ura:ta viva »·. 

0ome una persona, che soffre di W1a malat
tÌI\ insidiosia e inguaribile, do,po la guerra la 
'aletta di Ara,gnoi era a1nd.ata1 lentamente de

Pel'endo. I' nolll più giova~i ricordavano il pe
riodlo, quand'ess,a era simbo:!01 d~ ,gaiezza e 
di energie giovanili. Quanto chiasso là den
tro, quante· cose· venivano dette, che il diR.-

• 
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letto romlanescoi s;pesso ifì~ava lapi,dariamen,. 
te. Là si pren:dtwano sul serio i prob-Iemi ar
~iis,tici, _le seuKJ'1e in, yo,ga, i poeti arrivati e 
quelli che .speravan!o d;i_ ar'riv:are. Ci• si aoca
pigliav,a per un sonetto, per- unia commiedia, 
Pt'-r una niovella, per un roma~o• destinato 
ad' immatura -.fine. Qualche -bUJontemp"One or
d'in:wa .le cons,umazioni in ,endecasiiìlahi : . 

Una granita di; buon caffè . con pqnn'a • 

Ma qu'egli allegri gJ'Uppi si occupavano pu; 
re di cose serit. • Da quella saletta usciva la 
pr;lllia a...c:.sen;iblea na~onale e il pnmo pei·io
Jic.o nazionalista. Là si vissero Je giom.<1te 
ansiose d'ella guerra d:i Libia, là s'iniziarono 
le' a11deriti discus-&ioni per l' e?1t'rata <lell' !t1:<.• -
li<, 11ella ·gr-ande guerra, e alla fine delle qua 
li, -anche -i ,più convinti pa•dfisti diventavano 
,interven,tisti. iPoi scoppiò la guerra! ' 

I tavolinj, intorno ai quali &i ozi.,:va P. i.i 
dii,cuteva per tante ore del giomo· turono di
l!le tati. La saletta ll11tl:tÒ aspetto. t suoi fre
quentatori si dispersero ruel,lè caserme,, nel-
1~ retrovie, nelle trin.cee. li loro posto venne 
occupato -da semiplici consumatori, se'nza per
sc,nnlità, e da qualche forastiero di P.-assaggio, 
che ci teneva· a sorbire il « moka », in quella 
sa'l:..tta', della quale vagamientè conosceva la 
c:elC"brità. Ma tutto· deve finirei Ogni cosa 
ha il wo ,cf estino. Quella ,s1aletta, cih:e ,aveva du
rato UIIl trenitennno• 'er'a . stata fondata dia 
Ado,lfo de Bosis, Diego Angeli, Riccardo F or
s:ter; ~enèron.i e qualche ·altro!. :Per qualche 
anno fu il più rumoroso oenaco•lo d'Italia. 
Ferdinando, Martini ,diceva : In politi'ca come 
in ~rte, bis 1ogna -venil'e· a patti colla &aletta 
di A:ragrro. 

*** 

Duranite· la, canicola i teatri lan.guirono, 
Or•a incominciano a sichiuc:ler-e i loro battenti. 
La ,staigì;one di prosa s,'in1a.u,gul'.Ò al Quirino 
q}la comipagn,ia. di Dora. Menichelli, la gra
ziosa e gio'Van,e attrice che .per lai garbata bi
ricchineria ricoI'da Dina Galli a quel!' età. La 
p'Iimla. novità fo un.a coimm1edia hriosa .di Lu•
cio d'Amhra e Donady : L' incen!dio doloso, 
u'ni lavoretto vecchio stile, .che ricoi-rda 'la boe 
nari-a COllllJTll1edia fran:ces•e· un, ,pio' comica., un 
po' sentimental~. ma il· pubb,lico odierno a
rnia q'll'alche volta torn,are al.J' antico, e poichè 
la fìiamima deII' (( inoellldio• n era accesa dai 
b:egli o.echi di Dora •Menichelli, gJf s,pettato
r.i applaudirono calorosiamente a:d ogni atto. 

Al'l 'A 1'gen1tina ed al V alle si priearnn,uncia
no altre importanti stagioni di p!t'osa, con come 
,pagnie. d!r1ammaticihe, n1e1le qual'i bri,Ha qua,1-
che -~J.etta attrice che conlquide ed attrae. s~ 
anm,unciiano in qualche villa ospitale di Ro
ma dei garden party, qualche intimo the 
senza l'etichetta, ,che la stagiO'llle ufficiale dei 
div,erti'm/enil:Ì' richiede. 

Co.sì Roma, nel s.ettemhre va rip~endend'o 
i'l suo aspetto e la sua vita iD.Orlll/ale. Le si'-
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gnore eleganti, che ritorruano dalle .staziooi 
alpine, dalle spiagge adlriatich-e e tirrene, Ql 

di:'. qualche cantuccio solitario ,di campagna, 
serbanido sein!pTe nel cuoie la nostalgia <li 
Ro-ma, la risalutano CO'Il, S1guardo rinlllOV'ato 
e la ritr01Van:o più :bella, più cO'Ilqui,statrice 
che mai. Così. attraversano svelte e, vivaci le 
vie principali, s-i affollano dinanzi. le vetrine 
dei nego~. che -espongono Ie mode allll:un
nali. In mèzzo, allo scintillìo -delle sJtoffe va
zicminte, aUa mo,r:b-idezza dei velh.111:i e delle 
•peÙiccie·, emergon10 i man-equinis, che presen
t1mo gl:i abbigliamenti dell'ultima nì10da, che 
app•aire più varia di quella pas&ata, che fece 
dire a p~ù di Ulil umorista, che la donna per 
la 1mi{or-mità della moda; pre&entava una se
ri-e, che non o-ffriva l'imlbarazzo, d-ella s·celta. 

I fo-rastieri, se:mJPr'e molto numerosi in que
sta stagione, s-èntono che la illlJmen:s_a ieittà, 
nel -suo camJIIllino a·scell1Sio1I1;alé, va· ~emprre 
più avvicinandosi a quella antica, che le tre 
cìvi'ltà più che mai risaltano,, e dopo avere 
ammirato, le rarità, sernfp~e più messe in va
lore della Roma imperiale, i capi-lavori emer
genti di que.Jla dei P:apii, i perfezionamenti 
della Capitale ~odema., il fascin:o de,l mare e 
dei colli clhe • i la circondano, esclamano : 
1c Quando si è vista Roma, si -è visto... :1 
mondo>>. 

ENRICA BARZILAI-GENTILLI. 

........... < LUCE.,,NUO.VA. 
---*---

GiuJio dle Mozzi si trOIVa!Vai ~ni qu1el:J'a;utu111c 
ao -a villeggial'e nel Comelico Superiore. Ani'
mo a1.1denite, dotato d'initel-lrgen,za e coltura, 
a'ppassionato turista, iprirnp sem/p'l"e :nelle gi
te · ed es:cµrs-ioni era il beniamino dei villeg-
gianti di Candiale. • 

Qud giorno con gli amici aveva progettato 
una be-llis:sirnla escursione a:l Monté Cava.Bi
no a 2681 m. Partirono pieni d' entus-iasmo
f.orti e au'ctaci accomlp.a.gnati d'alla btava guida 
del hxogo. A:l Pian del Formaiggio a 1795 :ml. 
rifocillarono lo stomaco1 aff ainiato acquistan~ 
do alla pÌ'cc_ola Malga latte e butro fresço e 
p"oi v'i:ai :per la salita c:h·e dliventava- sernlpl'e più 
d!if.frcileo. L'erta vetta, ricca .di ricordi di' episoicl1i. 
guerreschi, nei quali si. sacrificarono i nostri 
per difendere sitre'Illuamente il :pass'o dial nemi
co fu s~rato in dieci ore d'i asp,r.a Slalita·. 

Oh come s,i stava bene lassù, in quJell' aria:, 
in quel cielo purissimo, lontana dal contat
to del rnlondo! li panorama s,i es-te:ndeva mae
stoso ed incantevole SUl!la V alle del Goil e 
suUa Puste~ia e spingendo •ro, sguardo verso 
il e~• ,del Piave av:evanio lia vi,sta di tutti 
i p·aesi d'al centro del Cadore fino al monte 
C'..e.rva d'i Belluino. 

Sotto rnru:gghiava ol'rid!o il to-rrente. Oie 
vertigine, che smJarrirnlento guardare -nell' a-
bisso) • . 

Giulio -più in a,lto, sull' ~rlq ~'Qtlgente ave-

vn scorto gli edelweis. La pos1z1onle era pe. 
ricolosa, mia egli voleva cogliere i bei fiori 
montani ... Franare lo scoglio ed echeggiare 
un grido doloroso fo un. attimo. Oorsero gli 
amici inorriditi. Fortunatamente Giulio ave. 
va 8:hattuto contro un a:hete che lo teneva s~ 
speso fra !'a.bisso. Fu non lieve •fatica e ti
S<.'hio trai-Oo dal luogo pericoloso. Egli giace. 
VI\ inerte -fu:or d1 semi, con un'ornbile ferit.-a 
alla fronte. Fu raccolto co'l'll mille precauriio
ni, tra: portato a ,casa. La mamma fu subito 
al ca-piezzale del disgraziato figliuolo che lot
tava fra la vita e la morte. li medico ~he a.ve. 
va fama d'i dotto non volle pronunciarsi ed 
intanto le OII'e pas-savano Jente, incerte, aril
gosciose. Fu chiamato a consu:lto ~no spe
cialista che non dette utn. giudizio esatto: 
continuassero nella cu'ra del ghiaccio sulla 
fronte e nella qu~ete somma del ferito che 
pietosamente • persua·s,e ad av-er fede sul va
lore della S1Cieniza. 

Finalmente dopo due mesi il f.erito, fo giue 
dicato fuori pericolo, ma 110 attendeva· una 
tremenda sorpre&a, una nuova im,mensa di
sgrazia. Quan-d'a -gli levarono le bende un 
grido inumano sfuggi dal suo petto; un buio 
fitto lo citconldava. 

Cieco ... 
Lo ..-.pecialista disse eh.e il fenomeno si pc,.

teva. intenpretare come un'interru:zi_one mo .. 
mèntanea del!' azion-e visiva ehe la • quiete· e 
la cura iniziata e la fiducia nelle buone forze 
della natulr'a d'oivevano confortarlo, a sperar 
bene, mia Giulio .cadd'e • in u:n abbattimento 
morale disperato. , 

Due giorni e due nòtti rimase rovesciato 
sul letto, senza parlare, ,selllZa g-emere corne 
se la ,morte r avesse già toc'Cato CODI le sue 
mani d.i ghiaccio. 

Ed intanto• il te:mp10 passava con qudl'e
guale -lentezza che· pare si· opponga in uni' in
differenza spi-etata per chi .soffre -ed è tor'~ 
m'entato da u:n -du:bbio crudele. 

- Oieco, fo'l"se per semipre; coilla sua for
te ,gioviniezza, coHa su:a anima aSSètata di 
luce, -di aZZlllrro•, di libertà? ... Cieco a venti-

• ciil'quie anini, col suo dolce sogno,... &a una 
atrocità, 'lln: indi 1cibile spa5'Ìrnb, una maledi
zione tremlend:a:. Gli semm'ava che tutto il 
male f ossie concentrato sUil su'o povero, cuore 
e n,o,n tr01Vava la fo.rza di sopportare tanta 
sventu:ra. Meglio morire? ... si ... la piiccola ri
vclteNa era là niel cassetto della scrivania .... 

La, mam)m,à DO[l1 ,lo aibiband'on'ava Ui11. solo 
istante, ~piava ogni moto, ogni gesto, -vi-gile 
ed amoros,a col ·suo gr!U)Òe dolore chiuso in 
cuore, paga: sie 101 v-ed_eva un: po,' soHevato. 
E,gli n0111 tsi Iam!entava p,iù, non gemeva più, 
no,n sperava più, sorrideva a sua: madre, agli 
a:m~ci, alle conoscenrie e in1gannava ... 

n fatale ,gingillo ,era plronto, nlcm; p~nsa,ra 
IJ:ÌÙ •!l n~la, çimentico di tulto e di tutti. Gon 
u'ni pretesto aveva allontanato la ,rnJa:mirnia. 
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1~em1ava tutto agitando una rn·ano come ad in~ 
vacare • per-dono e compatimento e coll'altra 
stringeva 11' arma micidiale ... 

!Ma una persona varcò la -soglia d·ella ca 
n1era e fui in un attimo presso il malato. 

- Gi'Ulio, -disgraziato, che fai? 
- Clari tUJ qui ... in questo :mb:miento ... 

mormorò una voce che non pareva più sua. 
Perchè noni mi hai laisciatOI morire? .. ; 

Crudele! Ohe cos'è la morte dinanizi a que
sto soffrire? Tu non sai ohe '.yignifichi .a.vere 
una testa chiusa e pes-ante comle ìl pioD11bo. 

- Povero caro Giulio, devi vivere per tua 
madre ... per me - e vinta dal dolore cad·de 
in ginocchio sc~ando in singhiozzi. 

Giulio cercò la testa adorata e l'attirò a, sè 
con dokezza. 

- Mia huona Oari, dunque tut mli amli an:
cora? Possibile che tu mi voiglia ancora be
ne? Ma io non pOS:So· pret-endere più nulla. 
La vita rnlÌ. ave-va colmato dì donii, ma: vedi 
ora se li è presi tutti. <Jhe mo rim1ane? La mfa 
vita o-rrnai è un libro stracciato... s,enti co
m'è gelida la miia pov'era testa s1enza luce! 

Glari ~ ,alzò ed abbracciò la povera testa 
:martoriata. 

Ri:mJasero così -un pezzo -in silen~o. 
Egli avrebbe volµto parlare, dire mblte co

se, ma una stretta conVUJlsa gli serrava la. go
la. 1Er.ano tanto amiate le C'O$e ohe avr~bhe 
voluto dil"e e che sgorgavano dal suo povero 
cu'ore straziatò,. 
• .. f.11 in:llùl-Ja. t~tilpest~ .t;, s.~n'ciò .PJ!J"Lar· 
gli· co-n tutta la sua: grantle tenierezza ed!. a• 
more. 

_:. N<m! dlevi dire che la vita offlllai è per, te 
un }ibro stracciato, hai ancora tante pagine 
biuon:e. Nel bene che. farai a te e agli altri 
troverai ,lia: forza di sopportar-e iJ, dlolore. E 
poi, il prolfes1S10re non d1spera. ,I..;a tua giovi
nezza è sana, è forte e tutto si pl\.lÒ &perare 
quando si è giovani, anche Ìnl UJl/ mi:t'acolo ... 
lo intanto ti leggerò i libri più -belli. ti -farò 
della musica, mia ru devi ri-rnlanere coni noi 
ad imparare tutto queldo che è .bello e utile 
a saper.si. La morte v-el'r'à da sè natua-a.lme,n-te 
a suo tem'po. Oh! se la mamma s-ap-esse quel
lo che si nascondeva sotto la tU'a calma ape 
parente. Cattivo-! . 

Egli ebbe un iva.gOI gesto· doloroso, mia 
tacque. 

- Ti CO:mlPt'enldo Giulio, mia devi e'81sie<r 
forte e· sperar-e. Fin ora la tua. vita: è stata 
uin canto gioioso Sl\.ll di· lltrl. giardino s,eminato 
di fiori i -p,iù belli e i più prezosi, mia tu! 
noni ipen:siavi che a <liv-ertirti, 8!cl! affogare la 
tua an.i:mJa nelle distrazioni, ma Dio non. ha 
voluto petdere qUJello che t\J) gli d:evi dare·, 
e tu: coHa tua, anima e il tlllo cuore puoi far 
molto bene. lo resterò sempre coni te, dun
que non .pl\lOÌ dire d'aver tutto p·erduito· fin:
chè ti resta la mamma adorata e u'n cuor 
che ti vuol bene. Promlettimi dunque d' aveir 
fede ;in; nro:i e ,di n\olnl nascon<lerc-i più nulla di 
quanto fai e penSIÌ ... 

€,.iulio ll!on seppe parlar-e, ma col cuore in
nondato di una- luice rnrova chinò il capo e 
accennò di sì, di sì.· 

NYF.TTF. CASONATO. 

OSSERVAZIONI E MEDITAZIONI ___ * __ _ 
31 Ottobre • 81ornata mondiale del risparmio 

Il prossimo 31 ottobre verrà celebrata in 
tllll:to il mondo la Giornata del risparmio. La 
data venne pirescelta dal Primo Congresso 
h:temazionale del risparmio, tenutosi in. Ma
lano nell'ottobre del 1923 sotto l'a presidenza 
di S. E.. De Capitani J:l' Arza;go e coll'inter
vento delle più eminenti personalità nel cam
po ecoruomico finanziario. 

L'-a•lto consesso riconohbe. la necessità di 
fissare un, ,giorno deU' anno per :mlaggiomiiente 
esalta'l"e la virtù del risparmio, che oggi è 
nece:&sità assoluta p-el progresso e lo sviluppo 
d'ei .popoli : una giornata eh~ ri-assumesse 1~ 
continua iattività singola e collettiva fatta d1 
si'lenziosa tenacia, di nobile eroisrn;o, di oscu
ro lavoro, ,per a,ggiimgere unia pietra di più 
all '-edi-6.cio d.e'll' economia .nazionale al fine 
di renderlo ma-ggiot-mente solido e prospe• 
,roso. 

Il risparmi-o è infatti la linfa preziosa che 
nnti e di sè industrie, cornimerci, -agricoll'Ura 
e che- auim.ienta _selll(P're più, col rapido af
fluire, Id svi1u:ppo~e-cònoma'co ·della Nazione. 

Le in<lustrie, i commerci, l'agricoltura, han
no bisog'no d.i •miolto dall!aro per aumentare 
lc1 prdduzione, p-er reggere alla concorrenza 
estera, per cQ.:mibatterla; e guiesto danaro r.on 
può venire loro che d'al risparmio. 

E' un mira.bile ciclo che si compie così, 
del quale si avvantaggiano i pl'dduttori non 
solo, ma anche i rispanniatori : . se infatti si 
mettono in grado le im:lustrie di produrre 
in copia mlagg:Ìore, diminuiranno i prezzi, ed 
U c-a.mmercio e l'agricoltura -seguiranno il be
n.efico movim1ento1• 

E' cl'o 1ggi la battaglia economica cl-te il 
Oapo del Governo mir,abilmente dirige : il 
ris'l)'amo è 'Una del'le prime armi per vin
cerla. 

Tutti ,p·ossono risparmiare. Tutte le classi 
di cittadini, dalle meno ahl:>içnti, alle più 
rie-che, possono economizzare. limitando le 
speS'e a cominciare da.He supertlue. 

Ciò rappresenta certamente un sacrificio. 
petchè iJ risparmio è rinuncia; mla se -p'en.sia
mo agli innumerevoli benefici che tale rinun. 
cia può portare alla economia .sinigola e col
lettiva.i, non vi è duibibio sulla scelt-a d'ella via 
da seguire. 

I! risparrnfo è v.ir'tù cristiana e civile, è ope
ra tenace, continua, silenziosa. che dobbiamo 
p-t-rsegu'ÌJ1e pel nostro benessere e ,per qu:ello 
cli tutto il popolo italiano. Dal risparmio -di
pende inl gran parte la fortuna e la ricchezza 
della Nazione. 
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Ecco alcurni. pensi,eri di grandi sul· risp-ar-
m1-o: , 

Il risp•armio è per chi lavora ba~rie;a al bi
sogno e mezzo _di atten:dere s·er.erlio e fiducioso 
giomi migliori. 

• Smiles. 
Su! la .. fronte, della, Cassia d'i . Ris,pal'mio di 

Im,o'la son, queste s•entenz,e dettate da' Giosuè 
Cardu:cci: • 
. Risparn;i.io p,iù· nobile è quello di, ~fii. meno 
guadagna. • ' • 
, L'uomo s·avio lavora f:>:er il presente e per 

.l av•ven~re. . 
Prima ricchezza a famiglia e stati è il ri-

5(.>armio. 
Virtù con,servi quello che il· lavoro ·pro-

.caccià. ' , ' • 
Chi sa privars·i a tempo a bene-riesce. 
Importa anzi tutto saper goverr;are sè 

stesso. 
.. ~ avar'o n~ h,a. a•ltro piacere· che •quiello

•dl .ar denaro; I eco,no,mo· p!ruid:en:te ,s,p,enide 
quante.. i suoi mezzi gli -cons•entono per vive
re .e siod:distfare i suoi hisogni e risip,armiia il 
snperHuJo, p,er l' avv,enire .. 

L'avaro fa dell'oro il suo ido.Jo, mentre 
l' uomlo economo .lo considera -soltanto co'lllle 
uin mezzo per vivere. meglio. 
. L' avar'o n:on è mai soddisfatto•; amm/assa 

ricchezze che non consuma, e le conserva 
perchè &iano com~umate da altri; mentre I"uoi
mo risp,artrrl!Ìçi,tore· intencle· solo -a·ssiéurarsi .jJ 
b-ene•s~ere e la tranquillità neHa v:ita. 

Ogn,i ~omio, dev-e risparmiare,' ma non per 
t,e<;oreggiare com,e ·fa l'avaro, bensì p-e-r. ren
dt:!'e- com:oda la vita, per essere indipendente. 

R. UONI. 

'2onversazioni in famiglia 

. ❖ . Mora '.tel Pria·ùe -- All'Egregio Sig. Direttore 
11_ m1~ grazie per il posticino asseg1Jatomi 11dl'am
b1to, mtellettuale Salotto. 

~orgo ~ tutti i cari _pç1_renti del glorioso Piave, ·il 
mio J?e11~1ero· affettuos1ss1mo e l'asserzione che sem
pre. h ricordo con vero vivo affetto. Invio !oro • il 
bacio di Mamma•, Enza e 'l',inuccia. 

forgo alla . distinta Giorgina S. Donà, il mio di
~t:nto >tseqmo, ablionatn fedele anche ,Lei al preg. 
~•on:tal~. D~l -~uo 'g~tile sembiante serbo un pal
lirlo, lontam9s1mo ricordo, signora! Vorréi essere 
nelia (POSsib!lit~ ~i 'visitare i cari e sa,nti luoghi no
sfr.) che 1 :ornb:1:le guerra trravolse !nell'immensa 
rovina. Essi mi sor,gono sempre llella,· mente come 
erano all'epoca della mia infanzia e fanciullezza 
spensierata e felice. 

Iuv,a,11 cerco figurarmeli ora!. .... 
Nelle nostre « Conver~azioni in_ Famig,lia » man

cava. davvero una gentile Avvocatessa, perc:ìò in
d~1b~1a-mente la sua apparizione ,·errà. accolta con 
!l"mb1lant~ entusia,smo; Specie con una Batt<1gliera 
:11stancab1l~ p~r vedute e disparità d'idee e .:sempre 
11-: ve1;1a d1 . dispute f~a le colte, gentili Signore e 
$1g .orme, ntengo sara tA)v-olta: necessario ed 11tile 
l'intervento della giovane avvocatessa acciò renda 
gius~izia _«a chi d_i diritto» nell'idea,le convegno. 

«S1gnonna Lucciola" alla sua domanda circ_a lo 

scetticismo ed insensibilità di una donna sull'amo, 
re al quliJe po.ne il nome di gioco ecc., io rispon, 
do, secondo il mio mes•chino patere, che nessnna 
donun può pas~a-re ir,diiffe.rente accant<> ad uL1 uomo 
i .cui requisiti e meriti lo imialziuo -at punto di 
cadere ai suoi p_iedi implorandone l'amore, n .meno 
che questa donna abbia già oltreipassato da- 1111 pe1.. 
zo l'età conveniente 'per "stringere il sacro nodo 
i11dissolubile. - ·' • 

Mi _piace riporto.re 'questi due profondi pensieri 
che lessi a, tergo di uu.a. immagine: e Vedere, ama
re, .cercere il piacere della creah1ra fino ad es h1-
d~e, abbattere, distruggere la gloria di Dio è lo 
spirito e la ".ita rnondaitn. 1 

Vedere., amare, cercare la gloria di Dio, fino a<l 
escludere, abbatlere, distruggecre il piacete delh1 
creat11ra, è lo spirito e la vita cristiana". 

Amerei il giudizio di «C. I.• ed altre gentili se 
mi O!lOrassero di una loro. parola,. 

A tutte le gentili Abbonate, Collaboratrici Collabo
ratori, il mio de.ferente saluto, speciale pe

1

r la cara 
Signorn Zoofila. 

3 - 9 - 1927. 

_.:♦,Rotio1fo11drn - , 'J'l,c,/no - Permetta, ·egregio Sig. 
Direttore, che ancora una volta faccia capoliuo nel 
salott'ò ide..1,le, intimo ritrovo di tante anime e
lette 

. Oso av".icinarmi al_la Sig.ra Cuore Infran:o per 
d1_re che 11_ suo strazi? crudele ha trovato eco pie
t?S9: nel 11110 cuore. PJango con lei sulla tombn del 
f1glto adorl)_to, aperta. an;r,itempo da- 1t11a misteriosa 
f~talità:'l} mio spirito aleggia a lei d;i11ton10 nella 
-silente tnstezza _della· C6sa deserta, do1•e più iion 
'!Cheggia il riso giocondo d'una giovi.uemn til fiore. 
- Volo col, pensiero .a,tt:raverso lo ;pazio che mi e
,para, jper sfiorare di uua.-lieve care1.1.a la di lei fron
t~, fatta -s~cra da un dolore se11za nome, e stampar
vi un bac10 dolcissimo che tutto le dica l'a.ff~tto 

rande, che ,ca, -lei mi lega. , • . 
Cara signora, coraggio! ... 'Muor giovane chi al 

Cielo è caro. Il figlio suo, fiore olezante di bal
.amici prorumi, non era stato creato per questa 
terra : Dio lo volle trapiantare nelle mistiche a~ 
itio e __ del' Pàradiso. In alto lò -;;guàrdo, un· angelo 
l'attende lassù, dove il gioir s'insem(Pra. . • 

Pe;,chè le elette sig.ra Costantia e Maggiolino 
contmuano a restare mute? .... 

Amm1ra,trice entusiasta dei loro scritti tlevati 
prego _le gen~ili ,aboo,nate a .regalf!rCÌ presto qual: 
che _loro cornsponcl~ che ta11td conforto arreca
no all'animo stanco dnhle diuturne lotte. 

All'e~etto stuolo delle frequentatrici del salotto, 
oso chiedere: "Come combattere e guarire l'oppri
mente tristezza che spesso ci a,ssale e come una 
marea tenta abbntterd e sopraffarci?... Quanto si 
soffre in <:etti istau-ti in cui senibra che t~1tto crolli 
intorno a noi e l'animo sentesi falciato di un'ama
ra votuttà di pianto? ... La vita .stessa penle il suo 
incanto: ciò che prima procurava un'ebbrezza ci 
lascia freddi e indifferenti. ' 

Sembra che anche, il. sole non brillì più dello 
stes~o fulgore e che una grigia nuvolaglia, avvolga 
ogm cosa creat-a,. • 

. Ringrazi~rnetiU. anticipaH a tutt le gentili cor
rispondenti che avranuo la ·cortesia di favo.rinhi 
1111 C!'.m iglio in proposito. • 

Auguri cl'ogui bene e cordialità a tutta 111 fnmi-
gl_fa 'del Giorqale. • • 

❖ Si!J.ra. -Ma.g,gioUno - -La sua corrispondenza, 
cara s1g.na Battagliera, mj è piaciuta davvero e 
questo senza ironia, glie l'assicuro. ' 
; Anc?ra non è torna:ta que_lla belila serenità di spi

nto d\una -v_olta, ed I dolon tolgono anche 2lle :mi
me prn fort.J, ogni· energia. Il g;rande atfetto che 
nutro per ,questo nostro giorJ1.ale, m~ s1iinge ,ad usd
re qualche volta dal mio silem.io. 
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Oggi è proprio .lei, ènra sig.ua, 'Che mi iuvita. 
Sa -percl1è? mi è veutito il dltbbio, che, avendola 

fatta rimanere n bocca aperta per avere, Ìlou dirò 
dif(;SO, ma cou1patito )e signore che si rlipbgono, 
<flessa ,aver pensato, che io pur, , per <1uautl') Jl'JUJJa, 

possa es·sere ricorsa ricorra a, simili artifici. Le 
dirò, e questo forse a mio dauno, che sul mio viso, 
11011 ha brillato mai, neppure l'innocente polvere 
cli l'iso, 111.olto meno le creme io genere, che se uori 
sono la pitt11.ra, hanno sempre lo scopo di (!bbeJli• 
re t' rendere apparentemente più fresco ,un viso 
sciupato o troppo pallido. No, null'a, à6solutamentc 
Hnlht, 1111a mi piacciono tanto certe faccine belline, 
eh" le amiro, come a1wiriro un -bel quadro l\CC. e c . 

Per esempio i capelli corh, mi piacciono enor-
111emell'te e se ave si avuto 20 a11J1i 'di meno, Jj a
vrei a,dottati, convinta che questo, non avrebbe spo
stiato di un millimetro la m.ia condotta,. 

l'osso quindi rimanere od essere ,ma donna as
!'Ct1tinta, equilibrata, s-t01i1po antico, come ùice lei 
e nou vedere questo g,ran male in un ·po'· di rosso 
su!!~ la,bbra. Quello e.be -t.r9vo indecente, era In 
moda delle colla ture e sb.rncciature . esagerate, co
me •mantengo una , certa ahtipatia, -per le sottaue 
sopra il ,ginocchio, per i modi li.beri e linguaggio 
poco coi;retto, cara, te:ri tica <li molte signore e i;i
gnorine. Che vuol si-a il rossetto, a e nfro11to 
ùi certe altre cos , eh.e COll'!e lei, uon ,iualifico, 
per cduca.:doue' Se anche i visi rimar~e, se.ro palli
di e ·uaturnlmente terrei, questo non varrebbe a_ te
~•er 1mra l'a1 ima nè r,idonere'bbe ,il pudore che Ù,. 
ua volta era l'ornamènto più ,beli<,> di 111110 donna. 
I-fa c~jto il mio ·pen i.ero, egregia J3attagliera.? Iu. 
qnat1~0 el resto, cioè a,lla stretta cli mano che -io 
dòrei a quel tale signore significa semplicemente 
questo:- c,he io stimo assai i mariti che molto -pre
te1idono clnlle donna e di&prCZ7.o con rutto il cuo
re quelli elle rico11osce1ldo i diritti di uguaglian
za ~ di giustizia, si la,sciai110 mettere 59tto· i P.iedi 
otlore e digu:itù. e si rovillan.o ,,per, ,soddi,i.far4b .. t,litti 
i capricci della moglie. Quelli, signor.ina. mia, non 
sr.rmmo !lllai veri Ca!Pi di famiglia, ma gente inet
ta, poco utile ,ti,uch alla società 

lnie-ressantissi.1110 l'articolo del nostro Direttore, 
proprio ooo di quelli, che in nllri "te1upi avrei di-
SC\1sso ni V leutieri. 

La nostra ·brava Cl~a· S. che ringrazio di ricor
darci q'llalche volta, potrel:1be dirne i'l suo pM"ere; 
vorcrei pregare questa dolce amica a non spave11-
t:1rsi della lunga -anticamera, considerandp il 110-
str0 1 un ri-tt'ovo prezioso cui si .a,ccede con pazien
za. Sono con lei nel ri contrare In g:r.ande dif{eren
za !ra le c'onversa,.ioui di allora e quell'e di adesso, 
ma come ~hbi a dire a,ltra volta, la colJ>R i! di 
nessuno: sono i ,tempi che cambiano e volere o no, 
bi. ogna accettarli come sono. 

Le anime elette come la sua, che sentono la poe
sio delle cose, ue rjmangono trafitte, .noi col rhn
pionto di tante cose belle ora,niai comparse, sia
mo considerate delle sognatrici.._ .. ma. io uou .mu• 
terei la mia soave nostalgia, i miei _. ogni, che 
111:m,engono fre ca l'e.nima mia, coll'aridi~à· della, 
gente di moda. Ri ordo tutti e tutte e mando al-
1 'intt'.ra famiglia del Giomale un .saluto aflettuoso. 

❖ Sig.,·a C. 1. - Alla, Mora del Piave, avvolta 
nel suggestivo velo del :mistero giu.ng-a gradito ,il 
mio_ vivo, affett110s0 saluto,_ pe.n ·iero che ritÒn1a 
con i nonù degli zii Marino e Maria e nel nome del 
fiume sacro alla· Patria 

Incontro ,gli zii qualche volta nella· città de,i. Do
g_i, con i ricordi di •un tem:po, spuzzaglie di memo
ne funambuleggia,nti nelln .fosforescenza di età lon
tana. 

Non scri:verò ;perchè di malinconie ne è pieno il 
:n,ondo, ma 1egge-rò sempre con 1immutata fede 

me;:itre nel •tempietto della Madonnina Druna non 
avvizziscono i nari di Belfredo. 
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❖ Sig.na Ma.rial1.isa No, ,proprio no, 11011 ho 
n~ssuna simpatia, per i baffi e tal!to meno pe.r i 
baffetti alla ..... .Battmgliera. 

?P.rchè se posso sopportare due folti -nrnstacchi 
e m~a f?lta_ bar?6- bianca o . brizzolata, non 1:iosso 
>offnre 1 g10v3111 con qualche pelo sul viso anche 
se f,0110 ra,vviati. 

_Non trov? _a~atto che 1111 paio di sottili baffetti ag
g111llig<i110 vmhtà ad un bel- volto ma chile. Trovo an
zi che gli danno qunkhe' cosa ci'effemi.11ato. 

E' tbuffo e strano. E forse « effemitl"ato » mm è la 
giusta psorola. ,R,endo110 meglio In mia idea: ricer-
cato, man:ierato ecc. • 

Non sarà vero, ma è un fotto ch'io la penso così, 
e chP. non posso soffrire gli uomini calvi e Laffuti. 

Mi pare che un forte mento 11rnschile rive!( me
glio la virilità del volto, se, -acourntamente sbar
bàto, piuttosto c.he co,Perto oo,lla hnrba e tanto p g
gio se è una barbetta. 

Si,g. l,amberti mi dica subito di 11011 «\'ere nep
pure l'ombra della barba, anche se or.a l'hanno pro
'lllOSSO l Ziio », e ~ Derto • per sopmoum-erca.to_ 

l, ignorina llel~, ono stata a Napoli R Ro-
mia. E se a ·apoli mi 60110 inebbriata lj,j mar e cli 
sole, l'anima avvinta dal dolce fa cino 11apc,leia110, 
g}i occhi _abba.glia,ti e socchi-usi ,nell'incanto di qu I 

iclo lu1111uoso, a 'Roma pure ho provato :,;ensn1;io
ni mera,yiglio e. 

Quei Jnassi crollanti, spezz.sti, a metà infranti dal 
tempo, 111'attirauo, avvincendo la mia animn,. 

E c'è chi vorrebbe distruggerli! 
Io mi ,sento trenrnre qualche cosa nel cuore guar

dandoli. 
Si ,possono forse togliere i monumenti -che ,;ono 

il ,ricordo e l'attestato dei tempi passati a questo 
ma,-e c~e ha_, -~·stc:i. \e 

1
i.1.1~i he. gl riQS\:, 1111-vi roma

ne partire pazienti e {orti del cornggio e della te
nacia dei loro mar-inni iJ)er tornare vittonose di 
gloria e di preda ,e a quei,ta ter.ra che hn sentito un 
tempo ,premere su di lei il piede del generale v;ncilo
re, che ha a6sistito a trionfi gram:lio i e a lott ti
taniche? 

Non ne saranno essi - e mare e terra • meno· 
mati? 

E a ,noi •perchè togliere la gioia di ritrovare n 
queste pietre che, nella pe aute struttilra ricor
dano, selobeue- minate l'energica possa dei omi
na-~orj passati, la vita e gli uomini d'allora? 

Qni i a:omn.ui antichi pregavano o((rendo sacri
fici ~i 1~.ro Dei, !à han.no vissuto i pos. euti impe
ratori, di là partiva la foro voce ,per arrivare sino 
aglì estremi limiti dei loro sco11fi11ati domini. 

Non sono frnturista? 
Oh 110, in. questo affatto ,affatto. 
{:he lle pensano le gentili del S6lotto? 
Si può sapere qnale ia il paese dclln. 11iccola av

vocatessa? Ho avuto, legge11dola, Pimpress.i•,me cli 
cnnoscerla. Venga, venga, pesso in sa1o1:to e -per 
qurmt<? ogni ~ig,nora o signorina del srulotto sappia 
ben d,1fonder.s1 da s0111·, 1>ure vedrà che noa le man• 
<.:heranno clienti. • . 

E' proprio cosl, Primavera ltal.rca. I bambini 
non sono più di moda. E' ta'IJ,to tri te. 

Se io sposerò, chiederò aJ Signore tanti bei fi
;!lioli. 
- Almeno dodici I 

Quando rivelo queste mie segrete aspirazioni, ve• 
do òegli occhi stupiti, dei visi mera,,igliati anc'hè 
un. ,poco dwertiti come davanti a \U1a he ·tiolilrn 
rara. E ,un gio aue di tr-ent'ann.i da, ·poco ammo
gliato, mi disse un giorno «Ma 11011 pensa signo
rina, che Clljpitale ci ,·orrebbe per allevare tuMa 
quella anaòl'aviglia ?» 
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L'avrei grad'fiato per l'offesa fatta ai miei fa. 
turi bambini definendoli « maravigtia ». Ed ebbe- an• 
che la sfa,cciataggine di augurarmi un 1:niliardario 
che « possa darle dodici nurses » aggiunse l:i giovi
ne sposa, dell'antLpatico messere. 

Non voglio affatto il miliardario e tanto meno 
le nurses,. Con tanti milioni e tante donne come 
potrt>i occuparmi delle mie dodici oreaturine ? 

Non ho esperienza in proposito, è vero, 1na ere~ 
do che non sia difficile allevare una numerosa fa
miglia. Dio la, benedirebbe certo e la gioia d'una 
madre che si vede crescere intorno tanti bei fru
goletti de,ve compensare qualsiasi sacrificio. 

J\'Iio Dio! Che intBrminabile chiacchierata! 
Ora anch'io come la Sig.na Battagliera gua.rderò 

con trepidaziòne le brevi righ_e del Direttore in 
fondo alle «Conversazioni». 

Ma ancora 111na parola alla Sig.na, Salute. 
Oramai ... riga più, riga meno ... 
Crede proprio sig .na che Grande Amico sia di

sperato solo perchè «alcune fidanza,te l'hanno pian
ta.to » per usare anch'io la scherzosa fr~e di Bat
tngEera? , , 

Io so di lui non più di quanto conosce Iei pure, 
ma mi chiBdo come si possano conoscere le sof
ferenze morali d'un uomo, le batta,glie, i dolori 
nas<'osti d'un anima e sopratutto come- sì possa 
parlare con tanta leggBrezza d'una persona che 
soffre. 

Ma ora mi pare d'invadere il campo dell'Avvo
caitessa e di togliere scortesemente i clienti che le 
avevo •promessi e ,poi mi pare anche di diventare 
alqnanto noiosa. , 

Ad og'!lJÌ modo credo an.ch'.io che il Milanesi 
farà bene a Grande Amico se già non lo conosce, 
come gli fa.ranno bene l'aria e il sole del suo bel 
paese. 

Ed ora basta davvero. 
Invece di salutare sarebbe forse meglio che chie

dessi scusa. 
Faccio tutt'e due. Va bene cosi? 
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❖ Sig.na Carola - La sua notte cosi cupa, cosi 
tetra, cara sig.na Bebè, mi fa pensare a,d una gran
de delusione. Forse quel Si,gnore non troppo gio
vane, che dalla donna vorrebbe tutto senza ch'el
la, nullia chiedesse è riuscito ad inga,nnarla orribil
mente . .Povera piccola! Che ne dice la Sig.ra Mag
giolino che tanto cordialmente gli stringeva la ma
no? Quello a 1parer mio è tiranneggiare il cuore 
d'una donna, quello non è amore, o meglio sarà 
il cosi detto amor gialio ... il cosi detto ainor mo
derno... del q,uale -bisogna aveir ,giià fatto esperiern· 
za od abitudine per non soffrirne. Impari sig.na, 
da Grande Amico «Via questo un'altro più fr.escOJ,. 
Si premunisca di una buona dose di scetticismo, 
che, se dannoso nel senso alto della pa,rola amore 
è uerò molto :pratico ed utile per corazzare il cuo. 
re· e l'a,nimo ,da certe ferite, talvolta inguaribili, 
S[Pesso fatali, specialmente in signonine giovani 
e senza giudizio come si d_ichiara.va Bebè.... . 

Mi perdoni Grande A1lllco del tono sarcas.tico, 
ma c1eda l'avevo collocato più in alto molto più 
in alto al disopra della folla delle passioni volga
ri, diverso da,gli uomini soliti d'oggi. 

Onale delusione ho provato! come ho ,isto crol
lare ad una ad una tutte le mie illusioni nel do
verlo mettere alla pari degli altri! con quale ram
ma1'.ico ! ;Ben dice Sig.na Vally. « Al1ord1è si ha, ve
iramente 8Jlllato, non si può cedere, cosi ,solo perchè 
una bella ed elegante creatura c'invita ecc ecc.» 

Perdoni la mia schiettezza e mi dica il suo parere 
su questo ,pensiero di 1\'Iarais : « illisogna essere mol
to atuti n:elle tenerezze umane, fidarsi l)OCo di coloro 
che si sono fatti molto amare ». 

La poesia «Mater ,purissima» è così alta nd con-

cctto e 11.ella forma che ,non 111111nette discussioni 
«Se ·on-tamina.ta sei, tu più non: sei» compendi~ 
tutto. Non posso ~omprendere come certe -do11ne 
dai ,;entimenti ben nati, s1 lascjnp trascina-re spi11~ 

te e travolte da ,passioni disoneste,, e pos ·ano sce11. 

dere tanto in basso, in 1111 compito cosi alto, per 
-la donna, com'è la maternità. 

Trovo, Grande Amica,, giustissimo quanto dice P<i
~andello «Chi è felice poco si oura ,della filosofia. 
Sono i naufraghi della vita che - vi si rifugiano. 
Dopo Dio, consolatore supremo, trovano in essa 
conforto e rassegnazione. La filosofia,, questa scien
Z8, ,profonda, è la forza dei vinti », E non lo è forse 
quando una forza swperiore viene a rompere i 
nostri progetti i nostri piani e ci fa declinare nel
la filosofia; e non si è dei vinti, quando invece che 
a destra bisogna proseguire a, sinistra filosoficam,en
te ? E non certo quando si è :felici si cerca 
in uni la filosofia. Abbiamo l'animo :troppo preso 
d[',lla gioia ,per aNerne bisogno. Non le pare? Am
metto che quesita scienza profonda sia utile per 
superare le contr.a,rietà della vita e che è Jempre 
bene averne qualch risorsa in noi, per_ non cade
re nella _disperazioue, nei momenti diffici1i'; forse 
solo _Fij"_lJÌ1d~llo, che ha avuto -u.11 sent:ie!·o <;r.rtanto 
fiorito,·,~ q,ui11di non ne ha sentito mai 11 b1~ogno, 
p110 di;;pre.zzare ciò, _che pur tanto necessario per 
vivere sereni lo è anche nelle avversità. 

Una donrua [>rof9µdam'en1t1e ~eitrt:ka .ecc. e<x,:, 
saprà amare? Cnris,&ima Lucciola, bisogna, vedere, 
da che cosa è proòoj;to questo "cettidsmo. Vi sono 
dei patema d'animo ingua-ribili ,prodotti da grandi 
delus;oni; vi sono dei cuori provati da forti disin
•ganni e per i quali la, maschera dello scetticisin10 è 
divientata come uno scudo ironico, qt1,asi oi si voglda 
beffare del proprio destino. 

In queste creatur,e, può avvenire, una risurre" 
zione, e ,possono a.t11che rivelarsi delle nobili anime 
ca,pa•ci dell'amore più sublime se ,scosse dal loro 
lerai:g,ç,, 1a ·uq. ~.uo1e, forj:e,, gencr9so, c_ostante, che 
sapp;n m certo q11al modo guarirle d<1 quella sete 
di sogno, di -1.onf:nnE),nze, ìudefitùte, 

Sono &tata a Como, Sig.ra Costantia, nell'ocm~ 
sione del Centenario di Volta! Come sarei stata 
felic.e di conoscerla. ,per~o11almeUL<C, ! J\[a, come fare a 
rintracciarla col semplice pseudonimo,? Come m'è pia
ciuta la, sua ridente cittadina! Com'era incantevo
le il lago in q nel giorno !.. . . C-reda sono tornata 
con rnmmarico e con un vivo desiderio di tornar
vi.... Ed ora coll'elogio all'articolo educatii'o per 
la gioventù «L'ange-lo della Famiglia» nna, doman
da, Quando ci darà quello esclusivo sulla pa5sione? 
... che con tanto amore rivolge, come monito, ad 
una fanciulla lontana,.... la quale mi sembra le 
stia tanto e rtanto a cuore?... A Jei col pensiero 
il mio voto di profonda sil11jpatia desiderosa di pre-
sto kggerfa. , 

Fnisco sig. Direttore la mia offerta in memoria 
di «Ireos», di «Nichil» e per il fìglio di Cuore Infra.n
to i,perando che questa volta la posta non mi gio
chi il tiro bi<rbone di altre volte, Cordia'1issimi: 

2-I - 9 • 1927, 

❖ Primavera Italica. - L'ill.mo Sig. Di-rettore 
con le Sllle restrizioni ci rende preziose le «Con
venn1zioni» si desiderano di ipflù,, maggioi:menl~e 
si gns(ano ;per la tema di, vederle ;ridotte :Ntcor più, 
ciò che :però non avver;rà, vero? 

Benvenuta, sig.na Avvoca,tessa. 
Ella sarà IJlJ1 valido aiuto -in ,questo èonversare 

petulante e battagliero. La sua genernsa, offerta di 
perorare ie cause gratis, non sarà invano 1anci3Jta. 
Couiincio ad invitarla vicino a me, ho un fatterel
lo d'indole delic.a,ta che voglio raccontarle. Fna 
sig,norina. tagliò la sua bella d1i,oma biond!l quan
do due soli mesi mancn,vano alle nozze. Jrid.i~a
ziçine dei pa,rçnti del fidf!nzato e questo stesl!O ui 
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un "rimo tempo ostile. Nacque da ciò uno scon-

olgime:Jlto. . da l • • Lr:,r11ò 
V 1,-a relaztone aatnudo a cum ·:utm, , 
, ereno fra -i due giovru1i, non ~·osl per I g'~ni: 
il ~ d 1 {idauzato che rimasero tanto :n11aregg1nt! 
tori a:idere <li non far più vr_ta con_mne lt?me s: 
da rima predisposto,) con gli !;(!)OS1, l'er I qualJ 
E';.1 .1~ aJlestendo un a,ppartameu~o a,ppa-rtnto •. Que
s1. gellitori severi come sono circa i cos mm 1lelst1 donna, r'imasero male al.la iug,-aL'\t sorpre. n, -pe:-1t1è lo sig,nori11a che li sa,pevl! c~nt~a-r1 n•I t~g}10

1 
~ei capelli, ngl 1;euz3 consultorll; d1 lthero arb1trn,, 

'he si può rure, si.g.na Av,v~ntessa? . . . 
Vi sono in u-rto : la 1nonge~atezza dei 1eos~11n~1 

dì uno volt:G•, il se1mo, ed uu ngoros? ~euso di d1-
't.'1 (ben tontauo da tutta la slmgl1atc~za u~o

a~in;) ,con Ullfl spigliata ed,ueazioue_ lllOde:na 111-
,,et:c, (è logico poichè l!3-sig.na ha u _l,ln_111) tutta• 
it'rariuietezza 1m po' (dKÒ cosl) matenaù! t1ca,. u: 
vicla di" divertimenti, e che pare vorrebbe stord1rs1 
nl ~umore -di q•uesto mondo t11'1lrul·~ua11t_e •: c01:rut
tore. Perciò io ,peuso che_ aver _tagliato _1 caP,ell1 ,a,J. 
la ga.rçonne, 11011 costitwsce p1ò or_ma1. 11na revc 
eccentricità, e che altri_ screzi, sort_1 1mma, _iwran
no contribuito a mald1 porre • l'anm)O degli suo;
ccl'Ì. Il ,pensiero che dovranno accog)1cre ~0111c _11u.1 
fi!rlia 1111a donna troppo mod&ua d1 ~ath e dt ~-
petto, c'he tormento I l'.er conto im_o. nug~r? _ a 

que~ti '(,onoscenti t11tto 11 l)ene po ~1-b1le,_ <.h1s~à, 
se la signorina bn il cuore buono,. 111t~ll1ge11za ,e 
bllon senso saprà col tempo elevarsi aH ~~-e~J,e del· 
Jr;· dorma cristiana, tutto, amore n~I 1<acnuc10, n L
l'nttività, ne!ln rnssegnnz1011e per 11 bene della sna 
fo'll!iglin. 

Purtroppo al ride tarsi della 1:eoltà della vita,_ al
I 'lc.lternnrsi dei .sogni d'oro, chissà che _la• rng(ot'..e 
e il uore prendano il soprnvveuto . .s_ui capncc1, 
• 11-11 'a"'m::azfoue falsa frivola e superf1ctnle che Jll• 
., • ~u ' • ,. ' • li ,e • 11 e facqt•t1tlra ora 11ell ,1J,renle •la ,,1ta de e ,nn_mu e, . , 

ia' <li essa, e di taute·altrc~ dei)le tt111le 1_1111dr•1, 1 
ve i ngeli della iamigolia per la . quale 111":1'llq1110, 
per la quote f_ati~l1c~·n111(0-C~m~ dice _nell~ ;;u~ ~\= 
time •Divngaz,0111» 11 Sig. Direttore e)nb! n di s 
sere gh1J11ti al colu,o di cert oste1,1taz10111. e~ esa-

• : • nvrclll.O pre -t 1 1111 com,olànle d11n111uen-gerazion~ • ..... • , · 11 d 1) 
dn? Osse1,vavo pocci fu un gru1ppo di "auciu e a ~ 
v<-~!i così ,m •cinte, tutte 11111dità e trn1;,par.c11ze e 1111 
$i stTinse il cuore! Con ideraudo 1~ loro 111o~se u
rnte in 0cr11i p:1rtit.:olare per dnr n alto olle forme 
<lel cor,po~ ed. aven~o. 0He1:r-a•t!) qual~1~ r_rnse :lei 
Iorc, cica.Ja1re mdovmru 111,1,'iiusl me d1 _tutto ')uelt 
eh è ibas;o,'-che è rnater.Ì<ll1e, eh· è .ciocco e ,·uo
,to di sei\so. Ho provato un doloroso bnp~re 1;1el. v<:· 
dcre delte si,g1lOl'ÌJJ che .passRndo dalla via s: l"IJ?ll-

no nell o 'specchietto della borsetta e col prnmmo rava . . • f e do 1 si davano 11.U r--itocco di cipria camrmn a en • 
Ho esclamato fra me e me.; con tantn . retesn 

di elcga,!tl'.a, come sie e volgari, ~ pol'~n g1oveutò: 
tcstò\iue sbandate I, e 11e11so e clnedo: Sara.imo lnt 
te cosi? . 1. t f · 
' Si vonebbe inclllcarc nell'arnmo < 1 9~es e m-
folli.i1<:: ~retilnzio, e, di q,u~ste ~roppo d1 11!volte t; 
;;frontiite fauciuHe, una stilla d1 _quel! d?tl mornh 
dello spirito d1e sembrano coufmate 1t:h1ssà dove! 
illl p'."I' di c1nella nobìltà di l)entire clJc ele~'.a, 11~1 

.mise~Ì esseri, sopra le b~sezze_ e '!a trovare_ tm 1-
deak ovunqtte vi sin uo miraggio d1 bene e d1 buo-
ne c~ere. , di •I " 

Le vorrei tut:te belle, f.resche come rose . a,.: 
gio, le nostre fa11ciulle mo~eme, belle,_ so~ndeuti 
e seiuplki ma sem.n past~U1 e ~euza -p_mmmo. s~! 
tr,:i,m e per- la via I Per d1rla coi, 11ostr1 1101111.1_, :.L 

vorr<:bbe veder in esse ~u .po' d1 t.-lmor di Dr_o e 
c11c uon di'sdcgnnsse1·o d1 !r«1.11en.tare col te(w~s e 
),1 scuoll!ll di !ballo, a11che q:uell1: ~o'.10le cnst1aue 
per apprendervi quakhe buon prltll~lPI<;, . . . 

!Sig.na Vera, le giunga l'eco dei m1e1 rmgraz1a-

menti nel suo fresco cd anumo ri6ugio ove si ri
te'IJljJ)ra lo s1pirito e sto _f>r~pn_nm<lcx:i " :!?"omessa 
recensione dei tre recent1s 1m1 ,romaom d1 donne. 

<'ig.ra Arfadue, grazie per il suo schiett_o ~on
sig'lin che appaga Je mie -tendeuz~. ~0~1 1111_ p1oce 
complicare l'esi tenzn !Per <:o e dt m_mu:na intpor
tan7.a. ,AJlcune amich v001-,r,1petendo1~: _« _he pe_-
c>:1to i capelli grigi I he ,peccalo, 10 h llnge;ret» 
si coru.iigHa di tarlo eò io ;iles. a ,ho wrn ~•''.ver ·1?11~ 
per le tinture. uziehè ncorrere ,n ll?C'".'J :1r.llfic1 
sopporterò (un po' ~• maHncuore) 11, m10 111c1p1ente 
pepe e sa Le co l -p o h11patico, A tutte. duuque lo 
u1ia -adenen1..:i, e u11 grazie anche a •nattagl1er_a. 

Signorina Dehè c01nplin1en!ti 1per la sua g:1tA II Na
poli che la rese cosi entusiasta e conten~a e be 
fu com·e -un bel i.ògno. Ed ora, 'Perchè s1 n11mmt
tica ? Perchè ba dei rimpinuti? . 

Stella solitaria, propri non_ risponde, sar , vero 
ehe t,on legge piò? E Lettrice _.tr::1-della ?_ I~ 1111-
pel'ia cosl •briosa? E Mercedes, M1~t-1~la, Milo , i-
glio delle cou.valli, Flaviei S. Venez,ia? . . 

Se tutte qneste ri,toruassero alle pa,gme ospita
li che sollievo! 

Puo darsj che nelle attuai-i ctConv rsazioui~ .'te!-
1,1 se-! itnria., Lettrice ecc. ci si troverebb~o a di
sagio perchè 110n più consone altle loro 1de , olln 
loro '-corrette1.za df geutildonue di'\a.tbri tempi, e 
perciò ii1 opposizione incompat-ibile con es~e. 

Ma se tutte, ritorna sero in snl, tt~ oguuirn con 
,la sua ,prerogativa, le couve.rsa~101~-1 _acq111stereb
bero la nota seria e saggia che costitmva 1~u tem
po il bell'emble.mn _di questo nostro caro _G1oruale. 
E sarebbe- bello il <:on trasto : d:ne . mentah~à ed c
,ln r.1,ion,i diverse; maturità e g1ovmez7.a, di due e-
poche: t,rapassata. e tmzsc11te. . . . 

Io .propougo !'e c,i sarà dato d1 n~ere le vi
. ite ambite {lelle suddette conso~elt~, . 1a pur~ uon 

on l'assiduità cli una volta, di rJceverle· c?1. d~
vnti onori di casa offtendo un the e relat1, 11 b
sc:otti tradotti in -fra'llcoboHi ,in !itbern 0fferta da 
uun lira a cinqlle per il •,Giowale delle Donne. . 

Quando adunqu~ ah~eno rtre_ delle_ aa_>,p~llate r.1-
sponùrranuo al s1g. Direttore an egno d1,, .. Gr,1-
zia RiceV111t-a. 

Approvano le lettl·ici? Emuleranno? 
Signodna, Avvoe.!l,tes ·a, an.c~ra una par?la, le vo

glio affidare una causa:_ npp1nnare l'~t~r1to he va 
M:cent iandosi fra la 1guora. Ma~-giolntr> e l3at
t<i-glier<l. Non mi -piace vedere JU questo ·al?tto d.:1-
le fa ce dal ipiglio se~ero e neppu_re. sentire ùel~e 
allusioni mordaci. La s1gJ1ora 1\fa~,&"lolmo è em1,>1 e 
cosl aCfaibile e squisita111ente gernhte di~ :r_edo 11011 

sbbia ril torto di avere offeso !a s~1scetti1:)1htà scon: 
tmse1ta eppur rngi nevale d1 ~ttnghe$•. ~e11~1 
lei, ,si-g.nia Avvoca•te sa; jl pro e 1\ cout-~o nel_i,e di
scussioni è bello, ma delle vere !J?Olem1chc lll un 
cir,::olo cosi :entille come questo, teugo110 tutto 
! •,uiitot.io tin perplessità. 'l'oreguo dunque alle pun
ture ~rouiche e vi sia qualche i11terv0:llo con luce 
e fusione d'aDime. . . 

A lei l'incarico di pacificare la causa : JI/Iagg1oh-
no-Rottagliera. . ' 

knche Bebè e Battagliera 1Pre,fensco110 I nl1tun110 7 
Vero he è una deliziosa tagione 7 S9:rebb~ 1,ur 
bc:'11u In pri111avera,, nia :Mnr~o è aspro nei_ su01 yen_
ti Ap1,ile ci 111acera nelle piogge e iMagg10 o c1. d~ 
acquu od ha sbalzi taLi di ternperart:ura da prec1p1-
tarci tnlvolt3< iu una estate -precoce. A, quando dun
que le ttrùLi aure pri1naveri1i? Si atten?o11 <1.d o
gui rìtorno di rondinelle ma ~empre 1.t1vano. ~~ 
nonmile ,prima-vera se.inbrnndotni cancellata, dol Cli 

lendorio atmosferico dò la pr_efere!1za '.1-ll n11tw1n~ 
a!Jche ,i tinhivamente, per affruità d1 vane cose, di 
gusti e di tende11ze. . 

Coll'aipprossimarsi della 1:1cor,renz~ del_ dì dei De
f tmti mando col pensiero un fascio di crisantemi 
sulla tomba del figlio di C11ore Infranto. E non per 
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rii10ovarle. lo strazio, ma rper attestarle con C'he 
llftettn? o 111teress,a111ento la, ricorda tutta la famiò-lia 
rlecl 1on1a•le. , • . 0 

t;hiudo_ la mia. chiacchierata assicurando la sig ;ra 
Anadne che se 11 Sommo Creatore ci. ridonasse in 
qursto _.n~ondo un 'altra vita vol'I' • es~ r quella che 
.s~:10 c1oc donna e, n?n 1101110, ~et ,il emillice .mo
t., ~ . he ln clo1111a, e 1 essere sublime• della creazione. 

Chi_ n~m avendola, non la, .desidererebbe questa 
snpenontà? 

Nulla Pl)Ò sorpns. are la donna 1ler 11111nna bel
leizu, grn~m ~ l~onlà, e la sua divina missione del
la,_ n,a!e.~mt~ e 11 rmnpendi<> a.cle.~,ualo <li rntti que
:,1 pr1111leg1». 

❖ iRingro:.do lo. gentile s-ignorn ,\ riadnc di n,·er 
v~lnto tanto ge11tilm,erite dnnrni il be11vc1111lQ, e vo
v!10 cercare· di dare subito J...i, 111ia 01>i11io11e snl ciue
s1to che e_lla •pon~. Io hc> inte. o :11-0lte volte a li.e 
d01111,e des'1derare di rinascerè u01uini ed io franca
mente non sono mai riuscita a rn-pi1-1'.è. Capisco che 
C[l!lesto desiderio lo doveva.no ave,re le nost~e non
ne che ern1~0 chiuse in 'U. lt e non pOLC'WHl\l 11, ir• 
~c. 1_01i d_eli1h1n!ente guardate a visto, 11ou ,pNCl''IIIC> 
?IZ(ue gb ocd11 d:i lcrr.a, cd erano costrette ad un 
mfit_1ità cli ipoc.:_ri:.ie e di ig-11ora11zc. lo 11011 dico che 
oggi non s_1 srn costr~tti spesso o. for le ipocrite, 
a_1'.::1 acl ~gn-1, m<?do 110~ rag-a;,,ze di og •i :•bbiomo la 
ste~ li berta d1 1m g10".c.11ot l , e ~apendo ()lnpor
tarci cle-~11te111ente p -, 1111110 n1idar :n qnahmque 
po~to. e~ m q11al1111q11e Ol'tl ,;cn;,.(I e<ltt! nl, un i 111an
ch-1 d1 l'ISJ? tto. Irì, questo glielo posso dire, signore; 
•per espericnzA ,person'<l;le; sono giovane, e sia det
to senza false modestie, ,non sono bella, ma n.eanclie 
·brutta, so-no stata a teatro la ser-a, o anche al b!!llo 
co~ quak~e mia a~ica; sia<tl10 'rincasate tardi sole, 
nes.suno c1 ha segmte e nessuno d ha mai man
?ato di rispetto, ci sono clell signorine ,che escono 
rnvece be.n gual'clate dalle 11Hllltll1 e. che trovano lo 
stess·o il modo di farne di tutti i colori. • • • 

·Noi <l01111e rubbiamo poi una gr.an gioia che è for
se anche una gran pena, •una .pena però che io cre
do deve . dare una vera ebbr,ezza, la maternità. S,i,. 
gnora gh uomini che si gettano rin tutte lt a vvenc 
tur,e non capis<3ono e non prova110 quello ohe prova, 
e_ sente una donna che tenga un himlbo fra le brac
Cla; s.e q,uesto piccolo poi è suo frutto del suo san
gue la. gioia io <:redo deve ess~re tall'to grand,e da 
far deltrare. (La parola, non. t· molto bene a posto 
ma non ne trovavo un'altra). 

Se. invee~ di raccontare degli usi e costumi • dei 
paesi esteri, che non conosco, io ra,cconta.ssi alle 
gentili signore di un piccolo (o grande) avvenimen
to. detla ,nos~ra.. città? Cioè delùa partenza per il suo 
pnm,o v1aggw attr,we,rs,o .J'.Mlantico della più grana 
de moto11n1·e della nostra ·marina mercantile la 
Sa t<urnia? ' • 

Si pu~ inuna,gin~.re come questo f'ltto rpr,e,se l'a
spetto d1 un -a,vven1mento quando ,si saprà che lavo
ra::-011? à 'bc:irdo deilla, nave parecchie migliaia dii ope
rai d1 tutti I genen, e che ognuno vedeva partire 
con la nav-e uIJJa pa,rte del suo lavoro; e che tutti si 
erano ,raccolti alle rive ed avevanQ condotto con sè 
parte dene famigli·e rper vedere la na·ve uscire dal 
porto. . 

Quando .jJ, campanone di S. Giusto suonò il mez
zogiorno, la nave, s-ciolto l'ultimo om1eggio c!te la 
teneva ancot·a attaccata alla r,iva, lentaanen:e si spin
se al 1arg,o fra il frastuono delle sirene, _che suo
nava= per augurio -e saluto • e ,g,li -applau,i • diella 
folla. ·Molrt:i piangevano, vedendo la nave· alLonta
ntarsi, commossi. Le signore che vivono m -:i.ftà ma
rinare capirs-11110_ questi sentimenti, per quelh: che 
non ca[Piscono .ciò io dirq, che le sirene dei piroscafi 
danno, alla p.a,rtenza l'ultimo salurto. alla terra che 
]asciano e nelle notti di tempesta chiedono soccorso 

p_er la 11ave che va a.Ila dcri<Va. Ju uua città d' 
s1. sta sen),p1·e, q~wndo :i11fnri1111 gli elemen{ llt:t.r() 
gli ore_ cl11 tesi per ascolt~w le sirene <.·Ìie ;;ai:11 

per 1101 1111 ~ uono quasi pa,u.roso e che ,,c11..· • 10 
t di ' • ' «= g'1or 11a e . ,esla c1 mettono le la!,..rrime 1tegli occl,' • 

Ila lla~•c he • porte, UJlll IJ)aÌ-te delta nostre ;ente 
c-he va _alla 1·e11Lura; u1ut n.:wc, che è l'orgogl' d: 
111111 regione, e hc vo ottravcr~o ·t'Atlnnlieo ~i 

I 
t 

N•1 ~\ t tl.' 1· • . ·' J.>Ort(l, '·:'• • _e Il I g I 1111gur,1, è 111 COll1'1110'l.l()ll f1 i . 
('1ttn.d111nn,r-,,1, 1111a 

Saluti. 25 - 9 - 1927. 

No, ncssu11n ridu1.io11e in vista Pri111n, crs1 Jt 1:" 
11111 

, 
11 

, . , a 11.. 1 
tJ l'El 1111 e,ortaz1011e ad una bre1•ihì ,;e 11011 tnci-

ua,ia tuie clsi on sentire qu •I IJ}Ìt) rapido succeder~· 
delle lettere hc è i11 vobis, non· ~ vero, • 

1 

_C.os_ì non piiì trepidazioni per quanto io sarò per 
dire 111 queste mie rigJ1e .. 
: r pi~ vivi _nugur.i per le 1101.1.e Mol1aco-.Milani e 

rt1t,l;fazrn-tnc11t1 p ·r In m:i,gnifi -a pll'bblicamonc. • . 
Ho trovato liii ese111plarc cli « 1-'i:a dil·er~e vie" ma 

non nuovo, Lo vuole l'abbonata di Torino che l'"ve-
va richiesto? Se. sì, :tui scriiva. '- a 

Corcliwlmen te: 
Ir, DIR,IìTTORJ,;. 

La caduta dei capelli Vi<'ne arrestata con Ja 
lozione « La chioma di Rosella » L .• , 17 il 
flacone franco di porto: 

Profumeria Gaia Biella (listini gratis). 
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Trattamento famigliare distinto - Cucina Milanese 
-:- Pensione completa L. 26 - Posizione soleggiata 
al mare - Aperto tutto l'anno. 
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DIVAGAZIONI 

<< Se -mai un uomo in Russia si mostra 
degno della sua missione, lo dovrà alla, 
dO'lllla ». 

Così vaticinava nel 1833 Sergio- Petrovitch 
Chevreci dall'alto della s.ua cattedra univer
sitaria di ,Mosca. E non è .questa un'opinione 
isolata mia, il motivo dominante, si può di
re. di tutta la letteratura russa. 

rE non basta : mlorendo nel 1 S55 a lVIpsca 
un noto ,filantropo· tedesco, il dottor Federi
co Haas, red'igreva in forma di testamento un 
<< Appello alle donne russe >~ alle quali affi
dava la ·rig:erierazione del paese dov'era ·sta
to ospitato,, 

Vic-eversa se nelle· bettole e· nelle << isbe » 
prestate orecchio ai -discorsi che i ,, tnou
gik9' » si scamhianor bevendo, la << vodka » 
oggi ancora sentir-ete di queste frasi : 

e< Chi deve portar l' ac,qua) La donna - Chi 
deve essere battuta? La donna. - E per:chè 
dev',èssere battuta~ P'erchè è donna n . • 

. E' ancor oggi la saggezza popolare con
v'alidata dai proveribi. V'è dunque -clisaccc.,,r
d'o fra lo- spirito delle mass•e e l' aristo•crazia 
dello spirito? 

Si, ma non più che· altrove. Sempre e 
ovunque la donna, ang-elo o demone, innal
zata sugli altari o colpita dagli anatemi è sta
ta oggretto d'un simile conflitto d'idee e di 
sentimenti, essa stimola alternatamente i più 
noibili -e i più bassi istinti dell'uomo, è per 
lu; lo strumento ,delle più squisite voluttà e 
delle più crudeli sofferenze, la sorgente del
le più alte ispirazioni e dei peggiori abbruti
menti. ,Ma in Russia cause speciali hanno da
to a qu,esto fonomieno un ,più largo svilu1p
po determinando nel destino, .d'ella donna 
più violenti contrasti di vicissitudini. 

Sovrana onnipotente ,e santa, venerata al 
decimlo s,ecolo con Olga, reclusa e dann_ata 
dall'undecimo al <liciassettesimà secolo sot
to il r,egÌme -del <e ti,erém li la donna non è 
risalita al diciottesimo ·che per ricadere più 
in giù; all'avanguardia del m!ovimento· ~ivo
luzionarior non ha a1vuto dal'la :rivolu ione 
vittoriosa che umili incarichi. 

E: quale sorte l'attende -domani ,11fa volta 
tragica nella quale si trova il suo popolo? 

Se interrogate gli storici russi della scuola 
slavofila vi diranno che in .disaccordo con 
le l,eggi romane, germaniche o, scandinave il 
mondo slavo ,det tempi più antichi e quello 
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russo in particolare hanno conosciuto e pra• 
ticato llugu;agliarnia dei. ISessi,• 'attribu·endo 
anzi una situazione privilegiata alla donna 
che d'altronde la vinceva non solo pet la 
robust,ezza dello, spirito ma anche p,er quel, 
!a del corpo. 

L'eroe del ciclo Kievien., Dohrynia, !loc
combe in un. combattimento contro una cc po, 
lenitsa 1, (guerriera) gigante che afferrandolo 
-dai fulvi capelli, lo alza da terra e lo porta 
via prigioniero. llia -de Mourorn, stesso, il più 
invincibile dei guerrieri, trova un temibile 
avversario ill! Palka, figlia di Soloviei. 

La moglie di Dannai umilia in un to-rneo 
i m~glio-ri arceri di Kiev. E. otto s-ecoli prima 
di Caterina, la russa Olga_ è grande sovrana. 

Ma nel tredicesimo· secolo son venuti i T a
tari dopo i monaci greci e la tradizione na
zionale fu allo,ra spe.zzata e falsata, e fra ie 
mura del tiéreml .sotto la doppia influenza 
d-el materialismo orientale ·e dell'ascetismo 
bizantino l'indipend,enza e la dignità della 
donna russa son sc;:omparse, il suo, genio è 
stato soffocato. 

D'altronde ali' alba della storia. o della leg
genda dei popoli i ritrova sempre l' e:salta-
zione dell' el,emento -femminile. • 

IL'attribruzion.e ai singoli séssi di funzioni 
distinte e la suboTdinazione dell'uno di essi 
all'altro son, stati in tutti i tempi e in tutti i 
p;;1esi un .fenomeno cf1 differenziazione, con-
eguenza .del progresso· della cultura. 

In Russia il duro regime del tiéremt ha 
avuto una dup!ic,e influenza : diede al car·at• 
tete della donna russa certe virtù virili per 
le quali i:!SSa parve talvolta destinata ;J.i più 
elevati comrpiti, m·a le fece anche contrarre 
dei vizi per i quali ha g'iustì,fì.cato i misogini 
del suo paese. 

Comie tutto il suo popolo la. donna russa 
ha risentito in modo dannoso l'intrusione di 
elementi\ estranei che sorprren,dendola ag,li 
inizi d'ella sua formazione intellettuale e mo
rale ne hann,o in più modi intralciato e svia
to il naturale sviluppo. 

Il tierem è un m.iscuglio ,del gineceCJ gre
cn-rom;ano, del chiostro e -dell'har·em (senza 
gli eunuchi). L'Eva russa vi ha subho una 
prova sette volte secolare di cui porta oggi 
ancO:ra la traccia. 

cc E' chiusa dietro venti'sette· s•erraturé. &t: 
to ven:tis,ette chiavi. Perchè il vento non la 
spettini. Perchè il sole non, le guasti la car
nagione. Perchè i baldi giovani non ·osino 
lanciare su di lei sguardi arditi ». 
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D'origine antichissima questa can!Z'one po<
~olar~ non tra~uce completam:ente lo sp.1-
rrto d una reclusione i cui •motivi erano com
plessi e contradditori. 
, ilJintem.ata era mless•a al sicuro çom~ un 

oggetto d1 gran prezzo e tenuta in disparte 
c?mle un essere impuro e pericoloso .fonte 
d~ tut~e _ le iniquità, strumento dei pii gran,. 
d't delitti. 

!Fin dal treclicesim'O' secolo la donna no~ 
esce .che per andare alla chiesa ovo è rele
g?ta m, un. angolo, nascosta a tutti gli sguar
di. Se va m. v,ettura è_ una specie di carroz
zone da _:P•r:igionieri coi finestrini ermetica
mente ~h11;s1, '9e va a ·p1edi i servi la circon,. 
dano d1ss1mufandola dietro stoffe tese da 
h?tte le parti. fo casa anche se comianda ad 
un ,_pop?lo di schi~vi è lorro. in un• certo sen
so m.fenore petche Ja sua schiavitù non am..
m~tte lirb1:razione. Non; ha rango sociale. Con
fusa con ! mendicanti, i ciechi, gli infermi, i 
v~g~~.ondi non ha stato civile nè p·ersonaJità 
g11.md1ca. 
. Il tiererrn è sì una sorta di monastero ma 
l?Vece della 'badessa vi .. è il •padre o il ma
rito. 4 legge proihi.sce loro ogni forma di 
bruta)1ta mia un., viaggiatore racconta n.d e
sempio la,tragica avventura della moglie d·un 
mercante : dopai averla picchiata a hin.go 
con una grossa verga quel mlostro le fa ri
met~ere i. suoi vestiti inzuppati d'acquavite e 
appicca ·t1 .fuoco. 

A; _pa~te queste varianti doveva essere 
terr1b1le 11 tormento di qµella pelfpetua clau
sura ,senz'altra distrazione eh~ il pettegolez:
zo d1 qu·alc;.he comare e la processione dei 
mendicanti. • 

Solo ,le donne di una certa posizi.one era
no pero soggette a qu~sta segregazio-ne. Le 
d?nne del popolo che lavoravano 11ei cam
pi, andavano al m:ercato, portavano la bian
cheria al li;\vatoio godevatio necessariamen
te maggior libertà. 

I m~dici stessi non erano amlmess,i dalle 
recluse che in; casi di estrema -gravità e a 
~peciali c_on.dizioni : distinguevan•0 appena i 
l111earl}ent1 della malata (tende -e tendine erano 
~·en _calate ape fines.ti:e) ·e noni p·otevano sen
tu·e 11 :polso, che attraverso un grosso panno. 

Benchè vi fossero pene gravissime per chi 
r9mlpeva la clausura le donne mettevano in 
gÌuoco tutta la loro astuzia per evadere dal
le loro prigioni e gli scopi di queste fughe· 
erano tutt'a·ltro che ediJncanti. 

Fra le pene ne ricorderò una che mi è 
parsa di tutte la più raccapricciante : la col
pevole veniva sepolta viva per met~ : tortw. 
rata dalla fame e dalla sete rosa dai vermi 
du·rava in qu:ell 'agoIJia anch~ di-eci giomj. 

Da questo doloroso p•assato nel quale s,'è 
form.lat~ illllOralment~ e intellettualmente, la 
donna russa ser'ha quella speciale impron
ti;\ che la distingue dalle sue sorelle d'Occi
dente. 

Non ha vissuto e sentito, pensato e amato 
come loro•. Non ha conosciuto la cavalleria -e 

I ~ 
a .galanteria dei tornei .e delle corti d:'arno.. 

re, n'è la tenerezza poetica che ispirava ai 
tro,vato:ri. 

(Contt'n1ua) 
G. VESPUCCI. 

LA SOLA VIA 
Romanzo di CAMILLA DEL SOLDATO 

---*---
XVII. 

UNA SERATA 

. Nel Jf"ll2ioso vestibo]oi d-ella viHa, Berenice 
si f e~e incontro, a gli osputi con quel suo pas
so< v1va~e che dava allo strascico dd vestito 
c?lor d1 :u~no guizzi subitanei, accendendo
vt rille"Sls1 d1' fiamma. Tese ambo le J'l'ljanÌn,e 
a? Elen_a, e la salutò festosa.mente, mentre 
dardeggiava :su!llo s,poso •la foce dello sguar. 
d? e. del somso, egualmente briillan.ti. Si scu:. 
so d1. avere i capelli scio,Jti, (che, appena trat
t~nutt ,da un fermaglio tempestato di rubini, 
s1 stendeva!lo ill' onde meravigliose fin giù 
su-Ho strascJco), perchè il temporal·e l'aveva 
t•en_uta ~n quasi allora sotto 'le fitte d'una 
enu:crama atroce. E, p~esentato ad Elena il 
buoin signor Alherti che si fà-ceva innanzi 
lento t: cointento, elJa -si avviò con la sposa 

erso 1 il. salotto squisitamente illuminato da 
molte -p,1ccole lampadine v:elate. di giallo. 

Erano. quivi altri ospiiti, che, in quella luce, 
non subito Elena conobbe o riconobbe; ~ut
~f ,persone. che, peraltro, conoscevano lei o 
L -~r~efsO'l'e; e molte certamente venute per 
cu:r1~~t~. ~ena ebbe a rispondere a rigi'di 
:-aluh ~1 &1gnore molto in:g\llantate e tnl01to 
11n.pacc1ate, ad inchini maschili che le falde 
troppo lunghe o troppo corte rendevano 
.g'rotteschi, e si 'tro•vò poi, più che seduta af
fondata in, un divano largoi, bassissimo d~ve 
era una vera fatica il tenersi col busto' erett~ 
con:re- pur conveniva: stare, non avendo, al 
P~n della padrona di casa, fa scusa del mal 
~1 cap_o: per abbandonarsi sui cuscini ammon
ttcchiat1. 

Del resto, I' abhailldono di Berenice !n"a
zio,siss,inio, dcrava pocO'; eUa si riàlzav'.a im
p'.rn,vvisam1ente, se-nza ragione a,pptarente e 
moveva p·er il salo-tto ingombro, di mobil~tti 
e_ di poltrone, a~dando a destra quando ra
zion,almente la s1 sarebbe creduta indiri2lZata 
a_ sinistra, parlando a •un lontano mentre sor
rideva ad un, vicino, r-addirizzando un para
lume. che ,non: n,e. a:':'eva bisogno, riempien... 
do di sè, dello scmtillio dei suoi rubini del 
~uono. g?io della sua voce grossa, dei 'gesti 
1rrequ1eti -delle manj 'Sottili, del guiz.zare del
fo stras'c1co, tutta la sala, qllias_i questa. fosse 
stata un: palcoscenico; e lei la sola attrice· e 
tutti gli altr:i, platea. ' • ' 

E.lena si guardò intorno. Le signore impet
tite si scam.biavano rade parole senza guar-
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darsi, tutte attente, com'erano, a colei che 
quasi parev,a ip-noti2!2larlle. Gili uomini, ,cli 
cui taluni in piedi, parlav:ano fra loro, pure 
,non per-dendo di vista, neppu:r loro, la irre
quieta ed intereS'Sante donnina. Uno di essi, 
accostatosi a!I poeta, cercò ipiroha.bilment,e 
di vincere l'incanto intavolando una· questio
ne Iett,eraria; ma trovò un ascoltatore muto, 
e distratto. 

Anche il poeta, ed Elena se n'avvidc, se
guiva con mal celata attonzi<>ne o.gni mossa 
di Berenice •e fo pronto, e petfett-o -di corte
iua nelrinchinarsi per ri:cevere da quelle ma
nine la coppa ricolma di ge'iido .spumante 
eh' ella venne ad offrirgli insieme a<l nn fine 
sou'iso, gaio e tenero insieme, molto diverso 
<lai soliti. sorrisi della :padrona di casa. E. an
che di questo Elena si avvide. 

L'improvviso gravare di un grosso peso a 
6anco di Elena sul basso divano troppo mol
le, mise a un brutto rischio il suo bel vestito 
bianco; ohè ella per-dette, per un attimo, I' e
qui•li-brio, e durò fatica a reggere la coppa 
senza ve;rsame go'C'cia. 

..,..... Bisogilla scuS1armi, - disse ridendo il 
buon signor Alherti; - sono Uill peso mas-
s:mo. Oon: v-ero dispiacere di mia mo,glie, 
peso m.inimo, i miei movimenti sono sempre 
pericolosi, in questo salotto. 

Ele-na gli sorrise, con quel suo fare di 
bambina fidente; e ne conquistò suhito I' a
micizia. Egli 1iprese, ,bonario; - Sono con
tento -di poter dire che il nO'Stro amico pro-
fessore ha fatto un'ottima scelta. . 

Credo, che fra voi signote v'intenderete e 
farete amicizia. Mirietta è molto buona. For
se lei, cara, signora, ha un altro temperarnen,. 
to dal suo; molto più quieto, mi pare. Scom
metto che oggi, per esemlpio, con qu·esti 
bollori lei non sarebbe uls:cita senza neces
sità. 

- Sono infatti rimasta sempre in. casa, -
rispol3ie Elena contenta ,d.i poter discorr-ere 
un poco, fosse p1Ure di cose insulse. 

- E Jo, dunqu.e! Dovevo andare a ved~re 
una puant.agione, e non mi sono mosso. Le 
confesso che ho durato -fatica, stasera, a ve
stirmi da persona civile. Cugli-elmina invece, 
chi &a 'J)'erchè, ha vO'luto andare in città e v'è 
slata tre ore, fra quelle strad'e infuocate! A 
lei il caldo non dà n:oia; ci sta come la sa!.a
miandra nel fuoco. Si gode il sole d'estate, 
il calorifero ,d'inverno... E io, dalle stanze 
col calorifero, scappo per non iscoppiare. 

Elena lo ascoltava ormai ,distratta; i'I suo 
pensiero si era fermato a .metà .di quella 
chiacchierata; e vi si ostinava, quasi contro 
sua volo'!ltà. Dunque e·gli n·oru s'era mosso 
di lì, dalla sua. villa... E allol'a, che cosa le 
aveva detto Dino? D'avere incontrato il si
grior Alberti, di aver saputo da lui ,che avreb
be mandata la carro~za. E se aveva incon
trata •lei, invece, che male c'era? Il male è 
scmlpre di non dire la verità ... E Dino, qual
che volta, lo aveva, il v.izio deHe bugie. Ele
na se n'era ac·corta. Non a lei, tfi.no a q,u·el 

giorno•, ma ad altri, anche -in sua presenza, 
,e sen,za neoesSJità, ella gli aveva sentito rac
contare una cosa per un'altra, con viso im
passibile. Forse era una t-endenza -dei poeti, 
quella, di scambiare la v,erità con la fanta
s1a. Mta a lei non garbava. E glie!' avrebhe 
detto, -la sera stessa ... 

Ora il signor Alberti dissertava sulle riser
ve di caccia, sulla selvaggina lacustre, pago 
d'i vedere 0lena apparentemente attenta, e 
sicuro ,di trattare un tema int,eressiantis,simo : 
---:· Non v'è che i,n tempo ili caccia, che io 
non senta più nè freddo nè caldo, nè fa
me nè stanchezza. Mi pare d'avere anco•ra 
v ent' anrù; -gamba svelta, occhio. pronto ... 

1Bene flli, ,per lui, di non essere in tempo 
d' caccia, que'lla sera, e di non aver quindi 
l' o'cchio pronto. E. bene sarebbe stato per 
Elena esser meno vigile; ella non avrebbe 
avuto occasion·e d'impallidire ancor più e di 
serrarsi nelle spalle col ,gesto uo abituale 
nej momenti penosi. Mia la brava creatura 
si riprese, subito, guardandosi intorno; e 
trasse un sospiro, di sollievo. No, nessuno, 
fuorchè lei, av-eva veduto. Gli uomini erano 
usciti sul'la veranda, a fuma e; le i;,ignor-e, 
sciolte le lingue con lo spumante, chiacchie• 
ravano fitto fitto, ora, parlando tutte ad uno 
stesso tempo,. Nessuno, fuor:i qi lei, aveva 
veduto che Berenice, apY.en!do una grande 
c.artella di stampe antiche, -per mostrarla al 
professore, si trovava con la mano. sinistra, 
che teneva il cartone aperto, ali' a'ltezza del 
viso di lui; ed -egli non aveva avuto nlemme
no ibisogno di chinars-i per baciar quella 
mano•. 

*** 
Una stessa azione produce le più diverse 

reazioni, a seconda dei temperamenti. Una 
donna· volgare, a vecl,er quel I" atto del ma
rito, avrebhe, a costo di uno scandalo, mo
stt'ato il suo sdegno. Un tipo come la mar'
che•s:a, fine ma risoluto, si sai;ebbe alzata, a:c
costan!dosi ai due e avr,ebhe dètto, a Gigi 
prendend-ofo a braccetto : - Andiamo, caro, 
che si fa tardi. - E il resto, a Gigi, sarebbe 
toccato a casa. 

t0lena rimase ferma, al primo attimo, chi
nando il capo come sotto una mazzata. Ma 
poi, il suo primo timore fu d-egJj altri; -della 
curiosità altrui. Le donne riservate e nere, 
tutto possono forse accettare foorchè di sa
.pere il loro nome in bocc·a a tutti, fatto og
getto di una pietà superficiale e di una sem~ 
pre· fantasiosa smania di guardare n·ei fatti 
.degli altri. 

Un bacio è poca cosa; tutto dip.em.-l'c dal 
modo e dal momento in cui e dato. Può es-
sere il 1Più rispettoso atto di cortesia, ed il 
pjù grande peccato. Un bacio di cui in una 
piccola città si p,arli solamente ,pei· un'ora, 
divwita un traldimento già comp·iufo, CO!l1 

seguito di scen:e violente, e conclusioni tra
giche. 

No. Bisognava tacere e sorridere; hisogna-
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va vincere, a tutti i costi, f angoscia; biso
gnava ascoltare ancora un po•co le storie di 
caccia, ipoi alzarsi, con naturalezza ... 

E del resto, anche !01 sfor:w dell'alzarsi le 
f 1t reso meno ,difficile. Richiu.s,a la cartella i 
due si accostarono, lenti e sorridenti: ' 

- Ti p.iaoe, Nino, discorrere con, questa 
hella sposina, V'ero? - domandò con la sua 
voce ,gross,a la donnina al marito•. 

- Picco.Ja mt01glie, - diceva intanto, Dino 
porgendo ad Elena tutt'e due le mani, -
s,u, alzati, che ce ne a111diamo. Sri è fatto, tar
di; e domani, ancora •esami. - E la sua voce 
er·a gaia e schietta, come qu:ella d'un ra
gazzo,. 
. Partirono in comitiva, con tutti gli altri; 
Elena inn~mzi con le signore; gli uomini, in 
grupµo, <i.ietro. • 

Alla poda della città, si • s,epararono da 
gli a'ltri; m~ il resto della strada fu .fatto in 
silenzio. Solamente salen1do J.e scale Dino 
ap:rì bocca per deplorare· la solenne r.oiosità 
d'elle riunioni in provincia, dove si d'icono 
sempre le s.tes•se cose; quasi che ciò nion av
venga anche nelle metropo•li. Poi si dìchiarò 
stanchissimo. 

Elena non avev·~ a111Cora finito di spogliar
si ,e sdogliere i capelli, ch'egli era già st,e.so 
nel letto ed apparentemente addormentato. 

Ella rimase desta tutta la notte. 

1 (Continua) 

DELLA MODA 

Tu re11ais lo11s lcs soìrs et !11 me11rs to11s lu j,,11rs 
Se11le cl10se qnt soit pt11s foUe ,.; ue l'anim,r 
Seu/.e e/tose qui soo/t plns courle qu,; la vie 

l\!faurice Ro•3ta,nd. 

Io non ho - e le J.ettrici che mi seguono 
d'\ qualche tem,po lo sanno - 11nA. sim
patia molto viva per i francesi. Forse 
che essendo ,essi nostri fratelli o cugini esten
do a loro quel -blando tepor,e negli affetti, 
c(uella specie di difesa nella quale trincero il 
mio dolcissimo cuore ,perchè non mi f ac,;cia 
scherzi e attaccandosi con ,ardore per poi 
staccarsi 'con doloroso sdegno non turbi il 
mira:bile equilibrio• della m~a vita. 

Mia pur considerando i Francesi come pa
renti devo riconoscere in essi per lo· meno 
una quialità: la grazia; una gtazia non clas•
sica, statuaria., immota ma una virtù viva, 
dnttile, tutta finezze e so-rrisi, spruzzo e scin
tillio, che si rinnova e sembra m0ltiplic.arsi 
come la luce che s'immilla i111 m1 crist.aHo fac
c.ettato. 

Oon quest'innata grazia i santi francesi fan 
no con un nodo, con una piegolinn, cor. \.lII 'ar
tnlOnia. o un contrasto di colori, l'eleganza 
d'un vestito e l'impongono· al mondo. 

Con questa grazi.a i letterati francesi fan
n~ con poco, con quasi nulla un lihro che si 
legge e si vende. Chiedon·o p-er esempio, che 
cqsa pensino della moda alcuni critt9ri di 

chiara fama, alcune sigp.o,re di squisita ele. 
ganza,, alc;uni ,dei più rinomati sarti; un Pa
io di poesie, qualche• caricatura, quaichè in. 
cisione rievocante le grazie e le... disgrazie 
del buon tempo antico 1, una .spruzzaglia di spi. 
rito· .su tutto e il libro è bell'e pronto. 

Se p,er caso vi nascesse· il sospetto· che tut. 
to sommato son cos•e frivole, di p,uca entiLà 
ecc-o un'epigrafe vi ammonisce - e in la'. 
tino per giunta - che Haé niugae seria du
cunt, che cioè anche argomenti tenui come 
nuvolette posson avere serie e gravi condu. 
sioni, che è bene far della filosofia con le· co
s•e lievi poi che lungi daH' essere trascur~hili' 
hanno una vera e propria impo·rtanza p·e; 
la ·conoscenza del costume. 

S'è dettò giustamente che una ,clon-aa sa
relblbe disperata se la Natuta F av-esse fatta 
quale la Moda la còncia. E Voltaire con 
quella sua natutale eleganza ha s,critto que
sti versi s,ensati 

Il est une d'éessc fo,constanlc, fncom.111-ode 
lii::arre da11s ses gouls, folle cn. scs o; nemenls 
Qi,i para-il, fuit, revicnt et uatt da.11s tous Ics 

J'lemps 
l'rotéc é.tait son père et son nom c'cs't lei Mode. 

Non c',è forse spettacolù più mielanconico 
e mlonotono di quello che offrono, fotografie 
e incisioni rip·roducenti le eleganze delle 
nonne e bisnonne. Come son goffe salvo il 
rispetto dovuto - come ci sembra~o infdi
ci, quasi alla tortuta ! E se norn wscitano il ri
so pet il ridicolo che offrono, fanno spun
tare unia. furtiva lacrima per la p,ietà che su
.scitano. E se esaminate cori un po· di ·chia
roveggenza i moidi di procedeve della moda; 
riconoscerete che sì riducono a due : esage"' 
rare fino alla caricatura le forme .del corpo 
umano o, dis-simu.Iarie fino a che esse abihia
no a s,comrpariI'e. Ne con·segué che la moda 
che offende mieno è quella che m~no ment,e 
nel!' uillO' o nell'altro senso. . 

E schetzosamiente }\bel Hermant ne dedu
CP- che non ess•endovi la possibilità d'un ve
stito che non m1enta, mleno vestito e' è e me•
no, menzogna c'iè. 
- rEd ecco p·erchè a lui semhra che mai le 

donne sian1 statè ben vestit,e. come oggi per
chè mai Io son'o ,state così poco•! 

La moda! - definisce ,brillantemente uno 
dei brillanti collaboratori - un nulla, qual
cosa che sfuigge, che non s•i può fissare. E,p. 
pure -è qu,esto, nulla che esercitando su tutto 
un'attrazione irresistibile governa il mondo, 
è questo nulla che costituisce, secondo la de
finizione ,della Du Barry il più imporLant,e 
dei ministeri il cui impero .si est,enqe su tut
te le donne e le tiene sotto il suo dominio 
dalla testa ai piedi. 

La moda! ,essa non, orna solo il corpo, lo 
motlella : secon,do iJ suo capricci.o lo ingn:m
disce o rimpicciolisce. Ora lo gonfia smisu
ratamente, creando attorno ad esso t11tt'una 
bastiglia di drappeggi, trasformando la don
na in una specie di forrezza am~ulante; ora 
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le toglie tutte le rotondità della ~ua sagoma, 
rientrando , comp,rim'endo tutte le sue spor
genze, liv-ellandolo in, una, piatta linea ben 
,diritta. 

Sono i decreti della moda, decreti. che han
no fo,rza di legge e contro i quali ness.ima 
donn~ rispettabile oserebbe insorgere. 

Sotto tr'e angoli diversi bisogna guar<lar,e 
la moda, perchè ha tre tempi : pasRato, pre
sente, futuro. 

La moda di ieri, povera a'bbandonata, l'i
dola detronizzata schiacciata sotto i piedi. 
Caricatura ridicola e grott,esca. 

La mioda d'oggi sovrana incontrast,i,ta. 
Non la sì discute. Trieri.fa senz' appello,. E' la 
moda, ·ed è tutto dire. 

La moda di domani. Chi lo &a? E.' la gran
,de ignota, quella che può tutto ab:battere, 
tutlo distrugger-e, creare un,' estt·ti<:11 r.uova, 
persino creare un tipo di bellezza non an
cora veduto. 

Oggi la moda è meno tirannica :l'ora dei 
capricci della moda e delle su ,eccentricità 
è passata. La TT11oda non ha più per pro
gramma di sorprendere ma .di adattare. 

La moda odierna l'Ìsulta da uno sforzo ver
S'J un accordo armonioso· fra le necessità del
la vita mcderna, la heHezza deUe stoffe e la 
graz:ia d'ella linea. 

Le due più grandi conquiste d,ell'era mo
derna in fatto· di -estetica femminile ono i 
capelli corti e le gonne non, meno corte che 
rese ardite dal successo cercan·o ,di arram,. 
picare ancora per superare lbrillantem,ente 
quella barriera <l'e) ginocchio divenuto il ter
mometro del pudore. Dioe il conte e Bon,dy 
che questa mroda è appropriata all'esistenza 
sportiva abbastanza ardita che si mena og
gi. Con la pettinatura e i vestiti d'o,,.gi qua
lunque cosa capiti ad una donna, basta si 
scrolli un p,aio di volte come '\.1,n" cane eh 
esce dall'acqua per essere in ordine: non 
più teste arruffate, non più il prohlema del 
busto· opprimente, non più ricerca affannosa 
di for·cine sottQ i molbili; la donna fe spa• 
rire la traccia delle sue emozioni .fi i·co-mo
rali con la facilità d'uD' passerotto. L'e don
ne vogliono camminare, cenere, de·dicarsi ad 
ogni sport, s nza essere imlpacci~te èla niulh1. 

D1 più la moda attuale è fatta per le dan
ze m1oderne che ignorano la grazia -dell'in
chino. E il sarto di oggi non dimentica che 
le giovani <:lon11e e le loro madri menano la 
stet-sa -esistenza, e fa in ITIDdo che unn dama 
maturetta possa ballare senz',essere ridicola 
con un giovanotto di primo pelo. 

Cantava un poeta del XVI secolo 

Sa11s cllcveux la Dame 
Rc•ssemblcmi/. 1111c f6rel sa11s mmc. 

Le donne - occorte dirlo? - non cr-edo 
no più ai poeti e tanto meno agli antichi pce
ti e se nel 1914 vi erano a Plarigi venti par
rucchieri per signora ve ne sono più di cin
q1.ecènto in quest'anno di grazia. 

Oòi lorn c'o,mmes•si formano una bella rac
colta di ... parassiLi delle capigliature! 

Per ,quanto non s-ia un ideale di semplicità 
ed ,economia passar la pr'opria vita dal bar
biere, le donne dicono, che il maggio,r pre
gio della nuova mioda è la sua praticità 
e che la natura riprende !fÌnalmlente i suoi 
diriUi. Mia la natura, la logica, la pr:aticità 
son parole vuote trattandosi di moda. 

Nel 1763 Lady Cra.fton osò un giorno uscir 
di casa con la testa non in:cipriata: seguiva 
la natura, ma su.scitò uno scandalo, tutti· .la 
trovarono ibrutta e Casanova ne parla nelle 
sue 1Miembrie. 

Le calze femminili .sono oggi un indumen
to tutt'altro che misterioso, non è vero? 

Eppure si racconta che dul'ante· un viaggio 
della Regina Vittoria un grande industr'iale 
avrehbe voluto offrire in dono alla &owana 
dodici paia di finissime calze. E il gentiluomo 
di corte gli ri,spose : 

- Signore, una regina ,d'Inghilterra non ha 
gambe! 

Quale Sovrana p·otrehhe oggi dire altret
tanto? 

LAMBERTJ. 

b'oracli beffura 
G. BANFI • Racconti della Bassa (Casa ed, 

Alp,es). 
Per Bassa s'intende•, come &p,iega l'Auto

re nella prefazione, quel lembo delJa pianura 
bergamasca, <:lei imitato dall '!,A.,dda e dalJ'O. 
gliu, inter ecato dal corso del Serio, che si 
incunea tra il Milanese, il Cremonese e: il 
Bres•ciano. , 

cc Terra !fertile di gr.ani, fieni e poponi, ma 
priva di grazie natmali, la Bassa è madr,e di 
tipi che si ribellano ogni tanto alla torpida 
monotonia del suo volto,, chiedendo al vino 
la festevolezza che mlanca al paesaggio ,, . 

L'autore loto conterraneo, ne ha tratto 
qualcuno ,a p,rotagoinista -delle tre novelle 
contenute in qu·esto volum1e. 

M. D. 

LUIGI FUC!SA - Nel paese della Fazenda 
(Alpes). 

H Brasile, ancora sconosciuto e inesplora
to in gran. parte, HOJ} è ign,oto per·ò al popolo 
italiano -degli ,emigranti. II recente volo, di 
De-lPinedo vi ha po-i fermato maggiorm,ente 
l'attenzione degli Italiani. 

11'1 lilbro del Fucisa, una racc~lta d'articoli 
giornalistici di fom11a chiara -e semplice, ha 
scopo pratico. Non presenta ai lettori llO pae
se di sogno, ma dice agli uomini di volontà 
di oimi ceto che buone vie vi arebbero in 
quelle re:gioni per chi le sapess,e ritrovare 
col coraggio e la tenacia. 
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Lo mostra, a conforto, qu:ello che già altri 
hanno, fatto,. 

Molto belle le fotografie. 
M.T. 

GEN. EUGENIO DE.,RossI - La vita dz uni u/
fidale italian',o sfruo alla guerra. (Mondadori). 

La data app•osta alla fine del libro e del 
1 maggio 1916. Neppure un anno prima l'e
roe era stato, mat-erialmrenlte stronicato sui! 
oamipo, e poteva fare d.ettare queste pagine 
serene ,e sagaci come le parole degli eroi che 
apprendemmo ad amare nella fanciùllezza. 

La vita di un ufnciale italiano, di quegli 
u't'ficiali ,eleganti, più disprezzati che invidiati 
dal vofgo, che non sapeva comle avrebbero 
saputo trasfonnlarsi e rivelarsi nel mlomento 
del pericolo,, appare inv-ece d'a questo libro 
pensosa dell'avvenire della Patria che intra
vede nel volto sempHce e austero del sal
datoi. 

L'intento del libro e la noibiltà di chi lo 
scrisse mi pare magnificamente riv-elarsi in 
queste pagine: (l'-uf.fì:ciale ·è per la prima vol-
ta di p,icchetto,). ' • 

<e Iniziai la ronda nelle camerate : lo spet
tacolo di tanta gioventù immersa nel sonno, 
nelle attitu:dini più svariate, tria piene di vi
ta e -di energia latente, presso le armi lucci
canti, mi portò la mente alle migliaia di altri 
uomini. che it1J quel momento ripos•avano nel
le caserme, nei forti, sulle navi ed ebbi la 
visione ,di essere in: prr-esenza della Nazione, 
pronta a scattare ad un cenno•. 110 stesso, in
tento .alla mria bisogna di ordine e di disci
plina, sentii di ,essere una cellula di q,uel c:o
lcssale organismo ad'dorm!entato, nel quale 
tuttavia continuavano a funzionare gli or
gani destinati a tenerlo in vita ed il mio-desto 
dov:ere che in quell'orra comlpievoi, acquistò 
ai miiei. occhi una nobiltà inso,spettata. 

Cominciò da quella nqtte a rivelarmi&i qua
le foss,e la missiol!lJe dell'u~ficiale ». 

E: a tale mjssione m-ai venne meno l'eroe. 
Lihm che dovrebbe es,s,er guid'a e mo

nito ai giovani che s'accingono alla vita del
le armi in questo momento di ,fervore e con
forto alle loro madri. Uno di quei lìbti che 
entreranno nelle scuole per viatico ai gio
vani, accanto a Senofonte, a Cornelio•, a Ce
sare ed a tutti quegli autori che rivelano ani
me umane perfette per virtù e saggezza. 

1\11. Y.. 

Vi sono volumli -di novelle le qu:ali sono 
unite fra loro da un filo sottile che dà loro 
una certa unità: sim"glianza di eventi, o di 
tipi, o di concezion~ della vita. Invece la rac
colta ,di CARLO LINATI : Pubertà ed altre. Sto
rie {ed. Morreale L. 110) P!esenta la più gran 
vadetà d1i soggetti. di casi, di ambienti : la 
stéllla o,ve' nacque Gesù e la drammatica lot: 

ta tra i fiori ,ebhri d 'amo~-e e i fuchi, vicende 
del lontano Oriente e p,aesa·ggi della sola
tia Romagna, la storia d'un somar:ello e quel
la del! 'ultimo mostro. 

Tutte scritte in: quella p,rosa limipida e • p,u
rissima conquistata andando sùUe orme di 
Renzo. 

Uno studio assai interessante queUo dii 
GIUSEPPE BoRGHETTI su La Nemica di Napo
leoT'l!e {ed. Treves, L. 27). 

La vita di Germana Necker, baronessa di 
Stael, d'el Bonaparte che non acc-ogliendone 
l'appassionato• slancio· d '•amore la e bhe cosl 
fiera n:emica, e i loro tempi, so•ni così ricchi 
di dementi drammatici che non è riuscito 
dif,ficile ali' A. ren1derne la storia interessante 
proprio ~ la sim~litudine non ·è nuova e neml
meno sempre esatta - proprio come un ro
m,anzo. 

EJ appunto per essere la t'llir'binos,a P-sisten,
za dell'autrice di <e Delifina n e (( Corinna » 
così intimamente legata a grarrdi uomini e 
grandi ,eventi la sua hiogra!fia non è imlo una 
piacevole m:a •anche un 'istruttiva lettura .. 

ORIO VERGANI - Il cammino sulle acque. 
W.lli Treves L. 11). 

Ha ragione Renato Simoni quando dice nel
la sua prefazione che questa commedia, pur
con la sua piena indipendenza dalla tradizio
ne, fa pensare al teatro antico,. E, P'iù ancora 
che per il pr-oced'imento del rifluire d.elf azione 
verso gli avvenimenti prieparatori, l'affinità 
~ nella fatalità che incombe tremenda o im:
placa'hile su q'llesto tragicO' risalire verso, gli 
anni ·è gli ev,enti lontàni .. 

Il p:assato noni è... passato nel pieno co
m.une •senso della paro-la, non. è cioè qualcosa 
dì rigido, di concluso•, di definito,. La rievo
cazione di 1ln0' spirito, inquieto e vigile, può 
trovare riandando il passato in un'ansiosa in
terrogazione la spiegazion-e ad ·un assillante 
òt.bbio·, -la rivelazione improvvisa, il lampo 
di luce che illumina gli eventi oscuri. Poi 
che il presente ci fugge labile di mano, il 
passato ,ben vivo pur neU'irrimiediabilità del 
s110 mai più, è l'unico• camlpo d'esplorazione 
p-er il p·ensiero dell'uomo. 

Il pensiero. Tremendo, incomlpleto dono,. 
- Oo 'èi pen1$are? .. , - c'hiedle Emma, 

la povera dem,ente. 
- Niente. Nient,e ... Una scusa per vivere 

Un pr:etesto come un altro. 

Forte e avvincente dramma q,U:ello di Do
MENICO TuMIATI cc dramma di un'anima ». 

Sii direib:be che in linea generale· il desti
no' non am.i che chi ha peccato o fallato·, 
anche senza volere, si redima, e accurnn~la 
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ostacoli alla già tribolata via della reden
zione. 

Così è di Agata Griffo, che ne.I piccolo 
m'onastero .di Porporarra (IF.m Treves - L. 9), 
delle Romiite bianche, s,U' le monta.gne di 
Amlal'fi., trova una morte atroce anzi che la 
pace auspicata nella chiara purità di una 
nuova vita. • 

LIA l\1JoREITI MoRPURGO. 

Ancora della Donna nella Soc:letà a.ttuale. 
A proposito delle mie recenti Divagaziom 

sul !ibcr'o della Sig.a Gina Lombroso' Ferrero 
ho ricevuto dall 'A. questa lettera che .pub:bli
CO' ,per invogliare le lettrici a partecipare alla 
<lis'cuss,ione : 

C. V. 
Egregio Signor.e, 

Leggo nel Giornale delle Donne il suo 
benevolo giudizio sulla Donna nella società 
attuale e vivamente ne la ringrazio>. E.Ila ha 
riassunto marahiltn,ente 1' assieme e le oibhie
zioni sono tali che si p4'esl:~no a uina, disc.us,.. 
sione che mi sarà tanto più piacevole in quan
to sto rifacendo il libro appunto sulle obbie
zioni che vengono vi.a via f,acendomi - Quan
to al 'latin'O creda proprio che non devo 
niente. Quello che c '·è nei m~ei scritti -cli lo
gico e coor:dinato m~ viene d'agii studi natu
ralistici e medici - in cui la necessità di 
tener conto ,di tante cam,,e e coor:dinarle &, un 
fine è primordiale. 

Grazie ancora e mi creda una lettrice as
sidua .dd suo giomale - che solo quasi fra 
quelli femminili italiani - ha continùato· la 
tl'a-clizione della vera donna. 

GINA .il.OMBROSO FE.RRERO. 

Lettere dal mio Palco 
Mli.e gentili Signore, 

lni primis et ante omnia concedetemlÌ di fa
re i mi~i complimenti alla Signorina Mimma 
per l'acuta sua critica alla M adonn-a di N.ico
dem.i. Bra.va, Signorine\, Ella ha fatto benis
simo ad <e osare »·. Osi, osi sempre e La imi
tin-o le altre amabili assidue del salotto. E' 
simpaticissimo che questi miei spunti di cri
tica, necessariamente brevi e sintetici, abbia
no un 'loro sviluppo ,e commento nelle Con
versazioni in f amagli a. 

Lei, du:n:que, non trova ammissibile nel la
voro di Niccodemi la figura della madre. 
Mi perdoni, m~ non sono completamente del 
suo aV"lliso. Tale personaggio sarà. sì; inso
lito ed antitradizionale, non lo nego; ma non 
per ,questo è falso, intend'endoi <lare a qU'e· 
sto agg~ttivo il significato di n:on uman'O. 
L;man.issimo infatti che una madre che ve
de il fi,glio, dopo tanto patire, finalmente fe
lice -sia .grata e tutto perdoni a~la donna 

che è fonte di questa nuova felicità, di qu,e. 
sta ritrovata serrenità·. 

Non Le pare, ,gentile Si-gnorina Mimma~ 
0(ipo qu'esto preambolo, do,vrò, graziose 

lettrici, confessarvi una mia nu:ova colpa, 
una mia nuova fuga lontano, <làlla città àr: 
roventata ,e dai suoi teatri soffocanti. 

Sento già qu:alche vocina esclamare : e< illl' 
doviniamp: . una nuovà Crociera in chissà 
quali strani paesi: ll N:o, gentile vocetta, que
st'anno ma sono limlitato a .girare il Bel Paese 
e mi sono dedicato alle nobili cittadine roma
gnole e. marchigiane « sì belle a specchio 
ddl'Adriaco m;are ». Ne ho an·che frequen
tato, i teatri il!U1Stri, sonori di musiche famcl'se 
e di voci celebrate·, sempore nella speranza di 
trovare per voi, Signore, qualche primizia. 

IM;a ,per novità nel campo mu·sicale biso
gnerà q1.11est 'anno aspettare .J' a,pertura della 
Scala ove, pare, verrà rappresentata la nuo
vissima opera di Umberto Ciord'ano c1 Il 
Re ». Per ora dovremo -accontentarci degli 
avvenimenti del teatro di prosa, di cui però 
la sonnolenta estate non si mostrò molto pro
diga. 

V' 1è solo da segnalare un grande successo : 
quello del dramlma americano cc La tredice
sima sedia » di Bayard Velier. Lavoro stran,o 
e scr-itto esclusivamente per t~nere incatena
tR ,per tr'e ore l'attenzione del puhblico. E 
bisogna convenire che vi riesce comp>leta
menl!e, il che nen è risultato da disprezzarsi. 

1Jimmaginate, Signore mie, Ulll~ seduta spi
ritica di tredici persone riunite per scoprire 
la verità su di un truce assassinio. Quando la 
luce sul misterioso fatto sta per far'Si • ecco 
uno dei tredici intervenuti cadere pugnalato. 
Chi ha commesso il nuovo delitto? Il lavoro 
consiste tutto nella ricerca del colpevole, Le 
app·arenze ora accusano uno ora l'altro, fin
chè s-i viene a scoprire la verità. -11 dramma, 
comie vedete, è molto appassionante, tan
to che la sera della première in America fun
zionò il tota'lizzatore per le scommesse sul 
,personaggio che sarebbe risultato !'.assassino. 
E si incassarono fior di dollari I 

Aimlericano tutto questo, -non è vero? Amie
rica a parte, anche il pu!b,blico italiano si 
comm10sse e si interessò grandemente, specie 
per merito della perfetta interpretazione del
la Oomlpagnia Nicçoderni. 

iDovrei poi parlarvi un p·o' diffusamente 
delle altre primizie estive. ma allora ero lon
tan'O e non posso che dirvi i titoli dei lavori 
rappresentati : « A mo una attrice » comme
diola sentimentale dell'ungherese L. Fedor', 
rappresentata da Dora M'emchelli, « Il su
peruomo e la montagna >> un atto molto in
teressante <li Leonida Repaci, recitato al Po
liteamla ,Milanese, e infine cc Nonò » la prima 
comlm!edia dj ~acha Guitry, fatta passare per 
nuova mentre, ricor-c!Q/ benisimo\ fu già rap'
presentata da Emma Gramatica nell'es-tate 
1914 all'Olimipia. 

Una commedia invece che la çritica uf fi. 
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ciale non, ha considerat-0 come nuova ma 
che io invece ritengo tale è 1C Sior Rodolfo 
ua . .. lentino» dj A. Bori ani e G. Baseggio 
presentata da Cesco Baseggio nel suo in
teressante corso di recite all'Arcimboldi. La
vare, s·enza ecc-essive pretese m,a gradevole in 
tutto fuorchè nel titolo. L'amico, Boriarti· me 
lo cons-enta : quel gioco di parole sul nome 
di un • morto non lo- trovo indovinato. Il tipo 
però che ques,ta com!miedi a ci oHe - un ti
mid'o pi,en di cuo:re e sempre imbrogliato 
è folicisimo. 11 • buon· successo ottenuto fu 
quindi meritato. 

Passando ora alle novità settembrine bi
sogna p•rem1ettere che tutta la 1iopresn autun
nale fU, dominata dal più grande avvenimen
to teatrale dei nostri tempi : la recita della 
re Figlia di Iorio >1 sui colli del Vittoriale, su
so in Italia bella. 

Davanti ad Ùna folla di p-rincipi, di eroi, 
di critici "illlislri, di plutocrati (pe-ns,ate: mille 
lire il bi_gli~tto-f) di personalità del mondo ar
tistico, Maria Melato, Annihale Ninc-.hi, Ca
milio 1Pilotto, Emilia Varini e Giulietta De 
Riso vissero le indimenticabili vicende del
la più grande., tragedia che vanti il teatro 
italiano. La tra.gedia mfrabi1e che sa di terra 
nos·trana: la terra d'•Albruzzo, d' or è mol
t' an1ni. 

La Slll in riva al Carda argenteo, tra i ci
pr-essi e gli ulivi sul colle delle Arch-e Sante, 
ove rifulgè tutta la gloria delJ'tltalia vittori.o
sa fu\ si può dirlo, celebrata la sagra della 
Santa .Poésia. 

L:a tournée D' Annunziana ha poi inizia
to il suo gir<? a arescia ove ha ripreso, tra il 
pi1ì vivo 'interesse « La gloria 11 la potente 
trage•dia che da anni non si ra,ppres-en,ta:va. 
Ve n·e parlerò, Signore mie, il ,prossimo no
vemlbre quando appa1·irà slùle scene mqla
nesi ove intanto è cominciata la sfilata delle 
novità. 

Come dirvi di tutte} Accennerò alle prin•
cipa)i quaili la famos•a « Carcassa >> di Denis 
A.miei e André Obey. Dico •famos.~ p,erchè, 
alrepQCa della sua apparizione a Parigi, il 
cliiasso che suscitò fu· -enorme. I camelots du 
Roi c{lj !Leon Daudet dissero· che simile la. 
voro era un'offesa per l'esercito francese e 
suscitarono un pandemonio tale che la Co
medie Fran"çaise dovette togliere il dramma 
dal cartellone. 

Noi, siccome it Generale ~la carcass-a)': 
che ne è protagonista e che vi fa una brutta 
figura, non, appartiene al nostro esercito, non 
ce la prenderemo tanto a ,cu'or'e e guardere
mo solo l'opera d'arte in sè. 

Opera d'arte? mi diret-e. Sì. signore m~e. 
e di •pTimto ordine giacchè alb'biam,o qui uno 
studio ed una pittura -di caratteri veramlente 
ammirabili. Certo che la figw-a di qu'el vec
chio generale che conscio idei tradimento 
dc>lla mogli-e tace, non si ri1bella e chiude tut
ti e due gli occhi, non è simlp-atic3; pur tut
tavi& li\ cQrnm~dia che su di es é\ sj imper-

nih ,è cesellata con tanta finezza da farci 
dimenticare la sua asprezza ed amarezza. 
Il successo, caloroso ai primi due atti, scernlÒ 
alquanto l',ll terzo. 

Qu'este commecLie di :fine find'aginel p~i
cologica non sono fatte, si vede, per il .p-u1b
b!ico settembrino. Ci. vogliono 11 / due ser
genJti n per suscitare uragani d'applausil 

Il trionfo all'Olimpia del vechio lavoro -cli 
.A.ubigny ha di.mostrato <lei res-to che il mac
chinoso con:gegn,o, non è arrugginito ecl ha 
ancora presa sui no tri pubblici che in fon
do non son molto -diversi da quelli di cin
quant'anni fa. 

Si comlprende benissimo quindi che chia
mi.no piiù .folla i cinematografi con le avven
ture di T om Mix che non un, nobile draml
ma di pensiero. 

Mla lasciamo da parte, o mie belle Signore, 
queste malinconie e consoliamoci col calo
roso successo dell\1ltitni0 lavoro di .t\rturo 
Ros ato : El pare de V cnezia l> in cui sono 
rievocnte la -bella figura di Daniele Manin 
e l'eroica disperata difesa d:ella Dominante. 
Questo dramma è, si •può dire, l'interpreta-
2ione scenica dei famosi versi di Arnaldo 
Fusinato: Il m,orbo in/uria -11 pani ci manca • 
Sul pon,le sventola - Bandiera B-ianca. 

Ful questa première una simpatica serata 
di ,fervido entusiasmo patriottico quale da 
tempo non avevamO'. Gianfranco Giacchetti, 
per,fetto nella parte del prota,gonista, si ebbe 
particolari e meritate feste. 

Ed ora, gentili lettrici, lasciate che vi rac
conti la istruttiva storia -cli Wassilli 0etof, 
l'autore dell'attesissima novità cc il mio cuo 0 

co e la mia amante » rappresentata all'Olim
pia dalla (:om.pagnia Racca-dapodag·lio. 

Cetof ,è colui che non esiste. Esiste per lui 
invece Luigi Bonelli il •quale un bel giorno 
presentò ad uni capocomiico una sua << tradu
zione » di un breve lavoro -di un antor-e rus
so, sconosciuto: W. Cetof. m~rto giovane. 
diceva Bonelli, là nella nativa tormentata 
Russia. Il lavotetto fu rappresentato; altre 
•< traduzioni » seguirono; furono applaudite, 
discusse, elogiate. Si gridò alla meraviglia, 
i disse che si trattava di una rivelazione ve

rn. e propria, si giudicò una gran. perdita per 
l'arte la fine immatura del giovane scritto
re russo, e si· cominciò a vo,leme conoscere 
le altre op·er-e e la vita. Fu così che si venne 
a scoprire· che il rusS'o Cetof altri non era ,eh 
Luigi Honelli, senese. Orhene <1 /I cuoco e 
la mia amante » è la ,p,ri"ma com.n11edia che 
il Bonelli ha -fatto rappresentare dopo aver 
lasciato cader-e la maschera Geto.f,fìana. Que
sto lavo;ro si può definire una ironia in· tre 
atti, e non è spiacevole; ha però il difetto di 
essere un po lento, e di noni avere l'agilità 
dei lavori più brevi di questo- Autore, ta• 
luno dei quali ad esempio « Il medico della 
signora malata », è veramente deliziOSO' .. 

Dopo un breve cenno al u -MiOzart i> di Sa
cha Cuitry, una cos~1ccia piuttostQ '{loiosa n11;\ 

non priva di gar.bo che a Parigi, come · ci 
dice Mlarco • Ramperti, fu: d'eifìnita un ricn 
ha"billé p1air Sacha, chiuderò la mia rassegna 
ron un Iavor·o femminile. Du-lcis in-fondo. 

Si tratta,' di tre atti della scrittrice danese 
Karenn Bramson i11titolati 1c La sfida » e rap, 
presentati da Uberto Palmarini • e da Lina 
T ricerri all'Olimpia. 

L'autrice che, si vede, è profondament-e 
reli1gio-sa, ha voluto con, questa op,ern, del 
resto assai nohile nelle intenzioni, scriv,ere un 
atto di fede. 

AibbiamJo infatti sulla scena -due còniugi: 
lui vecchio e positivista, lei giovane e ere
.d'ente. O',è poi anche un figlio giovinetto -che 
in 1fat,t-0 di r~ligione segue le orme del padre. 
Ora avvi-ene che il raga:&o si ammali di me
nengite. Invano là madre ·scongiura il mari
to di .pregare lddio perchè s,alvi i1 figlio., In
vano. J;J cap 1ar1b~o ~scredenlte 11001 vuole 
umìliarsi di fronte alla negata Divinità. Il 
male intanto prosegue nel suo coTso e il gioo. 
vinetto resta deficiente. 

A questo punto il dramma ha uno svolto 
brusco, non spiegabile: la miadre che fin 
qui av-evamo trovato devotissim.a, ad un trat
to -di fronte a questa sciagura perde la fe
de e segue un altr'uomo abbandonando così 
figlio è marito; mentre quest'ultimo invece 
op,pr1esso· ,dal grande dolore trova cùnforto 
nella .fede in Dio ohe finalmente lo illullllina. 

Non priva di efficacia dialettica, di unà 
eloquenza, direi com;iziesca << Là s'fi,da· » se 
pur· riesce int,eressante, non riesce ,altrettan, 
to simpatica. Quella madre che lascia~ il fi
~lio non è proprio' tollerahile come quella fi. 
gu.razione di un Dio onnipotente ,e misericor'
dioso. 

Queste le prime novità autunnali. Altre di 
molto preziose verranno offerte in quesito m,e
se·. • Ma di quest' ultime vi scriverò la pro~sima 
vo'lta. 

A,' presto dunque, Signore I 
GIAN Po. 

.AVVISO, 
Nel prossimo numero inizieremo la: pub

hlicazione d'un nuovo ro~anzo : 

GIOVANNA {BELLIDI 
di. 

CECILIA 

una giovane scrittice eh' è già qualcosa più 

di una buona promessa. 

Le ricchezz.e Jàtte in fretta depetiranno; ma si 
mol'tiplicheranno quelle che son messe insieme a 
p0co a, ,poco, -çon f.iticu. 

• i',AT,OMO.Nlt, - !( Pro11erl>i )), 
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Piccola suora laica 
___ * ___ _ 

I. 
Quando l' automohile, che aveva, tenuto 

uni'l, v-elocità moderata sulla bellissima via 
provinciale, ebbe attraversato il piccolo pae
se toscano·, e si fu arres,tata presso la svol
ta della stradetta in salita., due uomini robu
sti, che attendevano là, tolsero d'elicat~men
tc li inalato dalla vettura; lo -deposero, tut
to avvo,lto nelle pellicce, .su di una poltro
.na; e lo portarono· così, ,di peso, su su per 
l'erta .. Un gran s-ervo negro, coi capelli briz
zolati, v:egliava con tenerezza inquiet.à a che 
il malato non subisse ttoppe scos,se. 

Al can.cello della villa, una vecchietta 
nurse, col vestitO' nero e la cuffietta candi. 
da; s'inchinò a·l loro arrivo, e li precedette 
lurigo il viale. I pochi curiosi che dal paese 
eran saliti fin lì, si videro presto chiuso il 
cancello sul viso; ,e poichè nessunn finestra 
s'aprì, ebhero a rassegnaT'si. 

La villa, vecchia e severa, spariva di sot
to una ricchezza di rosai, che non si conten
tavan'o di !lbhracciarne le miura e di correre 
lungo il viale: ma in qu·ella loro esuberante 
gaiezza di vita, s'arrampicavano, . rigogliosi 
e disot:dinati, alle sbarre del 'cancello, quasi 
a gettare i loro tralci fio-riti ai passanti. 

Uni gran silenzio, regn~va nell'interno: il 
silenzio delle case senza bambini; s•enza gio
ia, 6enza salute. 

Dalla parte oppo-sta all',entrata, una log
getta, nè vista nè sospettata dai passanti, 
apriva le arcate snelle sull1ampia vallata, 
verde-azzÙrr'a come un hel lago; la corona 
dei monti lontani era ,d'una trasparema cri
stnllin·a; Firienz:e, a sinistra della valle, ap
pariva delicatamente velata d' azzurr·o la mat
tina, fulgente d'oro al tramonto•, 

*** 

Si seppe presto, nel paesetto a piè della 
s·alita, che il malato era un signore inglese, 
assai gìo-vane e .forte d'aspetto', ma condan
nate alla immobilità; non riceveva n_essun·o; 
nessuno in quella .casa parlava l'italiano; e, 
cosa gr'ave, nessuno, dalla villa, scendeva 
per la messa; nemmeno -la sussiegosa· nurse. 
Dun:qll'e, tutti eretici. E, così, quando, il gran 
servo color d' eba'l'io si presentò alla porta 
della parr'occhia, mancò poco che Ja vecchia 
Tel'es·a non urlasse per lo spavento. 

- lo vedet-e signor PMtore - disse lui 
rispettosamente. 

- Pastore} Qui' un c'è nè (:>astori n è pe
core/ - rispose -lei, tenendo forte il chiavi
stello, con la ferma risoluzione di chiudere 
presto l'intervista e la porta. 

- lo vedere signor pastore Don Pietro 
rispose l'altro Qstinat() tnmquillQ. 
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~ Ma icchè .vu' vvolete da lui? E ·Ùn c'è/ 
Vt1' (:;potete andar~! E 1~ po;rta si chi•Jse 
per davvero. Una hl'eve risata fresca echeg~ 
giò poco lontano; il n:egro si valse, perp·les
so. Un·a svelta fìgur.etta femtminile, tutta 
chiara sul fondo cupo del selvatico vicino, 
dopo aver levate le braccia a raccogliere il 
diabolo s,ul •filo, tesio frale -bacchette, sm~se 
il gioco, e s'avanzò quasi correndo, 

- Di chi cerca? - chiese ella in ,inglese. 
- Oh, oh, very well! -'- f.ece i'l negro, spa-

lancan:do la boèta ad un sorriso vasto e sod
dìslatto: 

- fo veder,e s,ignor pastore Don Pietro. 
lo avere quèsta lett.era di Sl.lio Onore. • 

- • Doni Pietro is nàt at homie. I am his nie
ce. Gioe -it tb me. He will soon be blak. 

Oh, oh, very welll - fece ancora il ne
gro-, che si mise in posizione di saluto,, Con
s,egnò la lettera, e partì a gran passi. 
• SLi'o onore pregava .Don ·Pietro di salire, 

il giomo di poi, a colazione al'la viUa: un 
grosso higli,etto di banca per i poveri della 
parròcchia, rendeva l'invito irresistiibile p•er 
Don Pietro, ch'era s•emrpre più largo d'ani
mo. che di mezzi; e, co 1lto, educato, fin-e, 
d'antica famtiglia 'ç di situdi severi, tolto al~ 

: • , cli città e relegato lassù per un ,inne
ga-bile Odo,rlè ,dì modernismo, considerava CO'

rrue. una fosta il trovarsi ogni tanto fra gente 
civile. 

Tornò in.fatt~ ent~siasta, dalla sua visita, 
e ·ne P,~rlava. la sera, con la nipote, senza, 
badar,e al t,entennar' di capo, della Teresa. 

_,__ Che gentiluomo! E che animo ap,erto, 
che spirito ,en~rgÌco, n.1onqstante la sua: di
sgrazià! Vuole .dimenticarla dice. Ora .si è 
mes~o d'imp,egno a studiar l'italiano, ,ed a 
riordin·are le su'e note <li viaggÌo, di cacce ... 
Ma lo scriv~re lo- stanca. Si capisce che do
veva essere abituato ad una vita tutta di -mo
vimento. Mi ha detto che gli occorrerebbe 
qua'lcheduno che scrivesS1e p-er lui, e che 
(lav,ess1e pazienza con le sue im1pazienze ... n 

Don Pietro s'interruppe seguendo il filo 
de• suoi pensieri. 

- Janie - fece poi d'Un, tr'litto .,- se tu 
fossi· un uomo! Faresti proprio al caso! 

La giovane, alta, sottile, con gli occhi un 
po'• troppo grandi nel viso qùas,i semip,r,e pa:l-
lido, guardò lo· zio sorridendo. • • 
• ~ EJ perchè. no, se sono una donna? 

- :Perchè - entrò a dir Teresa che Spare'c
chiava la tavola - perchè no.' Perchè una 
'ragazza per bene non va in casa cl'un1 uoin·o, 
d'uno scapolo·; (importa assai se egli è mala
to o sano!) Ei ih casa di eretici poi! 

- Aridi amo Teresa! - esclamò Don pie
tra, div,ertito - se fossem ,eretici, ragione di 
più, se mai, per accostarli. Mia poi, Sir Ham• 
ley rion è Uri <tfretico•. 

- Come? O unn' è inghilese? O inghilese, 
eretico 1, prutestan.te, unn' è tutt' un:o? 

- Questo, no davvero,, Del resto, poi i 
nostri fratelli protestanti ... 

-Uuh ! - strillò la vecchia tappandosi le 
or~èchie e scappando: in cucina. E Don. Pie
tro, che sapeva così di metterla in fuga, s,or
rideva bonaria:, soffregandosi lentamente le 
mani accuratissime. 

*** 

-- Credo, p'l'oprio che anderò, zio - dis
s~ Jane che, un poco assorta, noh s'era cu
rata della breve discussione. 

- Aidagio, - ,esclamò lo zio guardan:doc 
la fra perp,lesso e compiaciuto. - Non sono 
cose da decidersi li per li. 'II paese è pettes 
gola; e tu sei giovane. Bisog'nà davvero ba
dare alle convenienze.... ed' a quella brutta 
bestia ch'è il rispetto umano. 

-.- Ma bravo, zio·! ora che la Teresa è in 
cllicina, ìi sventola leì q,u,esti spaventapasse
ri? Io non ·ho paura di nul1a, lo sai Si tratta 
di fare una. cosa buona, utile, s,emplice? Si 
fa, e buonanotte. Quesite son parole sue, zio 
Don Pi,etro I 

E Jane, ponendo, la sua mano settile• su 
quella dello zfo, e chinando:vi sopra il viso, 
lo sogguardò teneramente. Poi seguitò: 

- Sono un'oziosa qui. Lei non vuole che 
io prenda un posto d'ins,egnante in cittài 
Lei noni vuole che faccià niente, meno• quel 
po' di lezione ai piccini la mattina! Sto be
none; ,m,angio come un lupo, e mi vergogno 
di questa vita da :Michelaccio, ormai. Perchè 
non dovtei andare a scl'iyer Je note di quel 
poveretto? 

- Pure mi voglia, però! - esclamò poi 
ricilzando il viso, presa d'un subito dubbio: 
- Che peccata, se non mi vo.J,essel Oh, zio, 
ho pen,sato, e-eco. Stassera gli s:crivo u'n1a bel
la lettera in inglese ... • e là! Oppure,• ecco, 
~egliò anco-ra: c;i_ vado. A vooe, già, ci si 
mtende ,semp,re p1u pl'esto. 

- Ma no aspettai pensiallllO bene prima! 
- Se Lei crede di farmi uni biglietto di 

pres,entazione, ibene; se no, ci vado lo· stes~ 
so - dichiarò Jane ridendo:. 

- Vorrei vedere anche questa I - fece lo 
zio, piuttosto severo•, discutendo la ferma 
per non dare troppo presto a v,edere, d'esser 
contento della sostanza. - Scriverò io, ecl 
ai<petteremo, la rispo 1sta. O cosl, o niente. 

La lettera che tr'attava prima d'altri ar
gomenti, ed acclllideva la tra-d'uzio:ne d'un/ an,. 
tica iscrizione latina che Sir Hamlley aveva 
ti ovata su una tavoleùa di mlarmo incastra• 
ta nel muro della loggia, finiva così : 

Ho r,ipen'Sato a quanto Vo-s,tro On•ore mi 
dice-va riguardo cill' oT'din:amento delle note 
Ji viaggio, ed àserei offrirle uni aiuto nella 
pers'on'a di una giovanetta, figlia di miei p1a-, 
renti e dimorante presso di me. Il padre, li~ 
gure, commerciante, ha e,spatriato dopi,o la 
morte della moglie, una istitutrice inglese, 
creatura elettissima, che finì ,presto, di con
sun 1zione. La bambinia, rimasta a me, ,~ sta
ta educata a Fi~enze 'presso le Dame lnqle:,,i, 
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secondo il desiderio di sua madre. Ha del 
ba1bbo il carattere ardimentoso, della mam
ma la d'ign;ità, che è quasi fierezza; è forte 
e delicata i~ieme, così d'animo come di sa
lute. Temo n,on sia fatta per godere molte 
amicizie; ma per me ella è un'amica prezio
sa, d'un'p schiettezza rara, inJ una donna. 
Parla e scrive benissimo la lingua materna, 
cd è abilitata all' insegn'.am1cmtto. 

Prego Vostro Onore a decidere irr piena 
libertà, senz'alcun riguardo all' oHerente, non 
vedendo in me che il desiderio vivo di com• 
pictcere !1 Vostro Onore, del quale, eccetera, 
mi p:ro/e~so., eccetera .... 

La risposta veJlille due ore dopo. S prega
va la signorina a cominciare dall'indomani, 
nel pomteriggio; •e si fissava il c·ompenso in 
tennòni così larghi che Don Pietro trovava 
difficile accettarli. Ma la giovinetta, che non 
per nulla era ligure ,ed inglese, e cioè due 
volte coraggiosa e due volte p:ratica, battè 
le mani f.elice. 

- E' la voha - disse - che fo un patri
~on~o per l'Asilo!. 

*** 
Ali' ora fis,sata Jane, co,tretta ,e s,ignorile 

nel suo vestitino grigio, alzava la mano per 
suonare il campanello della villa, quando 
Francesco apri senz'altro il cancello e le 
dette la henvenuta con un vasto sorriso si
lenzioso·." 

E.id ella entrò, diritta, un pa' fiera, quasi 
bella, con quei suoi capelli castani, cosi leg
geri ed ondulati, gli occhi neri e lumino®i, ed 
1! viso fatto ros,eo dall'emozionie. 

Trovò Sir' Hamlley nella lo,ggetta. SuJ!' am
masso di ·coperte che lo avvolgevano, dai 
fianchi in giù, e si stendevano suUa pohro
na allungata·, erano fogli, carte geografiche, 
lihri. Altri libri stavan,o sopra un tavolino a 
destra, a portata delle sue mani; un poco 
~ù lontano, a -sinistra, un• piccolo scrittoio 
era pronto per lei, o· piuttosto un tavolino, 
1eso elegante dal tappeto finissimo che lo• 
ricopriva, e dalle fresche rose che trabocca
vano da una coppa di cl'istaBo scintillante. 

Egli salutò, un. po' rigido, e la guardò, per 
un mom!ento, fis•samente. E così fece lei. 
Si esaminarono con una franchezza quasi 
rude: ma pare che' rimanessero contenti l'u
no dell'altro', perchè egli le addità con gar
bo lo scritt~io, ed ella vi prese posto sere
namente, chinando il viso, verso le rose, qua
si a salutare anche loro. 

- Y ou will be so k,in1cl.. no, noi voglia
mic: parlare italiano. Voi uno, buono, io uno 
cattivo it.aliano; voi dovete correggere me·. 
Noi vogliamo scrivere anche mia note in vo
stro italiano. Que$to sarà mio esercizio.... e 
vostra fatica. 

E sorrise, d'mt tratto, con la letizia "emipli
ce d'un ragazzo. 

Cominciarono su'bito. 
F u 1 ~:hlpprincipio, e pier mo 1lti gio-toi, un 

lavorò· monotono, arido 1 éhe andava innan
. zi stentato. Non miancarono le im;pazi,enze, 
mal celate da ambo le parti; egli era ostin1a
to negli errori quanto lei nelle correzioni; 
non: discutevano, ma asserivano, tutti e due, 
tenacemente. :U dizionario o, la .grammatica 
ernno, poi chiamati a deddere. 

Egli dettava, per' il solito, freddamente, 
metodicamente. ,M/a un 1gfo1mo•J trascinato 
dai ricordi d'una caccia ,bellissima, !a sua 
voce s'avvivò; e, soilevando il viso dalle car
te per guardar lontano, seguitò il racconto 
rapido, vivido, attraentiss 1imo. Jan.e, con In 
p'enna sospesa-, rimase ad ascoltarlo, estati
ca. E quand'egli ebbe finito, e si volse, le 
pupille di lei,· lucenti e spalancate, lo fis,._ 
8arono ancora, così stupite ed assorte, che 
Sfr Hamley ne rimase -lusingato: 

- Ora noi siamo rimasti in Africa, con 
quel leone, non è vero) - chiese ridente. 
E. poichè la giovane, arrossendo, chinava in 
fretta il capo sul foglio. - Non occorre, -
disse; - p-er oggi non scriviamo più. Piut
tosto se volete, prendiam'O il tè dinan,z.i a 
questo maraviglioso trainQnto. 

E'; fu così che div,ennero, amici. Finito il 
l1Jro compito quotidiano, Jane aveva ordine 
di scendere a fare un giro, in: giardino men-. 
tr'e Frane.esco, riordinava i lihri e preparava 
la p:iccola tavola per il tè. E quando la gio
van,e risaliva, cominciava per loro la parte 
più bella della giornata; che parla$s,ero o 
tacessero, fo,ssero concordi o mJomentanea-

' miente discordi', la loro amicizia si faceva 
s•empre miglior,e. Venuta l'estate, le note di 
viaggÌo furòn messe da parte per ,far posto 
alJa lettura. A volte, anche un po' solenne
mente, •egli diceva le dolci liriche del Tenny
son, o la poesia ,profonda d'i Shelley; a vol
te ella metteva tutta l' animla sua nelle: p,iù 
chiare o di carducciane, scandendone i versi 
limpid~ •e sonanti come l'acqua d'un, fÌlllmle. 
A vo,lite·, mr0It1e volte, amichevolmente tace
vano. 

*** 

Che lane potesse attraversare il paese o
g1 .i giorno per andarle alla villa senza che le 
lingue lavorassero, Tllon era cosa, da potersi 
pt'etendere. Tutto stava, se mai, nel non cu
rnrs:ene. E Don Pietro 'non avrebbe chiesto 
di meglio, s•e, con. la Teresa, ciò fosse stato 
possibile. E.Ila finì con l'inquietarlo•. 
~ Ma infine poi, che cosa. trovano da ri

dire.? - chiese una mattina spazientito; sol
levando il capo, da un l~hro del Jame'S, !a 
cui filosofia serena lo avrebibe tanto, più in~ 
teressato dell'ostinato brontolio della Te
resa. 

- Che cosa dicono? Che gliel'ho a &ire~ 
Che Lei l'è troppo bono, ecco/ che la ll'n ve
de nulla! che la un sa pensare a il male! E 
intanlfo la figliola si rovina la riputazio~/ 

CAMILLA DEL Sol.DATO. 
(Contin:ua) 
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C!onversazioni in famiglia 

❖ Co11sta111ia. - li ì\faestro è morto? ~~o, il .ì\Iac
stro B. Pozzolo viye. e vinà fì11 tanto che l'ultimo 
dei s11oi allie,·i avrà respiro, ,fintanto che la sua mu
siea fanì vibrare armoùiùsmnente l'organo delle Cat
tedrali. 

I suoi titoli di benemerenza sono così rrlti e tan
to grandi ,che 11essupo mai potnì •limenticarli; . e, 
le \'enerazione ~pontanea e defere1ite ch'J<;gli sep-, 
pc acquistal'si fra i suoi allievi 110n solo, nrn anche 
fra i molti amici ed estimatori che ebbero la. for
luna di apprezzare le sue magnifiche clou d; m
tis~n, la suà eccezionale bontà, null :,cemerà col 
te111j)o 1na si fnrà se111pre più. viv~~, se111pre- pi-i.'1 
sentita. 

I,n sua, simpatica figura di uomo lindo seinpre, 
sempre accurato nell'abito e nella pers:ma anche 
ora che i:anti anni gli gravayano sulìe spalle, qu~l
la "ohria giovialità che gli attira,va iante si111pat:e, 
quella serenità ·:così' caratteristica che· gli !Jciilav'l 
stilla fronte sono impressi nel nostro memore, pen
siero cos'i co1ne sono incise nel nostro cuore rico
noscente k sue esortazioni, i suoi co11sigli, ll s11<c 
éal e parole! • 

8i pu<Ì dir(' di T-,ui elle visse ,tli 1irte.,~ di an101e ... 
perl'he tutta la sua vita si basò su quelle- gra11i!i
<'he fo11cla111enta, 111ostr1rndo ai giov,1ni tÌ11ie'vi uf
ficiati al suo talento, la sua temp•·n llll'l"l\'i,,<liosa 
di lavora,tore ge1Ìialc ed i11stancn,bile, indiriunn
doli in quella squisita direttiva artisli'ca elevata atl 
un senso di altissima finezza; dirigenclo le mani 
all'esercizio, all'abilità, alla padronanza della ta
stiera non solo, ma innalzando .1\·li anin1i 'a quella 

. pii\ gentile comprensione del· 1·ero J!ello ch'Iìgli 
tanto amava in nrtc, cùsì rnmc nella vita- a111,tv'.l 
il V ero. 

Sono le sue precise parole: «A mo nel/.u 11i/a il 
Vero, 11-eWante ii 11ero 81'/lo/ ,,.,, e; lo dimostrò pie
namente coi fatti che furono sempre, imrwontnti 
a squisita idealith, a relLil1Hline rigidis:;im~•., 

Quanti, quanti riconli mi si affollano alla mente 
in qÌlest'ora di dÒlore L ... e <prnlc l)rofoncla cum
wozione 1'ie1ocarne le infinite ,gc11lilczze che h~n
no nvnto tutte le sfo ma ture dclJ:t/ hon1 à· patc,r·1 ·o, 
unite ad ,un senso ,non comune ,lella doverosa re
,;ponsabilità ! 

La sua puntualità scrupolosa, la sua pazienza i
nesaurihile, la sua, suadente parola ll'incorag·gia
mcnto e di consiglio rende1·ano la ìczione s1w •.m 
vero godimento intellettuale che si as,petlava con 
g·ioiosa i111pazienza ..... 

E i suoi concerti intimi che misuravano Li sna 
i111p,weg·,giahile cortesia e lJnclln dei suoi distintis
simi J•'amigliari e il, nostro progresso di ogni anno? 
H lc prove di assieme che ci riuni\'ano nella ,11A 

casa uspitalt~ e april'ano alle nostre 111enti nmmira
te i • w1sti radiosi orizzonti musicali tradotti nelle 
pagine pit\ sublimi, o espressi da '[Uel linguagi,\"io 
mirifico che è, la musica nelle su~· infinite varia
zioni. dolorose o allegre, patetiche o sentimentali'/ 
lì gli altri concerti in grande stile, al p11hl,lico, 
che gli hanno valso sempre ta,nti mc1·itati ailori 
pnr kisciantlolo umile in tanta ,!:!;101 ia? 

Io 11011 so ,lire .di I-,ui artista c·o111e si 111erila perchè 
mi rnnnca la coltura bastante per com.1}renllé>rc ,le
g·11a111enie le sna opera, eg·regia 1 111a sen1,preJ 1_)o~s0 
(lire, mi sono straordinariamente commossli· alle sue 
111irahili e,;ccuzi0ni e più di· nna ,·oli a rni son sen
,i,a (s·li occhi bagnati di Inerirne e l'iinirno vilnan
te d'intensa pietù. l111ire ,1 così elette -,1ua,Jitù di ar
tista e d'in, 0 cgrnmte nna modestia r11ra cd n:rn più 
n1rJ i11,liffcrenza per lntto quello ,'hc S\0 mhrar po, 

tesse plateille e . vivere modestissimamente una l'Ì
ta, di fa.miglia tutta dedita al benessere dei suoi 
cari, fu per il riverito ì\1ffestrn la· sua lllBgginre 
1g1òria, 11 suo vanto n1aggiore. 

Chi non ricorda la ferma compostezza dd sno 
contegno quando• la nipote Clotilde, per ln qn~le 
nnt-iva t,~nte liete speranze, in un impeto di ge
nerosità pf•rse la vita nelle acque del 'Hlstrn ìr,go' 

H sarebbero mille e • mille gli episodi dc:lla sna 
,:ita onesta che C'e l'additano :\Jacstro in tutto il 
lHrgo significato- della parola,.. l'crchè niuno pi1\ 
cli I,t1i seppe il dòlorc e l'a,more ... e ne,suno. pi1ì di 
T,ui fu esempio di dignitù in qualt111que ,irrost:inza 
triste o g-ioìosn della sua nobile esi.,tenza. 

Sicchè ripeto, convinta, che il , Maestro non è 
m0rto, ma. ·vhJe e vivrà fin tanto che la ,·irtù avrù 
a111miratori e segnaci... fino a quanclo l 'inca,nto 
malioso Llelìe sue soavi armonie po,rà nuova111e11te 
i111pamdis-are la terra. 

Con l'affetto pi1\ sincero e più devoto per J,ni che 
a11C'he in morte n01~ smentì l'impareg-g;a,hile 111c
clestia, non volendo nè discorsi ·11'1, fiori; il mio u
rnilisimo, de.ferente oma,ggio. 

• ❖ Erica, 'J'ici11csc -- • Mi fa piacere sapermi ricor
data, e giacchè le mie hffvi apparizioni nel salotto, 
hanno un po' interes-sato, .narr~rò nHc sposine delle 
mie: ,escursioni. E' in rnmpagna che si .~ode proprio 
realmente tutt.a, !a li!JerUì, che 11è i .es'iardini, nè i 
pal'C'lti degli Hotcls, offrono a noi ginn111i mam
me: (ksiose di dmsi tutte al J,cne dei Jiglioletti ; 
si ridi,-,enta haimbine con loro, e questo --· saluta.re 
rdrocedimento: --•- è il l,alsamo dei nervi, è il_ più 
benefico farmaco, perd1è il cu.ort: si bea nelb pu
rezw, delle conversazioni e indagini infàntili, e lo 
spirito affaticato dal -continuo p:ensarc '.llle iante 
co,e sull'a,ndamento della fami,glia, ritrae un , no
vello spirito di volontà, un forte desiderio della 
dedizione di noi stesse aHa famigliuoLa,. 

Non è· vero che e così?· Ora vogl:io dire (J ual è 
il •pr,emio che concedo a,i Jìgliuolet-ti quando mi ob
bediscono, e poichè l'ohhe,lienza calcolo sia il primo 
loro dovere, ci tengo a. imporla ai miei figliuoli. 
Nei giorni in cui mio marito è assente, ci rechiamo 
di buon mattino nelle , valli ombrose, .nei cosi detti 
« c/liossi" di C'astagni, portandoci seco tutto il dtto 
(sempliifica.to) per l'intera g,iornat,a, e si passano le 
ore pi1ì beUe, più tranquill.e nella. selvaggia mae
stosità della natura; fra 1~ erbe, frn i, muschi si 
trovano ifunghi e r1ual gioia, per chi ne ap:purtG ! 
certo,' che quelli belli ros~i macchiati - piccoli p,1-
rasoli moderni - attirano l ','lttenzione e 'i biml,i vor
rebbero coglierli per cucinarli nella loro piccola i:'U

cin:i ! ma ormai sanno distinguerli, e i l>ei funghetli 
d-tl cappello color ,terra, 11011 pas,ano·più inossen·ati, 
cc ne 1SQlliO rli pic.cjni pi,ccini, 11t1a ver:.:1 ,:.;razia di 
fm_nia ! : poi v'è la caccia alle for,falk, ki caccia nl 
più bel fiore, alle more ,li rovo, a qualche dimenti
cato mirLi'llo; e mi reca la ],aml1ina 1111 J,el llWzzetlo 
di erbe e fiori, per C'omporre ln ghir.J,anrlina per ,il 
ritratto c\,el·la .Mamma che è in {:iefo, e la i,irnlJetta 
uclla sua, santa, 1:mocenza ancor mi dice ~ prep,1-
1·alll bella, sai! solo tu, unisci i Jìo,retti così J,cne ! ,1 
I( ,pt·esso il· ruscello che pla<:iclo ~cende dal monte e 
irrora prati e valli vanno le l,arclictte di corteccia di 
]1etnlla e fìnisrnno fino ... a,] mare, presso i .~raneli 
\'-npori, se l'onda del ruscello è 1],uon,a,, ma ohimè 
rn1 :fusoello l'arresta, l'acqua inv'acle e ,ornmcrge, 
cn1ne le navi nel] 'Oceano. Corni nei ano a caclc,r d,ii 
castagni i ricci e salùin fttori le cr►.;t[lg,11c, sùrù qn(•
sto, 1111 novello ·g:ran godinicntci, il rnC'co,2;liere· e 
pe11s,arc come cuocerle! Oh! l,a,l]]l,ini, hamliini, 
miei, come e (JUanto l'i ,livertite ! Vediamo verso 
sera a1·1·iarsi l·e mandrie all'r>1-ile, e gli ngnellini 
vorrebh·ero portor.:.:.eli a c,asa, 111a hela la lnro 1nadn:, 
e co111111ossi i piccini rcstitnlsc-0110 1n cara ~Jestioln. 

(J11esli sono i renli yeri g;1lli11nenti ,lclla fa1Kiul-
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Jezza, giuochi, gridi, salti, fatti alla splendida lu
ce del sole, sull'erba molle, nella prezios:l• grande ar-
111011i,a del Crealo. Questi trastulli 1·esterann., im
pressi nelle gio,·ani menti, e liell'avvenire _rievo
cando con gli anni il tempo beato in cui una piccc,la 
cosa divertiva, troveranno un lenimento a.~li ine
vitabili dolori della vita, pensando a quanto e co-
111e si gode,va in quelle passeggiate. Mi fauno com
pi1ssio11e quei bimbi attillati, anicciati, condotti a 
mano di una nurse pei viali' clegl~ alberghi, tenen
do in braccio una costosa bambola, o traendo 'tm rk
co giuoco, e ognor cli tutto annoiati ; quelli igno
rermmo sempre, le felicità .dei bimbi modesti che 
tmto alletta, che una ,piccola cosa di1·erle, perche 
·srnperta, inventata da loro, fra l'erba, fra i ciot
toli del torrentello, e ritrova•ta dopo vario tem
po tal qna.J.e si lasciò; offerta daHa natura, custo
dita dalla solitudine. - Scusatemi gentil! signore, 
ho a1111oi-ato? ma auguro a tante mammine que
ste noie, qnnli le provano i miei hnmbini, e in <:nor 
loro mi lirnnno, --·- ha ragione Eri ·a ·~ Fn snlntu 
cordi,ale. 
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❖ "JÌ~,rn dd l'ia,ll' 11, -- ·111 una (!elle mie fre
qntnli, dirci quasi qnotidiane pm,seggi!1\c in m.oa
ta){l1H (nttnulmente :,bito i11 Li uri:i.) portai mecu 
l'ulli·mo 11,umero di SetLemurc 11 1 nuslro m11o'lo 
Giornale, iu11ico fedele 1.1<i' iusepar-alJile, e Jà i11 -1111 
bosco di caslngni, fri:1 r)i .ilti ~ilenzl, nella sereni
li\ dcli 'ora 1'Cs,pertim11 lessi le varie corrispo.ude11z1< 
dcli i11lellctluali e gentili Associn,te. 

- ,'i,g.r,i ~•irln ,sis~i111a Consta11tin, ·he dirle? orne 
mau.iiestarle tnlto la min arn111irai.i,,11c per il ,mo 
illl!J,lUXCR-Tia'bilc scritto?. . . . . ' 

l•'ra lo storrnire dc.c:-h a1111os1 olti 1·a~ag111 11 ·111 
ou<le •gi~1rc tnu.: ·ia1·a sull'erlieltn J,:"ia1!'iccir, disegni 
(li >llihre e ,li -lu ·i, scJ1Lii il J,·i~ogno ùi chia111are 1•i
<:'i11 • I• 1-nie l-11 • 1·r ·nlur.t: onde leggere nnche o loro 
qu Slo ~un 111i1·11J,ill, ,:,,•rilt~1 ·hc lr,~va dirilln la vin 
cltd c11ure. ()11 •,;\ dtic n1111111e ra11c1ul le JPr l ·' tJllrl
Ji temo che-il solo alitu 111 • le gm1,;ii il ·lnrpi, io 
cCJ'<-'O <li Le11ern1cle l'ici11e il pit'1 possil,ili,. Dopo In 
I lturn vidi ·he i 101·0 occhi i1m11i(cstnro110 ci<', 
chP. pu~sirva Jtd tt,ro animo •e i11d111lihin.111e11lc se Lei, 
oltima SÌg.rn, fo,;,;e st{1tu prcscn(c l'nvrebhero al• 
brnociata. 

E' upptwtto ver loru cit 'i.o tlisc1·tu In mia ct•.su 
u,·endo· esse bi,;ogno di 11ri,l p111·;1 <: tlì sole. 

1:1 ~l, signora, \lllllUte gioie pure ·u111·cdc l, vir
tù I fa oro questa gramle; 's11.hli11H! purola è tosì 
vnc>la• 'c1i sen o. per la 111»1g-i.:ioru111-'! llell'odiern:1 gic1-
venlil ,111 •la11t sol" :i di~trarsi, a J!<>tler il più 
poss~bil,e ]11 vitn, volg~md<.> sole'. lo sguarrlo a mi}Je 
cose fnl'ol.c, sempre, u1,;tancab1,Jme!ll ! ~-nesta g10-
1·e11Lù non seJl(C minimo111c11le il hisn;!P di r:K'
·oglietsi, rWettcrc., medit•1r •, ymccntnu:si r:rse ~u
rc per qm1lche 11lt11110 delh ♦ -101:na~a•, ye1:1:hc svnrm
le ed u11fi11i-te SC1ll I OCC'llpniI011'1 nch1ef;lC uu.chc 
du.lla tirauidca 11tuù:1, J>f)i t·i ,:c,u qncsli e quei 1·i
lro1•i e olla ,sern, bench'. In ::lan ·ltc1.1.a i.i htccia 
se11Lirc 'urg • recarsi ai c.i11e111c1tu~t·u1ì o ai h:.1tri i11 
l'crluJI~ dei 1111tli la ba11<1-lit/, dello spcllm:olo è ::u,pe
r:,t;1 ,:olo dalla i11vcr,w1Hlin '\l gli nltori e ullrici.. 
g poi d so11 i drcç>li, i l!nlli . e·. [ ,~i11crt11!1e.i1l1 
110:1 ]ll!lllCUUO, C 1:n111qm: S) ah!i1~1 OCGl~U?llc d• Cli· 
trar si ,è certi clt t1·01•Rre 1 posti es1J11tr1l1. 

])'~siate 11e:llc ,;pi.tg:•ge, i11 villcg'){iatnn:•, 1 ed.ia
,1110 giovu1L-ct.lc1 si~nol'i11 • ~o!<:, prh·c .tflflllo di <tkn
u,1 e m,pa,"nio • ·ltenar~, ~·i t • ·e .ed m;:u111<!l't- ~11 _co1~
loir110 tutt'altro, ·lt lh~!11lo::<;> e _enneUu . . h :1. ri-
111:,ellde c.s-atla1mmtc la vita c1tt11.(huo cou I l,all1 e· I 
i divertimenti. 

T.,11sclano 1 loro wse, cou l'i-llu,sionc cli riposnr , 
cli ri.nyig-orirsi, <>crt1111c yiì1. nnz!tu1e fors'nnche di 
ritig.iovauire -e ritorna rio. mvece .1m) stm1che ctl ysn11-
8lc che ull!l pnrtem:a con II I cuore l'nm, rCY.1.n d1 11011 

a,·er rag1ginnto quello d1e si erano prefisse. l'm·ere 
anime i,Jlus·e ! Io mi chiedo: Da qna11to t.ernpo ·esse 
Jion s'inginocohiano a ripetere .la ,prcglùc.rn che in
segnò loro la mamma? « Aye ,i\'T.i,i-in !. .. " Forse ~•-er
rù un giorno in cni tutt.e le illtL<.i 11i, tutti i mirag
gi cadranno e subentrerà nel· loro auimo qm·lla 
fode :;1;ie.11ta per lun~hi nuui ed icillorn « il piangere 
,:; hnono, lo sai: il pia11gcre è buono, lo so ,1. 

Volgeranno allora, il loro sguardo spenk, 'lassù 
nella cdeste cli.mora cli Dio dove risiede la vera 
foce per ,corn,pir,e il bene. 

ì\I'i si eone dn qu sta doma.11 !ti : " H' vero d1c 111111 
piccola 1101111a p11ò .talvolta ha-suire alla feli ·iià di 
un uomo ,grnnclc, rncntr-c 1111 uomb grand·e dirficil-
111e1~te 'P'llÒ far felice .mffi <lo111m 11iccolu? ·» 

11 pt1rlicolarc salnto a Lei, ottima sig.ra ~011s-tan
tia, 1111 <). se~Jnio al. S.ig. Direllor'e ed un peni-icro a 
tutte le g 11lili .l\!<so ia(e ··011 preghiera éli c11,;·in11i 
se troppo lungumcntè mi so110 traltenuhl nell'ambito 
snlc,lto. 
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❖ 1lbbom1(11 Veneta. - La do1111a deve /.11tlo dare 
e 11111/a prcicw•crc: bella mas 0,i11w ì\lusnlrnaua, che 
fa, cleca(lcre la donna allo stato prit11iti1·0 di schia
va. Brava siguoi:i.tm llutla>{licrn I 

l'~ru 1heu uru '1c qnal ·111m -delle bra,·c corrispon· 
tienti spezznsse 1111a, !nuda ·onlro ques!:t iucivile, 
I' trograda a_ssend ne, Io ho po ·n famigliarità ·olln 
pc.r11u,, 11H1 111olto mi mcnwigli_t•1•n •hc 11e.-.»nnv in
sorges~e coutro, nnzi una soltanto __ cri:,;c in favo
re. Increclihile ! 

Si-g.na Batta,gliera mi piacerà assai sentire qnel
lo che lei pens,a dell'articolo bdlognese citato dalla 
sir:nora All,erio sulla costu,manza della nuditù 

0

l'er -mio conto penso che questi concetti snonc
r l1licro bene iii qu -lle popoluzioni che ll(m . ouo 
111oi :mdulc vc,;lite per le q1wli lu nudith è un'in
v ,te~s-la u11iludi11c. Ma plclr 11oi, ,popoli ckili, che 
;\'1)1,i:11110 SCIIIJl)l'C ·operto l • uosln: 1·arui, è: nn'al
ll'o a((Hr,. T,a nucltt:ì. ~tUn 'quale: 11011 ~i:t111u av
,;ezzi . limola ·i1riosil,ì 111ali:1me e :;c11sn?.io11i pro
caci: •percic') quell'esibizione è stig11wtizzaliile. 

l;ignorina, Hatta,glicra, e che ne pensa della nuo
vll 1:ost11111n11za delle uostre elegauti, di far toelet
ta in ,pubblico: tingersi, imbellettarsi, incipriarsi 
con sfacciata noncuranza? 

❖ .'I/la. 'L'nUo il mio planso nllc asseu11atc 
pa•rol del nirellore,, nell'ar,Li. olo cli fondo del N ,z 
Settembr ·; s·1n\. 1 e11 r)if,fkile che la <1011110 dtc col 
la1•oro proprio coutribuisce al .bcaes:;crc delh fa
miglia,· 1·inu11 ·i :alla pr pria iudipemlemm ee::0110• 

111ìca. Nella. min dltà per esempio il !ul'oro delle 
donne, i1l ,ge11er • di 'C31)pe11i di latw• e Jelt,-o, è 
cosl I en retril.iuilo, he nssai :.pesso ·il cu11.corso 
fcu1111inile pecunir'.i'rio al 1 iluncic fn1nig-lfar • supera 
uucllo del 11mrilo e elci figli; per nessuna ragione 
tin'<,pernia , aprel,1, • nncllc sposn e 111,1drc rh11111ckirc:: 
.il iJ'lle~s re matcrinle ch'ella s'\ •ve1111t:1 l'rcandu con 
la sim posizione. 

Non ,per quest<) trovo che le nostre cappellaie 
su110 111eno buou • e :meno _bru ve tleHe donne ·casa
linghe, 1111zi -. cosl Corte i11 esso l',t•111ore 111 lavo1\1, 
che II Ile urc puss:ite in ·11sn esse dccli1=auo g-11i 
attività ari abbellire i loro «lloggi, i quali Jieuchè 
modesti,, raramente m:m ·auo di verde e ~li fir1t'Ì, e 
di quei mille -lul'orn ·ci e 11i1111oli d1e i1Hhtauo ta11-
to hcn.c l'.a-more alla 1>ropda dimorn. .\11cl11! l'i11-
fom.i;~ g de ùelle JYiù. sollecite cnre ed è raro l!c 
css<1 11011 fruisca anche a ·pn.t."llmeuto {per lo p1ÌI 
coi pr()vcnti delle or • sLrn rdi11:arie) di cur • cli
matiche e marine. 

Le stesse esigenze· moderne, la salute pi,ì graci
le •il de..'!iderio· di collocare con onore i iigliuoli, 
s1J110 fc110111e11i c.he piugono la dotm& sempre più 
s1rlln \'in del lncr immedinto. 
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Che la felicità del matrimonio dipenda in parte, 
dc1 questo steto di cose non lo trovo ammis3ibile, 
ecsa dipenderà dal carnttere, d,all'edncazione, clal
l'onestà, dal ris.petto reciproco, .daJla salnte fisica, 
ma 11011 dalla questione del lavoro. Anche sé la 
donna ,casalinga sembri meno soggetta a corruzio
n<', non è detto che ne.Jle ore da lei dedica~e al 
passeggio, alle visit-e, alle mille incombenze, a,bbia 
a<l esser ·immune dalle tentazioni varie che .llfflirr
gono le povere figlie d'F)va che frettolose vanno '"e 
vengono per la propria strada. L'onestà, la mora
lità sono negli individui ed è ingi.usto pe11sare che 
la donna, non sappia essere nel medesimo tempo 
solé:rte lavoratrice, sposa e madre modello, come 
deve esserlo nella sua qualità di marito e di padre 
l'uomo che .lavora. 

Se la donna lavoratrice dovesse scomparire, il 
primo a rimpis,ngerla sarebbe rproprio l'uomo, che 
da essa ha saputo nel suo egoismo, trarre il mas
simo rendimento con poca spesa, dalle donne che 
nrnl s'adatterebbero a questi lumi di luna a dipen
dere dal marito per ogni ago e spillo che loro oc
corresse. 

Rima,ngano dunque le valorose operaie, iliano 
sempre ,pii't numerose le p1·ofessio11iste di vocazio
ne, le impiegate ·che sprov-viste di beni di fortuna 
si procu.ro110 per il presente e l'avvenire uuu JlO· 
sizione onorata, a loro inchiniamoci col mnggiar 
rispetto. Chi dovrebbe tramontare e ul serio, so
no q'llelle ~che ostinate !ancinlle di buona fami
glia, c'he già provcViste di ,beni e, dovi.zia, in. ombra
no 1ifrfici e studi solo per il gusto di cangiai' pes
so e-appellino e . ti valetti, a queste sì di ·iarno: 
«fate lar•go, scomp1u·ii-e, mi'1le sono le forme di 
a8sistenw socia,le nelle quali potreste impi<!g11re la 
vostra attività senza sca,pito dell'umanità bisogno
sa, anzi a suo profitto. 

Sig. Ariadne, se nascessi un'altra, volta, vorrei 
rivivere la •vita quale l'ho vissuta, colle stesse gio
ie, cou gli te$Si C'Cucci, sempr_e donna, purchè fos
!lero rii\parmiate le ausie degli anni di gnerrn. 
Penso cl1e '1n gioventll d'oggi, è a.<isai felice al uo
!.tro confro~lo 11è sa di esserlo; io sono del 1$()4 e le 
mie coetanee sapranno quanta, 11nf_"l1stfata sia 1>ta
t:1 la nostra comune gioventù. 

Sig.na !Clara sento con lei il rimpianto delle 
corrispondenze passate, quando il salotto era co
me una, fau1iglin, allora collaboratori e conversa
trici. erano graudi amici, s'interessavano a vicenda 
dei rispettivi probi.emi. Ora o,i::m1110 scrive per s~, 
per urnnifestare il proprio pensiero sviscerando un 
argomento -proprio. ·Quello che 4ei 11011 deve fare 
però è di restar dietro ,la porta; io sono c:o. ì con
tenta. quando vedo il . 110 nome, q11a11òo leggo le sue 
corrispondenze che diano trano la squi ilezza òel-
1 'animo uo, e cosi mi ce.pita <111ando Constantia, 
i re~aln quale.Ile •1,,cl!a corrispondenza o 'In Sig.rn 

Megg1oliJ10 ci ricorda. 
Penso quanto quonto bene esse ha.uno fatto 

combattendo per l'integrità delfa fami_glb suWft
mato giornale con la carissima Lettrice Strndell11 
che troppo ci ha dimeuticnte, e uel mio cuore le 
•ircondo tutte di veuera7,io11e e rispetto. 

Ri ordo la gentile Fla,•ìa cosl . ollecitn a porre 
questioni; uou e.rive ph\, genlile signorina? 

ig.no Battagliera, per lei 1111 granello d'oro del
l'nnunta 1902 «La donna ohe s'imbellelta porta il 
lutto della, sua giovinezza". 

Un'·ultimo pensiero sull'«Antenato» testè finito ... 
Confesso che mai mi' sarei aspettata da G-inevra 
tuie a-bdicazione alla propria dignità, e que~to ta•n
to .p r il carattere suo, come _per il rispetto al ri
cordo d'AJberico. Se essa, non •lo avesse amato per
chè ,gli avrebbe fotto la dedizione d ll'avveuire? 
Trovo Ginevra assai ,poco coereute e lor e poLTò 
perdonarle dato ln inesperienza dello suo gioviueu
za. Quanto al lavoro che non ma.nca <li pregi, lo 

trovo 1111 ,po' mouotono, forse non ho compreso be 
11e il ca-rottere dei vari personaggi, insonima an -
che il fine mi ha lasciato clelu n, p·erchè non ere: 
do affatto alla felicità di Paolo e Ginevra .... 

Vorrei ora rivolgere anch'io un invito a tutte 
quelle che scrivono, di prendere cioè in conside
razione tutte le domande delle lettrici. Allora le 
si·gnore si aippassioneranno agli argomenti e mi 
•permetto di dirlo, avranno ancora, quella affezio
ne che a guisa di vincolo spirituale univa le cor
riapondenti di una volta. E -con questo un cordia
lissimo saluto. 

❖ Sig.na Batl-ag/i.cra. - Zara - Oggi non mi sen
to abba•stanza «oottag1iera", e non trovando la ve
na necessaria per discutere le idee di quel certo 
articolista bolognese, rimando ad altra volta i com
m~nti promessi. Anzi non intendevo nemmeno di 
~cri.vere ancora, e se lo faccio, è principalmente per 
111v1are da queste colonne un <.:or,diale e a.ffettuo
so sa.Juto alla distinta signora «Mirtilla,, e :llla 
gentile ~ua s~gnorina figlia,, che ho avuto la for
tuna e 1a gioia, di conoscere personalmente qni a 
Zat a; apprezzarne le doti della mente e del cuore 
e acquistarne anche la carissima amicizia. Non di
menticherò mai le belle ore passate assieme, che 
con tanto ,piacere, misto a rimpianto, dvivo J1el 
pensiero I Ri111grazio pertanto in modo piuticolare 
la Dfrezione che ci ha procurato quest<> incontro 
felice, tanto più bello, quanto meno aspettato e cl1e 
per me resterà indimenticabile. 

Sig.na «Salute», sono con lei. Anch'io· sono en
tusiasta ammiratrice di Milanesi. L'1t lettura dei 
suoi libri bellissimi me la riservo come un premio 
e :una gioia. Perciò mi concedo questa delizia, so
lo in certi momenti. 

Milanesi è uno scrittore come pochi moderni. 
Almeno così credo, perchè io non leggo affatto 
libr; moderni, ma mi formo le idee da quello 
che sento dire. E se poi è vero che oggidì al mon
do più non esiste quella certa finezza di sentimen
to e nobiltà di sentire, soprnttutto quella delicatez
za di espressione che impedisce qualsiasi volgs,ri
tà, anche -più piccola, quel certo rite-guo, quasi di
rti q,lella ·pecie di pudore nel trattare gli argo
menti 1>iù scabro~i, quell'arte insomma finissima 
del parlare che rifugge dalle espressioni troppo 
crude, in modo da non offendere minima,meute 
neanche le più delicate e seusi.bill oreccl1:e : se 
tutto questo, dico, pili 1Jo11 esiste ne!Ja sorietà e 
. pecialmente nell'arte. moderna, Milanesi ~ un ve
·ro miracdl~, -perchè tutte queste qualità ~gli :·iu-
11isce in bella a.ru1011ia, e aggi11nge11dovi 1;na ( lic 
arguzia e una sa,piente arte J1arrativa nell'e;;pu~i
zione del racconto ,già di per sè sempre bello, 11.: fa 
un tutto di inimitabile bellezza. 

M:ilanesi è un gioiello ,che tutte le signorine rlo
vre'bbero conoscere e amare e lasciar stare: per ca
rità certe scrittrici esaltate ed isteriche( parlo sem
pre per sentito dire, beninteso: cioè giudico dn 
qua,nto sento dirne .... ), che a furia di esser spudo
rate diventan ridicole, e <:.he, al pari di tn.11ti e 
tanti scrittori moderni, altro non fa'llno che accen
dere la fantasia ed eccitare i sensi, per poi las<.:ia
re la mente torbida e la bocca, amara,, quan.do 11011 

subentra un pernicioso disgusto della vita. Milane
si in vece soddisfa e appaga la mente e il cuore : 
fo amare la vita. Perciò lo amo e lo a,p,prezzo gran
demente. 

,Domando a «Tulipano rosi;o» : e che cosa ne a
dre'bbe se non si accettasse quanto •per forza di 
cose, ecc. ecc. ci viene b1direttamente imposto? 
H questa imposizione mi vorrebbe dire perc-bè nw•i 
.Ja chiama 1111 «raffinamento di sè medesimi? .... " 
Qui potrei scherzare, ma oggi non mi sento. 

Lei dice che questo, chiamiamolo «raffinamento» 
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non puµ dar diritto atl'uomo di mancare di ri
!'lpetto allo donna,, Davvero? Mi dioo allora: come 
fa l'uomo a distinguere la douna ri pettahile dalla 
disprezzabile, se tutte hauno .gli te i modi e la 
stessn o,pparenza ? 

Ho :veduto l'altro giorno u1m prostitut$' co::i. la 
gonna sopra il ginocchio e le labbra dipiiite. Poco 
dopo vidi una signorina per ... beu.issimo, che "a
reggiava in... ra!!fina1nento con la pro titutn. Sc-
ondo Jei, è ovvio: l'uomo no1l ave\•a il diritto di 

diS;Prezzare la, ~per beuissimo I»... Dav\• ro? Cu-
rioso, a 111e non sembra eccessivamente ovvio ..... . 
Sarà 1Jercbè son auccona», ma io non <:omtpreuclo 
perchè l'.uomo uoa debba m~ncare ~i rispetto ad 
,ma donna che 'abbasso., sia pur 111 app:i,renza, 
al livello d'una ,prostituta!!. ... 

Approv9 le ue considerazioni sulla :(i)osofia. Sol
tunto non ho compreso ,ma frase: IIÌ dove dice 
che in certi momenti difficili della vite,, la filo
sofia riesce dannosa e «quanto mai comprometten
te"· Pe11c.bè compromettente? ,La ,parola mi sem
bra slrana e mi riesce inesplicabile. 

, ig.ra Ariact,ut: se Iddio ci ridonasse 1111a ~econ
cln vit,11,, io vorrei senz'altro essere ancor:i clouna. 
Quantunque io ·reda c.he ,]'uomo, iu geuerale, siu 
più fortunato e meno sensibile della donu:i, pen~o 
t1011dimeno che è meglio esser donue a.ppunto ,per 
seutire di :più, il che gitrdico un dono speciale mi
gliore assai dì -tutte le cosidd tte l.fort1111e• che, 
non comprese .bene, non sono nem'l11eno gustate 
appieno. ·M:entre la donna nella suo profonda• sen
sibilità, è in grado oltre che di soffrire e soppor
tare di pili, 1111che di godere profondamente delle 
-pit\ ,pi<;cole gioie, - ciò che all'uomo non rie-sce 
quasi ma.i - ·gioie che a lei servono, per In mag
giore facilità di conteutaturn e le minori . sigcuze, 
di compenso .a-i ,pit\ sentiti dolori. 

Chiudo con una lode al bellissimo romanzo 
«I./,An:tenato", che ho gustato moliiissimo. Quel 
Paolo era il mio ideale d'uomo: fermezza di carat
tere, volontà ferrea, tenacia, fede che 111ai non 
crolla,, e insieme dignità, ,,entimen:t-o, dol1cezz.a, 
nobi'ltà d'animo, Mi ern sempre simpatico anche 
q110ndo, stranamente, sul ,principio l'A. pareva met
terlo in c,,ittiv.a Juce, present8.lldocelo esclnsivar 
mente attraver.so gli occhi terrori1,i,..ati di Ginevra, 
eofiì d renderlo qun.~i odioso. 'l'utto mi piacque nel 
romll-117,0 a•ll'in.fuori di quella .morte tragica di AJ
berico, che io giudico come una mos·sa malde tra 
assai, per risolvere un pro]:>lema che si sarebbe po
tuto benissimo riso! vere senza ricorrere a simili 
estremi da .... 1.appcudice", tanto più èhe il en o 
di disagi che gin esisteva tra i ficlanza•ti sarebbe 
stato un ottimo punto di parteuza ,per g-iungere 
a'lla desiderata soluzione. E A:lberico che non era 
affatto sicuro di fare la felicità di Ginevra, senta 
poloso com'era., sa,rebbe stato atto ed adatto al ne
cessario sacrifizio. 

Signora «Mirtilla», ancora un pensiero a lei e 
alla signorina l\Iaria. 

7 • IO - r927. 

❖ S~lenztosa. - L'a,ppello rivoltaci da nn no
stro conc.ittadiuo, distinto e valoroso ufficia,!e dei 
Bersa,glieri e podestà in una città delle terre re
dente, di offrire il laibaro cremisi ai bernaglieri 
della n'llova sezione de!l' Alto Adige, ci procurò il 
piacere u•uovo di assistere nd un con1gres o di mu
tilati itl congedo, a.Ila Sagra dei bersaglieri. Si par
tì h1 una veutina di !Persone dalla nostra città al
.Jn volta di llolzan , lungo la via benag1ieri in 

ougedo - berretti ro ì su vestiti b9rghesi - po
lpolav.mo il treno e l'a11i111ava110 con l'entusia:;1110 
fragoroso di scolari in vacanza. he couunoiionc 
gli incontri fra i \·occhi militi I aléuui non si rive
devano dalla guerra, ed erano abbracci, baci, gri• 

' . 

da di gioia così sinceri, che fa.cevano s,puntare le 
lacrime ai presenti. 

Alla domenica mattina a.rrivò S. A. R. il Duca 
d'Aosta, accolto entusiasticamente dai bersaglieri 
in congedo di tutt& Italia, che venerano in lu·i il 
Condottiero invitto, il principe beneamato di casa 
Savoia. • 

Nel pomeri,ggio tutti i congressisti attendevano in 
Pia7.2a Vittorio J:<)m-anuele l'arrivo del J.•riucipe, da
vanti al ,palco appositamente pPeP'ara,to, ove si 
riuniscono le Autorità e il 11ostro Comitato Io so
no stata desi,gnata madrina del labaro e debbo par
lare alla presenz,a di tante persone. Come mi batte
va il cuore! .S. A. arrivu, io sono a pochi ,passi di 
dist8:nza col labaro coperto da un dra,ppo nero. I 
gagliardetti cremisi s'inchinano al Principe, c•he 
saluta,. Il ,generale Sacco gli presenta con nobili 
parole ~ml. 1~1edaglia ,d'oro doÙo ,dei bersaglieri. 
S: A. rmgrazra con parole alte e patriottiche, elo
gt'.l i bersaglieri e li in vita a<l essere sempre pron-
ti "per le più lontane t'1diose vittorie». -

'Monsignore Arci,prete della chiesa parrocc:l1ia'le 
di Bolzano procede alla ,'benedizione del fa1haro, 
il velo nero che lo copre, -cade, io lo bacio e pronun
c:n con voce chiara il mio discorso e pa,sso all'al
fiere della sezione in conse,gn,a oil gagli;i.rdetto. S. 
A. stringendomi la mano mi felicita delle parole 
di fede ed amore, così pure autorità e gener:ili. 

Ringrazia -dell'offerta il Presidente della Sezione 
Alto Adige e poi parla l'Avv. Quaglia di Torino 
che pronuncia uno smagliante discorso che com
muove e infiamma d'entusiasmo tutti i cuori. 

Passano di corsa a-gili e -fieri i bersaglieri piu
mati attualmente sotto le armi, le rappresentanze 
di a,ltri reparti quì convenuti,, poscia le diverse se
zioni dei bersaglieri in congedo. Ed è commovc,nte 
il saluto gioioso che tutti ri•volgono al' Principe 
Sr.,baudo che saluta sorridendo. Non più giovani 
essi sono, tuttavia seguono la marcia bersagliere
sc-1 da antichi bersaglieri. All'indom.ani mattina vie
ne deposta una corona sull'urna racchiudente b 
terra ove morirono i martiri trentini. Chiamato a 
gran voce da tutti i congressisti, l'Avv. Qua,glia 
improvvisa un altro discorso che strappa le lacri
me. Generali, Colonnelli, lo abbracciano e lo ba
ciano, mentre tutti i bersaglieri commossi agitano 
i .rossi berretti. 

Nel pomeriggio gita a Mera-no: la belb -città in
ternazionale guarda meravigJiata il brio e l'entu
siasmo di qnesti uomini 11011 più giovani, venuti 
spontaneamente da ogni parte d'Italia-; nmrciiHe 
fieri e disciplinati, animati tutti da una . te. o f • 
de, da una medesima gioia, il sentimento ò'itnli:mi
tà. Riuniti ·o eun nel teatro del Casino i.i sentono 
evviva canti patriottici, alternati a discorsi e
sa.ltanti le glorie bersaglieresche. Si ritorna, alla 
mezzanotte u Boliano: all'i11doma-i1i mattina alle 6.30 
si parte per il Brennero. Pochi 111a11,can1) all'oduno
ta, che è omaggio .doveroso a. lutti i nostri Eroi. 

Lo.~s1ì in '1111 prato un sacerdote parla esaltauclo 
la fede patria dei bersaglieri, la nostnt viltoriu, il 
Duce, lo 11uova forza Italiana. L'On. ?rlelèhiorri ha 
uobili -parole. L'Avv. Quaglia i rr11scina, rifa pian
gere. 

Da una fine pioggerel'la che s endc suU'adnnata, 
troe argomento per dire, che «è il pia•uto delle ma
dri che viene a benedire la devota adunata che ren
de omag,gio ,ai loro caduti per una ,pitì fulgida I
talia. E abbassando la. voce, c'invita a s(ilore in 

ilenzio dav:mf ol ippo marmoreo he ricorda la 
uostra vittorie, per non di tutibarc i i\1:orti che le
vati dai loro avelli ci gu~rdano fieri del loro olo
causto, se la rioa. cita nostro è vera e icura. 

Sfilano gli 8oo congressisti ordinati t: :1ilenzio~i, 
aiutando romanamente il segno, mentre al di lit 

d Ila stanga che segna il confine, au triaci ci guar-



~10:tlNALE bitLLE bON'M:tt 

da\ 1O sorpresi. l)('yoll(_J \Jlll: convincersi c.he anche 
110S. sappia,110 essere chsc1pl111ali e seri I 

.• I parte per_ Colle Isarco, l'u'ltimo p.aese del cou-
fme, ove facciamo colazione fra J'all ~. • 1 • 1 (l"], , J e e•~rta f .el )Pl"-
Sac, ieri. AHa sera a, Bolzano un altr r·, •• .t 
con b~llo all'H t I L . '. o 1ce,-1111e11 o o e aurm,, a chmsnra del con-
gresso. 

Tre ,1.dor11'tie 1 ·1· , ,r:, . .-:, - ~ 111~r11ora )1 1, v11hra11tii d'italianità 
'11,l,_1 nate rnch?se, cli forza e cl'entnsias·mo, che clie'
l uo modo ,a,1 tedeschi di Rolr.ano e di :ller· I 1· 
1wtare co ]' · 1· , • ,11 o e 1 : ' :11e g I ita tani amino la Ioni pntria sem-
pi e pronti a lutto ,per difenderla ' 

«Amiamo gli orizzonti JJit'i ·-t· • • • · ·, . vas 1, {.'0111e a1111a1110 
\. sogm pm mn!lJ!ziosi - disse l'An·. Oua;,Jia -
Starno un popolo di forti e c11• ga ,1· -1· - .: " • . . ·-'b rn1 e 1, 111111ovnto 

tomall( non _s?ltaut? l~el nom~ ma nei fatti eh~ 
an,a c1111entats1 ogm g·wrno ·COI JJI., l'fti- •1• ' ]' L . . . u e I c1 1 ost<lco-

1. ... l. a stona non s1 mterrompe, si,nche se pos~-1 
scn1 Jrare talora che si sospenda I<' • •1• .' s , 1 · f . ' • , , , come per 11-
, ogno. e I ~rmarc1 per sognare e 'per volere M ·1 
c'.1111111~110 s1. ri.preucle, la b-attag•lin si vince:· ii" ~~J1:
f~.11~ 's1. ra•.~g1n1_1ge. I~ la storia cl'Itatlia, che è storia 
l l __ Cas~ Savma, 11011 conosce se 11011 il nome •li 
"\•.'.lloriao» e no11 paventa la tirannia della surle,i, 

Che peccato non poter trascrivere lnt'o 1 • 
Brwo Sig D"r tt l' • • • ' . '· . I e ore e avern presentato con l· l -

l I del!cater.za e sviscerato eia vero psicolo"•J 1111 '~.: 
so fen_m'.inile alquanto frecpiente. • '' • ' -

J~~~st JO p1u-e e 1!1i, piacque fissai "J);unica delle 
~t,,h ": _Qnante, ,·enta fa dire a 1\Iarb il Pirandello! 
1 .l . .pu1t1 oppo _ l .11,01~10 non .sa s·cegliere la ,·era crea
~~1,1 f:a la tmuda pola e il cardo spinoso, non sa le•'· 
,.,ere_ 1ll quei cuori che nasco11clo110 sì vivo e tene; 
:1:lt'.~nento; l•'.ornrn- così una fa111igli,a che presto :i 
s ,t~cta_ e 1 annua eletta e ne«lella si ritr••e •• 
...:nhtarrn. la s ·'t l ,.., . • l, • ,,1vc 
· .. t .. ' ' . ua ,-1 a, a vo te densa, non f-n11e11clo 
111 Ull e <j'll'1l tesoro cl'· ff tt· ' 1 • • 

1 
. '. ' cL e 1 e racc 11nso 111 t9.nlo ~i-

_e11::10~0 d1sdcg110. 8i forma •così il 11nck:1 cleÌle 
sohtane, i!kuue delle quali formano le zilelle' ·1ci
cle _e ralib1ose che sullo ri,·onhile C()ll ircmi:,, in 'ge
;ierale. Il 111011clo tlovre1J1Je saper conl'palirle se 11011 

inuuo saputo etevar.~i sul 101·0 tlulorc e ilare lllll> 

scupo II novo n l1;1 loro l'iln, A llc ttl u·c che' i II vei:e 
~:J?Ller t1:asfurim11·~ il _loro se11ti111c1_ilv - misrnno
scruto, - 111 u1111 vlln cli l:woro e (li bcue vudu am• 
1111raz1011e e deferenza .sincera. ' • 

S - IO - 1917, 

❖ :'>ig,wrina iìlarialu.isa. ~ Trovo i11teress·111l il • 
CJU<l~lto che .lei poae, sig. ,\ rinduc. ·' e 

. \~no, -i,. 11\1 f, ttu che per tJiwr,· /,1 vi/a. per ,:en
l_u .' pHd'.'.')ll dc! pruprm clcsii11.o, p~r fuJ,:'gi!:,r:-c:Jo 
<:o.111e -111e,;lio lll;(!P"tl(lu, p "· c1111(p11;;t,1rsi 11m, po,.;i.do
ue_ ch_e <_rual~111q11e es~a sia, . otklisfi I• pl'1Jprie ,1-
sp1taz10111, IJtsogna essere uomo 

Tr_op'pi '?sta coli tra llengouo la· Llunua, 11011 u ltilllu 
fr:1 1 <Jnali la, sna ste.-;~n nat,urn. 
, Che m,11 pnò _otle_11erc 1111 gi vm1e forh: e iulel

hJ!C:UI • •lic voglia 1·111K ire? Ch • cosr, 11011 riesce 
p1ega1·c 111111 forma volontà nwschile? c1 

'No!! _s~rauno i _rlisinganui, le di~llctle, le cnlli-
1 e' nu~ctte. eh~ .p1eghern11110 il sno carattere. Non 
pu? _non nn~ure se vrramcu/,; ,,uv/.c. 
. ,Gli oSlacult eh~ rcnclera11110 difficile il ,·a\lllnillo 
delb donna L' gli urli che 11ella vila ,lovrà • ,·t, 
11E re r · · • ~o , e
-. . ~a an'.to p1n ,t.:ran, cli quelli che 1111 uomo de-
~: s_o_~te11e1,e e se _a1JChe ugna le il culpo d,e ne ri•• 
8 , ·J!lll ~ s.ara maggiore per la maggiore sn:! se 11s'bi
hta. t;s,1_ avta1111u sclllpre su cli lei nnH 1iperc11ssio
He pm violenta. 

T: infine h, lotta ccl anl'he la rins,·ita 11011 darel,-

1
1 :e1 o alla donna quelln sorldisfar.iune che cl-'L ·1l-

no1110. e < 

Maggior fatica e ,minor piacere. 
_D_1111_q11e per avere -ucraincnte la. vi/a per la11-

ci~1m1 nel mondo e acquistarmi i-l mio· posln vor-
rei essere 111i 1101110. , ' 

_.:'Ifa forse che la felicità rldl;nomo ,·he ha 
gn:n:to Cjl1'lllt~ agognava, che ha vinto la Llnr, r,1.~
tn1,lia della vita con la forza ferrea del • ., L ., 1 •a•t
r,, e ·la te . . . . . suo c<1t<1ltc,. 
.._.. . s ssa sua ,g101a d1 coml:mttere, cli • , 

t:i s' .. g_wi;an,, e forte, cli sentirsi vittorios~ \'"•l"sen
l 111~1111'ta, c'.olcisima felicità d'una do1111; ',1 ".-,on,, 
abbia rao,o-

1 
ut ·1 •c1 -

1 
l ie ))111 e ,. .. ''.'"' u o I . suo_ '. ,ea,le? D'mrn clonua d1, 

a• esse trovato og111 felicità nell'amore l', • e 
e. nella vita d'un bimbo In ragiou'e stcs"'.1 1cl,1etll·1,10,1no 
vita ? • • ·" ' .,na 

Sentirsi af,fettuosamente protette prov" re 1 • 
ia di ceder~ e talvolta sentil'e h 'nostra"' ·1 ,1 a 1:"

10
-

"L ve· · 1 11 ' ., ( • e JU i..:'ZZ'l 
.'. __ i_e rag1?11e ·e~ ~ sua forw., yalc forse la :;ocl;Ù_ 
s~"zioue c'.1 sentirsi protetti, di sentirsi forli 
d1penclentl? e in-

No, 11011 vorrei essere un uon1o 

. P_referisco essere come sono e ci1ieclo li 
g101e della donna a, '

1 
vita le 

• H . se doma11i (i"nestc mi venissero nett,t1c •, 1 
li "\Ili f l. '. . 1 1 · 1 • . ,., •• ' se ( O· 

_:' , l ss1 so a, 1 Jera, md1pendente, entrerei nella 
\ 1,t~ ,c_0 '.11e '1111 -uomo per co,11cj11istarmi il mio post<>, 
Jl~I cl<1t,e n!w sc_opo ,~Ha mia esislcllza ~,l aclnprerci 
t_Lllc _le 11111c_ m1gl1nn energie per ;~1,l,allerc u[i 0 , 

stncoh d1e s1 frapponessero fra me e la mela ,7,:clla. 
9 ultol,re 1927. 

* * * 
!{ingrazio le gcnlili che mi espri111011o in Lcr111inì 

corlese.111e1_1le lusinghieri il loro consenso. 
, ~I 11110, 11 nostro pi~1 vivo desiderio è di acC(}Jtlcu

~dH'. le nost!·c ]4ettnc1 sempre, -Ri11gra,io zoofila per 
11 sno gentile pe11s1ero. La sua lettera i, slah inul-
trnta, ' • • 

Si-g.u_a Mimma, n<>n ebbi <Jlrnllto 111i dice. 
Adensco al suo desiderio. 
Si,,z.na 8pern11w Vani: a licn prcslo. 
I miei ossequi. 

1 r, l)IHl\'l"l'111u;. 

La caduta dei capelli viPne arrestata con la 
lozione << La chioma di Rosella » L. 17 il 
flacone franco di porto, 

Profumeria Gaia-Biella (listini gratis). 

Sanremo • Hotel Grande Bretagne. 
Trattamento famigliare distinto - Cucina Milanese 
- Pensione completa L. 26 - Posizione soleggiata 
al mare - Aperto tutto l' anno, 

SCIARADA 

Dolce olezza secondo 
Disgiung'e il piccolo primiero 
Ed il tutto lettrice a te tributo 

Spieg. 1ciarada scorso numero: Alba, Albo. 

G .• VESPUCCI, Direttore 
UGO GUIDO MORETTI - Direttore respcmsabile 

'l'ipogra,fia A. MA1'TIOLI - Fidenza 

""-• In ogni Farmacie lì 
Pi.llole Fatto.ri 

,CO.lllt.e 

Stltièlfezza. • <G'i'itrrdlitìo 

• 
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DIVAGAZIONI 
Ma se la dura e rozza scuola del 11 tierem ,1 

ha prodotto nature femminili d'un tipo sen
~ibilmiente meno raf.finato, le faceva assai più 
forti tanto che vi f uro111 .d·CJlilrne guerriere in 
gr&n numero e di singolare valoire. Questo 
prevalere di qualità virili fu natt:ralmiente a 
cletrimento ddla finezza. di spfrito, della dt:
licatezza di sentimento che costitui:,ce il 
foscino della donrna in Occidente•, ma la ru'.. 
d'ezza e la violenza innata .furono, armi po
tenti per l'emancipazione della donna il cui 
merito iniziale -si attribuasce a Pietroi il 
Grande. 

ln urn' ,1 istruzione » r-edatta ad uso del fi-
glio lo storico Tatichschev lo esort,:iva a ve
der nella sposa prescelta nO'll una schiava 
ber.sì una collahoratrice. Mla in pari tempo 
tracciava delle donne un ritratto d.'intc:nazione 
prettamente bizantina : « Capricciose scioc
che: orgogliose senza motivo; gelose senza 
ragione; chìaccheron come papp•agalli ma a_ 
bili a coprit i loro torti con un flusso di pa
role menzognere ». 

Seguì una quintupla u·ccessione di governi 
femminili dei quali Sofia aveva dato il gusto 
.ai Mk,scoviti e questo fu a tutto vantaggio del
!' emancipazione femminile. Caterina I. face
va lei stessa onore al suo sesso· realizzando, 
lei illetterata, il progetto' di un,'Accademfa di 
Scienze e cli Arti concepito dal miarito. E,lisa
betta dava alla do1ma \'uguaglianza dei diritti 
civi•li, sopprimendo· in teo-ria ognj ccntro<llo 
dello sposo sulla sostanza della sposa. 

La 1nglia di Pietro il Grande sostituiva per 
le condannate· del suo sesso la pena dei la
vori forzati coill la deportazione. 

L'epoca di Caterina li. segna la riahilita
zione del sesso femminile, la sua rivincita, 
1~ su-a. apoteosi. Nel 1784 fu diffuso dall'Ac
·cademia delle Scienze un opuscolo che di
mostrava com•e la donna non avesse p.eccato• 
in Paradiso. Infatti la proibizione Ji ,:ogliere 
il frutto dell'albero della ~cienza • no1'}J poteva 
applicarsi alla compagna di Adamo r.h ~ 110n 
essen'do· nata ignorava questa consegna. on
tinuand'o l'opera di riforma legislàtiva 101-

zi&ta dalla s.ua predecessora, Caterina ll li
berava almeno dalle pene corporali le don
ne delle classi privilegiate e apriva loro le 
sfere dell'attività letteraria. Assicurnva il lo
ro diritto all',istruzionie fondando lo Srr,wlugi, 
i'l prim10 istituto d'educazione femminile a 
spese dellO' stato. 

Gi-Ornaie delle D.m,ne 

M,a l'opera d'emancipazione e • i rìahihta
zione mo:rale: risentiva danno&am'ente gli ef
fetti della ftivolezza e .della corruzione alle 
quali Caterina indulgeva, come E,lisabett~. 

E poÌ molte -delle vittorie ottenute in teo
ria r'.estavano ini pratica -lettefa hi.orta. Oosl le 
donne avevano ottehuto di disporre libera
m.e.nte dei loro beni ma anche cent'anni dò
po• il marito poteva render irrisoria questa li-

• ~ertà_, tratt~rt,endo a casa la miOglie quando 
1 suoi affan I avrebbero• reclamata fuori e re
st,mdo padrone del suo, passaporto.· Di piÌl 
lino a poco fa una legge di iniqua inegua
glia-nza Tìduceva i diritti di successione della 
donna alla quattorditesim 1a pairte deU' ere
dità di beni mo·bili, all'ottava pe1' i mobili, co
sì che el'a cosa più che eccezionale che uria 
donna possedesee una sostanza, cc nsidere-
vole. • 

Un, oukase del 1863 sottraeva le .donne di 
tutte le classi sociali all'indegnità deile pene 
corporali e non è molto che dovendo rispon
de e davanti al giudice del trattamento inu
mano in.Bitto alla sua compagna un contadi-
110 e clamava : E: chi avrò dunque il diritto 
di battere? 

Col prdblem,a del lavoro la soppressione 
del servaggio femminile ha m:èsso all'O'rdin 
'<.lei giorno• quello d'ella istruzione. Libera di 
guadagnare la sua vita la donna· doveva es
ser mess'a in condizione di potersi impiegar.e 
nelle varie professioni che in teoria le veni. 
vano aperte. S'imp-0nevà un allargamento 
nei quadri dell'insegnamento a suo favpre. 
i\l!,a approifittando dell'accesso >1ll'albero del, 
la scienz~ !'-E.va russa ha voluto tosto C:O· 
gliervi tutti i frutti e .a parità con l' uonio ·ha 
rech1mato l' ainm.is~ione a tutti i piani clell' e-
c!~fic:.io scolastico. •• • 

&a l'epoca in cui tranne rhe in Alé •11' 
città germaniche le univ,ersità eran·o chiuse 
alle donne. ta • ricordiam10, quello che èièe
va la signora d.e Staèl : 11 Un • desiderio <li 
donna 1·uss·a basta a far saltare una•città11, .Còn 
l'appoggio di Hersen al au'ale faceva eco lo 
.Stuart Mill, trionfando della r'e

0

sisten~a del . "Q
vern.o e dell'opinione puhblica le studentes
se russe con tanto d'occhiali e di capelli· c·or
Li ottenn.ero• ciò che vollero. Per avere 'ifi
plomi .dovettero fino• al 1870 passar-la, fmntie a 
ed entrare .all'Università di Zurig_o, la·.pi-u 
ospitale .di tutte. Ma i~ quell'anno ,esse si 
fecero aprire .dei corsi che comprendevano 
qua-si per intero il ciclo dell'insegnamento su
perioire. hbero così ginnasi ini numero qua
~i uguale a quelli maschili. Per le prime in 
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tut.to il mondo ebbero <e corsi politecnici ,, de
st!n.at[ a p_rel?~rare architetti, ingegneri, elet
tnc1st1, chim1ct del lo'l"o sesso. A'vev~no già 
dal 1842 una scuola d'arte, altre ne sorsero 
tosto in provincia fino a che nel 187rl l'acca
demia di Belle..Arti aprì loro le porrte e sic
come l'insegn,amentO' era quasi gratuito le 
allieve ahbondaron.o. • 

Npn si può :disconosc,ere in quest'amore 
a·I sapere una delle virtù d'ella -donna nissa. 
Mia ,per il suo temp.eramentoi o per la sua e
ducazione essa è portata ad usare e abusare 
d•r.i mezzi de.i quali dispone senza curarsi 
dei risultati. E: il risultato di qU'est 'esperien
za è stato anzitutto di creare un immenso 
proletariato ~ntellettual~ senz'impiegOI. &a 
evidente che la Russia non sapeva che farse
ne di tutte quelle intellettuali in cerca <li la
voro•. Alla -fine del secolo v'era un• centina
io1 di donne imp1egate come medichesse o 
inlfermiere negli ospedali a nelle cliniche, ma 
da quando· la signor'a Sonslov la p,rima fra le 
donne russe aveva conqu.istato, il titolo di 
dottoressa in -medicina il nutnJero delle, sue 
co,lleghe aumentò a tal segno che g1.r11ran
t' anni più tar-di sorpassava le 2000· cifra che 
tranne l'fnghilterra·, nessun1 altro, p~ese d'Eu: 
ropa r'aggiungevà ill' quell'epoca. 

Sempre più nÙmerose le donne russe :,1 

impiegarono nelle amministrazioni pubbli
che o private, ma ammesse in1 v'Ìa ecceziona
le, tollerate più che ricercate, erano adi•bite 
-"' mansioni inlferiori e miseramente ,;ompen. 
&ate. 
~ donne russe av,evano per lo p1iù ten

denze ,soyversive ond'e u•n motivo di resist-en,. 
za al loro avanzarsi da parte d1eUe autotità 
ma agli albori del secolo ventesimo col trion~ 
far-e crescente del movimento rivoluzionario 
questa resistenza s'indebolì e già nel 1-908 
l?iÙ di 30000 donne erano al servizio delle 
ferro·v-ie. Erano però tranne rare e'Ccezioni 
eschtse dai lav•ori tecnici e il saìario P.ra qua
si sem1pre ridotto ad un terz01 di que'llo ma
~chile. Ma tanta era la massa delle postU, 
lanti che per una che entrava dieci rest vano 
f uon, senza; lavoro e senza pane. 

Di più nessuna otteneva in nessun Cflmpò 
successi adeguati alle amhizioni : anche nel
la letteràtura avevan'O un P'Osto onorifico e 
basta. Se avevano il monOlp'oliOJ delle tradu
zionn, assai diffuse in Rlfssia, dovevano que
sto privilegio alla retribuzione mod·estissima 
di· cui si accontentavano. 

La- signora Hermione Polto,ratsky in un vo
lume intitolato ·u Ouiori slavi >> ha rappres,en
tato l' o'clissea dolorosa di queste stu:clentesse. 
Abban 1donate le famiglie si recavano nelle 
grandi città, ·sovente lontane per .frequenta
re l'auspicata scuola: Senza casa, senza pr~
tezion.e e &ovente senza risorse per lunghi 
armi con prodigi di coraggio, di tolleranza 
e di stoicismo d.ividevano il loro tempo fra 
il· lavo'ro intellettuale e umò.lj mansioni ac
cettate· per non morir di .fame, e a questo 
prezzo acqùistavano il diploma 01ggettc del-

la loro appassionata attesa. 'a ben presto 
si -dovevano- convincere che ,esso-non era che 
un. pezz-o di carta nelle loro mani e non ave
va1w da sperare n:è on.o,ri nè guadagni. 

Chiuder·ò ricordando il H Congresso pan. 
rnsso femm~nile II che nel 1908 riunì a Pietro
-burgor circa m~lle partecipanti. Le idee più 
atrdaci vi han trovato le più calde fautrici. 

lMla nella seduta finale un•a d;elJe congress-i
ste, la· signora GhaP1"ia, faceva risaltare I' inat
titu;dine delle donne ad un lavoro collettivo 
ben organizzato e produttivo. 

Le don111e ebbero larga parte nell'avvento 
<le) nuovo regime russo e sarebbe interessan
te teSS'erne la storia, ma occorre essa si pro
$.Petti alla· dovuta lontananza di tempo per
chè la s-i possa scrivere con serenità di giu
dizi.o e cognizione di causa. 

G. VESPUCCI. 

(Dal \'olume di F. Waliszewski: Lei Fcmme russe). 
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IL PIANTO DI STELLINA 
Due giorni dop-o la signora Guglieilmina 

A~berti ,in un elegante biglietto che portava 
in angolo una p,icco.Ja corona comitale (el
la aveva pensato bene di ·utiliz:mue, insieme 
ai poderi, alla vilJ.a, ai gioielli ,della zi,a, ain,. 
che que'i po-' di n01biltà) annunziava ai « bu:o
ni amici Gherardi n la sua parten.z.a per i ba
gni prima, e poi per la Lombardia. Si sareb
bero riveduti aN • autunno. 

A quella notizia, Elena tr,asse un sospiro 
di sollievo; nel •SU-O pallore che, in quei due 
giorni s'era accentuato, .passò una lieve on
data ,di sangue che la f.ece tutta rosea. Ma
rina., che .J'aveva studiata, in quei due gior
ni, con ansia, senza avere il cordggio d'in,
!erro-garla, volse altrove lo s,g.t_1arldo per non 
mrcontrare quello della sorella. Non vo:leva 
mostrar di capire. Nonr yoleva dover parlare. 
Vi ,sono timori, e -pericoli, nella vita, che an
che se sono passati non bisogna mai preci
sare in p•arole; perchè ,diventano anche p,iù 
gravi.; prendono,, dalle ,parole stesse, una con
sistenza d'i fatto, che forse so-rpa'Ssa la realtà; 
e allora si perde il. coraggio per l'avvenire, 
nel caso di doverli riaffrontare. Non- è vero 
che i1l confidarsi l'un. l'altro pene, sospetti, 
angoscie, aiuti a trovar forze. Il :silenzio, an
che fra le creature più affezion~te, allora eh 'è 
sile'nzfo ~ntuitirva, aiuta lpiù idi ,qu)alUJn:qlUe 
parola. 

Se111Za dire che, solamente venticinque an• 
ni fa, ben;chè sulla soglia del secolo attu<ale, 
J.e idee rimanevano, specie nelle famiglie a·l-
1' antica, quelle del seco1o innanzi; ed era, 
fra la giovane sposa e la nubile·, ancorche so, 

relle, un grande ritegno, che tratteneva J'u. 
na e l'altra dal farsi confìdel.).Ze troppo deli
cate. 

Dino tornò allegrissimio•, quel giorno, per 
avere finita la grande :fatica degli esami, per 
le buone speranze d'avanzamento che un 
,unico influente gli aveva portate <la Roma, 
,ed. anche, forse, p,er quel senso di libertà 
morale che ,gli. ven~-va dall'allolil!tanars,i d'ella 
tentazione. Certo ,è eh' egli non volle nemi
nreno leggere il biglietto; aveva veduto (e 
questa volta davvero) i1l s,ignor Alberti, che 
l'aveva pregato, di salutare le signore, e an
che di permettere che fossero mandati a lo
ro i fiori che sarebbero inutilmente appas-s-iti 
nel giardino della villa. E Dino rideva raccon
tando le parole dell'offerta: - Oeda, pro
fessore, s,e le sue signore non li aggr.adis,co0 

no, hiso,gna gettarli nella sp,azzatura. 
· Aveva anche inc0'11ltrata la marchesa, che 
insisteva p,erchè Marina andasse con lei in 
montagna. 

- Si può sapere, sorella severis;sima, p,er 
qùale ragione non vuoi accettare? -~ do
mandò il cognato scherzo'so. - Noni ti fiidi 
R lasci~rci soli? Hai paua-a che ci spen:z:dia
mo dalla finestra, o chè diamo fuoco alla 
casa~ • 

Quando il p>rofessor,e, che .aveva app,ena 
ventotto anni, era di buo11 umore, diveniva 
chiassoso co-me un ragazzo. 

- Ho ,p,au1d che 'Prendiate l'abitudin a 
far sen~a di me, - rispose Marina, troppo 
,felice· di veçlere EJ.ena ridere, sp·ensierata-
mente, .a ques-t·e celie. • 

- Ebbene? Che male ci sarebibe ~ - con
tinuò Dino. - Ti sp-oserai, rp,ure, una volta! 
. - E. vi libererò della mia presenza, sì, -
ammise ridendo Marina; - ma non 01i~na di 
essermi assicurata che avete -impar;to a re
golarvi bene. 

E.:gli la guardò, attento, e subito abbassò 
gli occhi. Poi che quelli di ,Mrarina -erano me
no ridenti delle labbra, e smentivano lo• scher
zo delle parole. 

* * * 
L'estate scorr-eva quieta, nella piccola fa. 

miglia. 
Dino passava molte ore in biblioteca. e 

n.e tom-ava co'll!tento. Le sorelle agucchiavi\mo 
Lran-quille, parlando poco, intendendosi sem.• 
pr-e. E.,lena godeva il buon umo•r.e del marito, 
come una pianta fiorita gode la pioggia -do
po l'arsma. Non soltanto, nella pace del
l'oggi, anivava a lrovare esage1·ate le sue 
pen_e dell'ieri e i suoi terrori per il domani: 
In·, i domandava se questti e quelle avevano 
mai avuto vera ragione di ess·ere. D)no era 
affettuosissimo, o-ra, con lei; in:dubbiamente. 
Come mai ella aveva ,p,reso tanta omlbra d'un 
gesto forse di semplice galanteria? E che 
cos'era in1fine, per' lei quel bacio veduto da. 
re sulla mano della siP.J1ora che li aveva così 
cordialmente accolti, al confronto della te
nerezza d'ogni giorno, delle carezze d'ogni 

sera, che erano ormai la ragione della sua 
contentezza? 

Ed Elen'a ripr,endeva a canticchiare sf ac
cendando, ed aveva riaperto il suo piano
forte. Ella non era costante, nella sua p,asc 
~ione musicale; a-veva periodi attivi e peri.odi 
svogliati. Ma quan:do le sue mani si decide
vano a scÒrrere sulla tastiera, era come se 
piccole p-erle cadessero tinnando in una cop
pa d'argento. E. un'aura di pa'ce si diffon
deva nella casa. 

Stellina venne irri,provvisam1ente, a metà 
d'agosto, ad ahbtacciare la, sua amica dilet• 
ta. Si era fatta lxuna ed appariva abbastan
za forte sulle gambette lun;ghe e snelle; ave
va ormai otto anni, e s,e, purtroppo, ·la de
formità sua ·s!Ì faceva sempre più palese, là 
prontezza dell'in•gegno,, la vivacita dell 
mosse e del co111Versare la rendevano talo,ra 
piacevolissima. 

Acuta osservatrice, aveva spesso i"ntuizio
ni superi.ori ali' età sua, ed un'a leggera ma
lizia dava pimento alle sue patole, f-ra scher
zose e ironiche, -A non volerle bene, a non 
1::r1pere di essere nel novero degli amici suoi, 
e· era da aver paura -de· suoi giutlizi, giusti, 
ma taglienti. Mla ella aveva pur sempre la 
tran'quillità delrestrema sua giovinezza, an
che dinanzi alle minacce della vita. 

- Siamo tornati prima, Gianini e io, per
chè la mamma è stata male, e ci vuol tutti 
vicini. ·Ma 01a sta meglio. Se Arte'mide non 
h\ f.aceva disperare, 1,on le sar'ebbe venuto 
quell' atta'Ccò. 

- Come? Non ne sapevamo• nulla! M'a 
tua sorella non era dunque con te, a Via
reggio? 

- Sì, per tutto il luglio. E ci aveva u1~ 
brutto coso, un damerino, che 'le girell va 
sempr,e •dintorno. A me non garhava punto 
,\ lei, sì. Tornata a casa, ha detto che lo 
vo·leva, capisci? li babbo ne ha chiesto a 
Napoli, chè quello è di la: e gli hanno detto 
eh' è uno scapestriato, • che n'on1 e' era pun
to da fida.rsi. E lei incaponita. Ma poi ... 
Ecco poi non, so che ci sia stato, perchè io 
non c'ero. Siamo tornati solamente ieri l'al
tro dopo un tel·egramma. E la ·M:enica non 
mi vuol dir nulla; benchè dur,i fatica p1Ù a 
stare zitta che a parlare, quella lìl Mia per 
le nottate è brava. Dice solamente che •le h
~:l.iole cattive fanno morir,e le mamme, e che 
lei è povera, in.a se un.a sua .figliola facess 
quel che ha fatto l'Artemide, non- la vorreb, 
be più veder ,dintorno... Son discorsi che fa 
con quell'altra pettegola che sta in cucina. 
Ma appena se11tono ~l'rivare il babbo, smet
tono. 

- 1M,ia .insomma ora la mamma s,ta ril..eglio; 
V,ero? - domandò Marina per. •m,utare .argo• 
mento. 

- Sì, uru pochino meglio. Bisognerebbe 
però che il babbo non alzasse la voce... E 
inivece, ieri, s'è chiuso nello scrittoio, con. 
l'Arterrude e ha sfuriato e la m1amm.a ha 
sentito, e non respirava. più, La Meriica m'ha 



è~tto: - Corra, tellina, e bussi a qltell'u
sc10; che la smettano·, per l'amor di Dio. Se 
no, • questa donna in.uore. - E allora io· ... 
. -'- ?t~llina., - interruppe E..lena imipen.sie

nta d1 ricevere confidenze noni chieste e non. 
,desiderate : - glllarda che bei furi -ci hanno 
mandati. Ne vuoi, da portare alla mamma? 

- Grazie, st E. dunq~e, come dicevo,, io 
vado e busso. Ma dappt<ima non mi sentono. 
Il babbo mlava troppo. E s·e tu hai fatto uno 
sbagl.io, diceva, ,e se tu sei una svergo-gnata, 
peggio p•er te. Se non. fosse per pietà di tua 
madre, ti caccerei, ca,priscil E io buss·o, ri
busso ... Infine mi senton:o, e il habbo si che
ta e ~iene a-cl aiprire. L'Artemide era ini gi
nocch10, con le braccia su una -seggiola, il 
capo fra-le braccia, e singhiozzava. La mam
~-a sta male, dico io, smettete; E. il babbo 
e andato a corsa in camera della mam.m:a ... 

- Stellina, Stellina, parliamo d' altto, vuoi? 
Le cose di casa non, si raccontano cos-ì ... 

- Oh! a gli 'altri 'IllOrn le dir-ei. Ma a voi! 
Voi non siete come tutti. Siete più buone 
vo,i,-Siete più buone ·di tutti. Ma tu,, Marina: 
stai attenta, perchè ... 

- lo? A che co·sa'? 
- Stai attenta che Gianni non sposi Cin-

dr~Ha. Che l'Artemide iibbia sbagliatOI, poco 
rn• importa; ma se sbagliasse Gianni ... 

Le due sorelle ebbero a. scambiarsi UJll so1·-
1·iso, a quella u~cita; gli sbagli degli uominj, 
per quanto· ·gravi, non han1110 le conis•e"'uenze 
di quelli delle ,don,ne; c'è uno stesso"' nom:e 
per cose molto diverse. Mia l'ansia della bam• 
'bina, di salvare Gianni, -era commovente; e 
fu con una vampa di rossore che Marin 
stringendose-1~ al . petto, le disse, pur' soui~ 
dendo : - Dimmi che cosa, secondo te do-
vrei fare, per salvarlo. ' 

La bam:bina resto un :poco pensosa. Poi 
domandò: - Ti riescir-ebbe dargli del tu? 
A C'indrella riesce. Ti Tiescirebbe di .prender
lo a bracce~to, e andare, la sera, in pineta, 
e... E. la c1armi sola? - aggiunse Stellina 
con un gruppo alla gola. 

- No, mia hambina, no-. Ti prenderei 
con me, lo sai. 

. Stellina si strinse ali' amica, le nascose j_l 
viso contro la spalla, ebbe un singhiozzo 
violento ... e infine dette nel pianto dirotto 
dei ba,mbini, cui troppe pene insi-eme gon-
fian:01 11 cuore. (C<>11lin1111). 

ERRATA· CORRIGE. 

pagina 3'29 del numero 21 { I novem1-
bre) nella Lettara dal miio palco di Gian Po 
il quinit'ultirruo, ,periodo, concernente il dram
lna ic La s~da », è ~tato, per errore del 'proto, 
mutilato d1 una:. riga; •eSIS'O doveva ess:eré 
stampato così : 

cc Quella madre che lascia il i&glio-non è 
proprio tollerabile com~ pU'l"e q,uella fiigura
zione di llll. Dio tremenido e v,endicativo è 
troppo1 contraria alla concezione cristiana di 
Dfo ompossente e :mis·encordio"Sò )) . 

y'jfa Femmjnj/e 
In ()gni campo d'attivitlÌ 

.;,p La nostra letteratura ,femminile va s,em
pre più •diffondendms-i all'estero. Del cc Dono 
deU 'innocente n di M. Dandolo, del cc l.)jo 
dei viventi )) di Grazia Dele·dda, <le cc La 
N~nninia delle Fiabe )J di G. Fernando, si 
oc.cupano con lunghi articoli riviste letterarie 
olan,de•si, no-rveges.i, svizzere. 

E'• uscita la seconda -edizione .del libro 
H Bricciole· n .di Luisa Zeni, la fanciulla d'Ar
co-, I' eroina di Trento. 

e( Per chi ha farnie ,di verità )) - ha detto 
Del Croix - cc queste Bricciole· bastano per 
un convitto, )J. 

~ Niella cc Salle Centrale H• di Gine•vra si è 
di·scu'sso del prohlema coloniale auspican:-do
ne una migliore comprensione specie in rap,. 
porto alla pace e alla ìibertà dei popoli. 

lii> E'· morta a 87 anni A Tl'n!ll Micheli V estri. 
Per più di trent'anni fo inse•gnante di decla
maz:io1ne al R. Liceo Miusicale Rossini dopò 
aver •recitato com successo anche e.on: E.rne
sto Rossi. 

-~ N'el e( 0ongresso delle Unioni Intellet
tuali )). erano presenti: per la Francia la con
tess,a d'Harcou·rt e la principessa Cantacuzè
ne, romena. 

. ~ H sessanta per cento d,egli studenti iscrit
ti n:elle facoltà di medicina delle università 
russe è .rappresentato dalle donne. Sovente 
queste donne, -dopo la laurea, vanno- a s-ta
bilirsi nei paesi, neHe cittadine di provincia, 
dc·ve ap,rorno -delle cliniche. Talvolta organiz
zano vere e proprie· cooperative· mediche cOn 
le rispettive· farmacie. 

® En.rica Barzilai G entilli rievoca nel re
cente fascicolo della Nuova Antoloofa i cc Sa
l?tti letterari » che in Italia e in F;ancia fio
mon? fra la metà del 700 e la metà dell'800: 
quiel11 veneziani di Caterina Dolfin Tr<m del
!~ nobildonna 1Lahia., di Caterina iBarb-~rigo, 
d~ Casa Sagredo, di Giustina Remer-Michiel 
q~1ello triestino della dottoressa Elisa Taglia'. 
pietra Camibon, quello famosissimo della 
contessa· Maffei a M'lano e l'altro tanto ospi
tRle della baronessa Olimpia Savio di Torino 
e a Fir-enz.e quello della Peruzzi. A. Ro1T\,a 
uno dei centri più illu~tri d',ltalia fu in ca
~•a della duchessa E.lisabetta di Devonschire, 
battezzata cc la ~egìna dei romani >> Più recen
te il salotto ,della contessa Ersi.lia-Caetani,LoL 
vatelli ,da poco defunta. • • 

© Il vapore ru:Sso cc Karl Miarsc ') di cui 
molti• giornali hanno parlato·, ha un ~quipag-

GIORNALE DJ!UIS DONNit 841 

gio q;u:asi esclusivamente f.emminile e il cc
mand~nte dichiara di non aver mai avuto 
personale più attivo e più diligente . 

@ L'in~ziativa dell'Op·era Nazionale Dopo
lavoro d1 un concorso per la cc Casa degli 
Umo.li n ha avuto la sua prima, attuazione nel 
cc Concorso delle Tre Venezie per l'ammohi
gliamenito popolare della casa H. 

i tralta di una casa modesta per lavora
tori co-rr11posta di una camera da letto, una 
camlera di ritr'ovo e una: cucina, con mobili 
s-emplici, solidi, logicamente cos,truiti e so·
briamente ornati. 
. Le ditte vincitrici dei prii{i,i premi parte

ciperanno a suo tempo ad una Miostra na
zionaie ,da indirsi in RO/Jn.a dicwe saranno riu
niti i saggi p~emiati in ogni singola esposi
zione r-egionale. 

® La Camera di ccmmercio di Londra ha 
P,ubhlicato un.a statistica dei salari f emmini
li : Tre anni fa, soltanto cinque, do111ne gu:a
dagnavano 1, a Londra, più di 50.000 sterline 
all'anno,. Nel 1925 ve ue furono' 50 e nel 1926 
il numlero, si è elevato a- 120. • 

Duecento, cinquanta cas;e• commerciali di
rette da dornne nton fanno p,a·rte <lella Came
ra di Comtmiercio; queste· donne dirigono dit
te dove devono- lottare contro la colncorrenza 
maschile. 

® La ,dattilo,grafa londinese Merce 1des 
Gleitze è riuscita ad! attraversate la Manica 
a nuo,to,, impiegandOIVi 15 ,oire e 1'4'. f.', 1a 
terza dianna •finora che ·supera vittorios•amenc 
t:e q,u:esta rude prova . 

L:e altre due sono· le americane misss. Eder_ 
le· e si•gnora: Ca-son. 

® Vi sono in Francia ci.rea 300 dornne che 
esercitano, l'utile missione di so,vrintendenti 
di fabbrica esplicando· a .favore delle operaie 
la oiù aUiva e illuminata orpera di assistenza. 

Queste sovrintendenti d'evono ave-r'e una 
larga cultura, generale. frequentare un corso 
speciale ed avere' attitudini per questo, tipo 
di· lavoro che 1 richiede molte virtù oltre che 
abilità. 

® 'li romanzo di Grazia DdecMa cc Il Dio 
<lei Viventi )> tradotto in svedese ha avuto 
largo successo. 

® iPer la· propaganda svolta in Siria e in 
Palestina dai giovani turchi le donne di Da
masco vo,gliono u cire senza veli. La polizia 
e le autorità religiose si attengono alla più ri
gida intransigenza: onde fermento e rivolte 
nel campo femminile. 

® E'· stata citata ali' ordine della Nazione 
suora G lòs'Binde che nell' o,spedale Sainte 
Blandine a ,Mietz fu add'etta p-e.r venticinque 
anni ai servizi radiologici e morì vittima del
la ra<liotennite dopo av,er •subito l' amiputa
zione· del bràccio de!ìtro, 

llP Niella gara storico-Ietteraria indetta dal 
Oircolo di Cbltura francescana di M'ilano so
no stati premiati : cc Santo Francesco Serafi'Coin 
delJa ,prof.ssa Fausta C-as'olirui di Milano e 
e< iFrate Jacopa H di Maria Cas:tiglione Umanli 
<li Rom1a. • 

19> ~; morta a Londra la s,ig.r'a H. G. Wells 
~oglte del celebre romanziere. La signora 
a1u_tava molto il marito nell-a sua opera lette
ra!ia e aveva la scrittura simile a quella di 
lui. 

Pur sentendosi prossima alla fine la signo• 
ra ha. ,de~iderato che · il figliolo suo si ::;po.
s1;tsse 11 g10rn01 .fis&ato-che fu l'ultimo di sua 
vita. 

Fra le domestiche pareti 

® Le frange adornano i v,estiti con la loro 
mobile grazia s•eguendo tutto• il giro della. 
gonna _o a gruppi o a zig-zag, o terminano 
le ,mamche o ncadono· da una spalla. 

, ® Guanti e ·scarpe sono i due estremi del
I eleganza femminile : grandissima la varie
tà. l_a: ricchezz-a, l'originalità dei guanti che 
CO'Tltmuano a, coprirei il polso e si T()lV'esciano 
poi_ 7leg.antemente sulla mano, con ricami 
1~ 1~ttle sett~centesco a colori tenui. I guan
tJ d1 camoscio nero hanno, il rovescio di moi. 
re n:ero ricamato in oro o argento. Anche la 
pelle di serp·ente forma sui guanti d.i antilo
pe delle guarnizioni a leggeri rabeschi o n 
frgure geometriche. 

J· guanti da mattina e da spo1·t in pelle di 
canguro o di cane si orlano con un· alta stri
scia di pitO'Ile 0 1 di kalimankaa. 

Per le scarpe• ogn:i fantasia è ammessa il 
cuoio vien tinto in tutte le• sifumat~e di col~re 
e si usano le pelli di tutti gli animali. Per 
sera s,i po,rtan·o le scarpe nello stesso tessuto 
dell'ahitol il che sarà supremamente chic ma 
qu'anto dutetannCJI le scarpette in ctèp·e de chi
ne o· in crèp,e marocain? 

® Prima di lavàre delle tendine impregna
te di polvere' converrà tenerle imlmers,e una 
notte in acqua e sale. Buttata via qttell' ac
qua verranno, pulite con meno fatica e meno 
sapone. 

® Le macchie d'jnchiOlstro sui calamai d'at
gento sono molto cattive da mandar via. Si 
può USJare il cloruro di calce po,lverizza<to e 
aggiunto· ad un po' ,d'acqua co-sì da formare 
una ,densa poltiglia. • . 

•La -si lascia per un: po' sulla macchia, poi 
la si pulisc,e via, strofinando con forza. 

® Le calzatur'e non si doivranno mai far 
asciugare al fuoco nè riporre urnii.de. 

li prosciugamento al fuolco le indurisce. 
Si possorno riempire di avena ben asciutta. 
L'avena ass◊rbirà subito, l'um~dità e gon-

fi.andosi impiedirà che il cuoio si restringa. 
Si conservano anche m:orbi-de· riempiendole 

alla sera di carta straccia e comprimendola 
così çhe la forma rimianga conservata. • 
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Se per un pezzo non si u1S1ano si tengano 
spalmiate ~di va·siellina che al momento buono 
si toglie con, un p,anno. 

@ 111 terreno è il gran s,erbatoio dei germi 
patogeni ed è pericoloso portare alla bocca 
il pane od altro alimento che sia caduto in 
terra. Dal terreno i germi passano con la pol
vere nell'aria. Pericolosamente inquinata: è 
l'aria d1 quelle case ove non sian rispettate 
I regole della pulizia. • 

/&I Srprecie per gli individui costituziornalmen
te .sens,ibili al freddo è 'più peri~o}~ys~o, che 
n'on sa cl'e-da l'esporsi alle correnti d aria spe
cia1mente a corpo immobile quando cioè 
manchino le azioni di compenso legate al 
mlÒto co;r,poreo• che, comte è noto:,. aumenta 
di per s,è la pmduzione del calà!l'e mtemo. 

Questa norrma va . tanto p~ù .osserva~a ~el)a 
stagione inV>ernale in cui gh orgamsmi m 
tutt,e le- loro, ,parti hanno a sostenere una lot
ta contro le a.zioni perfrigeranti doivute alla 
hassa temperatura. 

@ Nel campo, _invero ;sisai numero 1s0_, de
gli aperitivi il rririgliorre, s1ebhene non decan
tato da al~un,a pubblicità è il brodo. Esso 
ha ùn mediocriss,imo, valore· al_imentare· ma 
produce un' a~?onda.nte secrezion:e. d~l .suc~o 
gastrico. Percio lo s-1 prende al prmciprn del 
pranzò. 

lfJ, Ottimà anche per bain!b,ini ,e convale
scenti è la minestra: stracciata o s1tra_cciate-lla : 
in una scodella 'si mescoia!1o ~ lun,ga,, <;Juattro 
uova inte1'e, ,due cucch1a1 d1 panmgiano e 
quatlr'o, cucchiai di farina, . . . . 

Quando il brodo boll.e. s1 las<;ia cadere 11 
composto da qn cucch1a10 e s-1 fa cuocere 
per una diecina di minuti. 

~ Ecao, un,a piccan.tis&ima ~alsa per. il pe
sce O pe1· il lesso : !n: ~ma sals1~ra s1 un_is~ono 
due cucchiaiate d1 cipolla tritata fin!ss1ma
mente quattro fra cetriolini e f ungh1 ,pure 
così tritati, tre tuorli d'uovo sodo ha!t~ti ne) 
mortaio e poi mischiati con due cu~ch1a1at-e d! 
buona s,etiape; al composto ben r~~e.sta~o _si 
aggiun<gonOI poco.~ po~o tre d'ec1htn ?' oh~ 

qualche cucch1a10 d1 buon ace~o, 1nif!ne 
l:na bella mlanata di prezzemolo tritato fino· 
fi'l1IO. ' 

® E.cc.o1 un dolce che non ha bisogno di 

cottura. . d' b • Si' fa bo.Jlire mezzo ch1lo-gramma 1 . et 

marroni si sbucciano• e passa110 allo stacc,
00
0, 

m. ntr ',è' ancor caldo vi si amialgan~.ano I 
grammi di bwro, I 00 d! ~ioccolata m polve-
re. 50 di zucchero vam~l1ato. . . 

li composto si versa m u!'0' stampo· ltsc10 
ben burrato con il fondo nco,perto d.a .una 
carta oleata, e va molto amn:as~ato,. ~1 tiene 
al fresco per qualche orn poi I togli dallo 
~tampo e si taglia a fettine. a. e, 111. 

VIRGILIO 
---*·---

Vi son frgure, fra le maggiOTi c~,e fra le 
• minori, che, pm essendo fiss·e nel cielo d~ll'.1· 

gloria come astri ;di varia gr·and~zza, l'IV\ 

vono per op-eta d un biografo, d una com 
nu!ova vita che pare a no,i conoscerle per _la 
prima volta., Occo·rre naturalme~~e .11 h101-
grafo sia· di quelli che, ben nutnt1 ~1 :'asta 
e pro.fonda scienza, la J?Ossa~?' a~si;rmlare, 
con una di quelle simpahe spmtuaI~ che a~
nullano, la ,distanza del temp,o e ogni altra di-
sparità. . . . . 

T aie è il caso di Gmseppe F an,cmlh e d1 
Virgilio (,1 ). . 

Ho letto il vo,lume che il nostro, futuro col
laboratore ded-ica al canto·r'e d'Emea nelle cir
costanze più favorevoli : in: un :delit.ios·~ 
(( otium n che tra·scorsi in tena d1 paston 
ove. soni genuinamente viv,e. molt~ del~~ con
suetudini di or sono due ~l!enm e· pm, ov~ 
ancora è gen,te vivente un esistenza proba d1 
dure fatiche con un senso, religioso di p•ac_e e 
lieta semlp.Jicità. • 

QuialunqU!e sia il grado d~Ha vostra cu)
tma O amiche' lettrici, voi leggerete con di
lett;, ,e profitto le pagine che ".i prese~ta~•~ 
la nobile esistenza, del p,oeta dei pascoli, dei 
cam1p,i, degli -eroi; l'autore di 9uel po-em:a 
l< divertente com·e un rom,anzoJ d1, avventure, 
,eJ0 ,quente com1e una gr'ande orazione, auste
ro come un' a,p•era mistica n che appena fO· 
nosciuto suscitò quella co~mo:5s•a am~mra
zione che si rinn:ova dopo pm d1 due millen
ni in mezzo a una civiltà tanto diversa da 
quella che' vide nascere il capolavoro•. 

La· madre di Virgilio, mentre aspettava 
quel suo> pirimo fi.glio, ebbe _un sogno, che I~ 
lasciò turbata e pensosa. Vide accosto a se 
il ,figliuolo già cresciuto :_ ma n~11 era un bam• 
bino, er'a una giovane,p1anta.d1 lauro •. 

E, questo lauro dell mdfa:b1le· presagio ma
terno cinse nei secoli la front pensosa. del 
grande ,e dolcissimo J?Oeta.~1 qu'ale appar_b~n~ 
alla schier'a eletta dei genn rappresentativi d1 
una stirpe. • . 

Quando ~ella selva .tenebrosa compan~ce 
improvviso 11 ~oeta l~tm'~ e Dan.te. prorOllllip 
in quel ,grido d1 ammirazione e d1 r1.conos~n
zo è l'arte nuova che si genuflette clin~an.z1 al
)' aite antica, è )' anima itn.Jica, che riconosce 
chi per il primo aveva recato· a tanta alt 7zza 
il nome -d'·ltalia. E, più d'una v~lt~. osc~n fe-. 
<.1eli -avevano scritto vers,i di V1rg1lto, s~• mu-
ri· delle Catacomhe. • L. M:. 

Per gentile con!.s,enso :dell'~utore e dell'Ec 
ditore rip-roduciamo qm un interessante ca• 
,pitoilo su • 

LE. FIGURE FEJMMINILI NEUL'E:NE.IDE. 
Le donne virgiljane tendono -a ~appres,en.

tare' in pure forme la madre, la fi:gha, la spo-

( 1) nins l)P F:i11cil11\i - Virgilio (ed. Agnelli l-r, ,o). 
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sa. Mia la· donna più viva e più nota d'ell'E.'nei
de è .Didone, che perdutamente amò E.nea, e 
per amore si uccise. Anche questo è un con
trasto che giova ·alla bellezza e ai ~ni mora·li 
del poema. 

Questo episodio, che occupa tutto il libro 
LV e ha la su'a conclusione' nel libro VI, è il 
più famoso del poema, e, certo·, uno· dei più 
belli. La figura di Didone resta immortale 
nella storia della poesia. Raram'ente la rapi
da e travo1gente furia ,della pass.ione ha tr0<, 
vato es-pressioni ,d'arte co·sì p-rdfonde e sot
tiJi, coSJ n'Obili sempre. 11'1 primo nascere di 
questo amore ha per sfondo grandioso e tra
gico le scene della distruzione' cf'llio; si po
tre'bhe ri'ferir'e a D~done quanto Otello dis-se 
di .Desdemona : cc E.ssa mi amò 'P'er le sven
ture mie - ed io l'amai per la p-ietà che 
n'ebhe >>. Rapidamente l'amore dom:ina tut
to: omnia vincit ainor, aveva già cantato Vir~ 
gilio. In quella luce lo stesso Eniea impallidi
sce, mJentre prendono più .intenso folgore il 
cielo e il mare, gli aepetti della reggia, le 
.figure dei giovani ,guerrieri. La regina non 
costrwsoe più soltanto una città nuova, essa 
innalza forvotosam'ente una nuova vita. Per 
un •attim-o la f licità -distende su tutto, le sue 
ali. 

Ma il ifato è sempre il più forte: e come 
piresto dilegua un sogno! Da quella: felicità 
balzano all'impro,vviso scene di tragedia. E,. 
nea deve partire. Dì contro a questa necessi
tà del glorioso ,desti.no sono in>ani, e in vario 
modo suscitano pietà, tanto gli impeti ap
paS&ionati di Didone, quanto i discorsi elo
qu'enti di E:n~a. La catastrofe, a cui si arriva 
con trapassi rapidi e pure precisi, raggiunge 
ll'll patetico sublime, e si conchiude con un 
quadro d.i vasto signi!ficato-, allorquando il 
rogo fatale divampa; una spira di fumo si e
leva nell'aria plll'a dell'alba, in cospetto del
l'immenso m:are; e su quel mare le vele bian
che si -perdono ansiose di lidi lontani : desti
rio di un cuore di qgpna e di un volere di 
eroe, e de.Jla storia di un'anima e della sto·
ria di un moiDdo I 

Si dice che immaginando Didone il poeta 
abbia pensato a Oleopatra; ciò può es-sere 
verOI, perchè una certa som~glianza esterio
re .. è evidente·, e perchè un facile confronto 
riusciva opportuno per· i contemporraniei : Ce
sare av-eva saputo resis-te·re alle seduzioni di 
Cleopatra, come Enea suo pro·genitore l'IVeva 
resistito a Didorue; e per due volte l'Occi
.dente aveva vinto l'Oriente. Tuttavia una 
fama di ambigua perversità circondava CleOl
patra; -la regina. di Cartagine, invece era sta
ta così tenera e devota ,,.posa, che quando 

icheo il marito, le venne uccisO' per le male 
arti d~l petv•erJ,o fratello, essa giurò perpe
tua. fedeltà a que1la memoria. La tragedia è 
profonda appunto per la lotta che nella sua 
anima si impegna Era la virtù. la fede data, 

quella: fremente passione. 
La :figura è più com·plessa della dantesca 

Francesca .D,a Rimini; ed è univernale, per
chè la lotta fra il chiaro dover e le forze 

oscure impe'gnerà e interess·er'à s·empre· l'a
nima umana. Poco importa che queste forze 
oscure nel personaggio virgilian'O siano di 
supposta origine divina, siano ciO'è l'ingan
no di Giunone e di Venere; quello che illl). 
polrta è 11 l'inganno » semipre pronto a sor
gere -dalla sfera più misteriosa di noi mede
eimi. Questo' ,è tanto vero che la disperazione 
e il ,proposito di morte non: dipendono+ sol
tanto, 'd'al dolore per l'abbandono di Einea; 
la regina di Cartagine non è una semplice 
Arianna; c'·è anche vergogna e rimb-rso; so-
pra a tutto smarrimento, mentre la f ecle e la 
pa!:lsione; una dopo l'altra sono precipitate 
e tutto turbina ini quel vuoto pauroso che è 
già la morte. QL1:el che vales&e l'inganno, si 
vede poi di là dalla tomba. Quando E.nea 
incontra Didone fra le omhre infernali e an
sioso la saluta. rinnovando -la giusti.fi.caz:ione 
di guanto do~è fare, essa non solleva mai 
gli occhi, non volge la faccia verso, di lui; la
scia. che pian.gente si allontani; muta e im
rnchile accosto a Sicheo, accosto all'amore 
vero ritrovato laggiù. 

*** 
Un'altra donna, neJl'Eneide, si perde e s1 

uccide. E . .' la regina Amata, spO'Sa del re 
Latino e madre di Lavinia. Anche la sua 
disgrazia è dovuta a un intervento s9pranna
turale. Quando1, infatti, E.nea, secondo le 
indicazioni degli oraco·li, sta per avere co
me promessa. sposa Lavinia, Giunone pensa 
di spingere contro di lui la regina in modo 
da rendere inutile la benevolenza del re La. 
tino; all'ignara donna essa manda una fu,. 
ria infernale, Aletto, che orribilmente ne do
mina il cor'))o e l'anima, e quest'anima al
!';im!provviso ;fiammeggia; netla d1~uzione 
1.1n 'idea sofa dmane ferma: che ,Lavinia noni 
sposi Enea e mantenga la fede già data 
a Turno! Per quest'idea, e per i contrasti 
che incontra, la regina eccita tutte le donne 
della città; ad esse comunica la sua frenesia; 
inspira intorno a sè il desiderio, della guerra 
e della resistenza!; vede poi con s,pavento 
solpraggiungere f tJltima rov~na1, quando· le 
armi di Enea sono trionfanti, e la città steS'
sa s,ta per essere presa. In una scena con, 
citata present:e Lavinia, la regina supi:>lica 
Tumo a non tornare nella mischia; essa è 
certa che ormiai ogni speranza di vittoria ' 
perduta; quando anche T umo si è allontana
to per il -suo destino,, fin la parvenza 1c. del
l'idea unica » scompare, e nella reggia, fra 
i clamo.ri del nemico vittorios01, la donna in
furiata è già -dinnanzi alla morte. Pur qU'esta 
figura di invasata, che potrebbe essere tale 
anche fuori da ogni spiegazione soprannatu
rnle -serve con la forza del contrasto, a renr 
der~ più e~idente la bellezza morale di altre 
donne del poema, bellez:za che ' fatta di 
armonia, di costanza e di fed . 

* *"' 
Una di queste creature ·plasmate con au

stera purezza e fasciat,e di -arm~mia, è An-
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dromaca. Virgilio ha osato, comp·letare la 
storia della indimenticabile tfÌgura omerica, 
di colei che con parole imm,ortali veva sa
lutato E.lttore alle porte Scee, e ucciso, l'a. 
veva pianto. Il poeta ha ìmm 1aginato che 
Andromaca, fatta prigioniera e a forza sposa
t>., da Pirro, il feroce figliuolo di Achille. 
fosse trasportata in Epiro. Là era giunto anr 
che Eleno, figliuolo del re Priamo, prigio
niero, e servo del vincitore; e a questi Pirro 
dett~ in miqglie Androm!aca quando desiderò 
di conti-ane nuove e più vantaggiose nozze. 
Po1i, venuto a morte Pirro, unta parte del re
gno toccò in eredità ad Anç3 omaca, e il go. 
verno del Paese fu assunto da Eleno. Ora 
proprio alle co te di quella terra, retta dai 
due illustri pro-fughi troiani, -sban,ò u'na vol
ta Enea ne!Je- sue marine p-eregrinazioni; e 
informato con vaghe notizie, volle recars-i 
alle città per tutto sapere. L'lepisotlio, if--a 
parte d 1 r'acconto di Enea a Didone. 

Androm,aca compare an,cora, e la s.ua ,fì_ 
gu'ra riceve un ultimo delicatis imo tocco, 
cp.iandq Enea e i troiani a-bhandonano \'E.pi
ro per riprendere. il viaggio; nella tenerezza 
di Andromaca verso scimio trepida tutto 

., l'amore della madre per. il perduto Astia
·natte. 

Anche wia povera donna senza nome può 
ricevere dalla poesia hrce imperitura al Dari 
di Andromaca o di altra figura re~ale. arà 
semplicemente ,r la madre di mialo 1>. 11 
giovanetto bellissimo ~ forte è rim!asto fo
mlO!lo anche perchè ebbe po 1i una seconda 
vita col i,ome di Medoro, nella poesia del-
1',Ari-osto. Incontriamo E.mialo per la prima 
volta. in compagnia di iso, suo fidatissimo 
amico. durante gli splendidi giuochi che E
nea, ~,,,.p•ite di Aceste sulla costa sicula ha 
indetto a onorare la memoria -del padre An
èhise. E.urialo ha vinto- un premio nella gara 
di corsa. Più tardi. lo ritroviamo in piena 
guerra. Dopo una giornata di duta battaglia 
egli è con Niso di guardia sugli spalti d~lla 
improvvisata città tròiana; il campo dei Ru
toili tace, nelle tenebre, e nel sonno•. E i due 
amicj han-no l'idea d1i attraversar-e quel cam
oo, per raggiungere Enea che i>i è recato <I.a 
E.va,ndro e a-vvertirlo di quanto accade. ~a 
trn i due si impegna una gara di genero ità. 
Niso non vorrebbe che il trop-po giovane a
mic·o, partecipasse ai pericoli dell'imfpre~a; e 
nel corso di questa affettuosa discusss1on , 
per la -prima v,olta appare « la m_a·d~e n .. Ni
so. dopo aver addotto altre ragion-i, dice: 
'< Non esser causa di tanto dolore alfo tua 
povera m1amm-a! Pensa, ragazzo; fra, tante 
m~dri è la sola che abbia o~;ito accompa
gnare' il •figlio. fin quì._ invece cl~ restare den
tr<' alle sicuré mura dt Aceste ... ll. 

Mla ,il figlio nan ricorda; non rip_ete nem, 
meno1 la parola « madr-e » nella ·risposta a 
Niso· è tutto nel suo avvenire di gloria; il 
pasc;to n;on lo com,move. I du amici_ ?r• 
rono presso i maggiorenti adunati a con ~ghd, 
hann'O il consen::io e il plauso per)~ loro 1qea; 

e soltanto allora Eurialo sente e confessa la 
,pena per la madre. Dice ad Ascanio : << lo 
non l'ho s,alutata; se fossi andato, a baciarla, 
no-no avrei più avuto, il coraggio di affrontare 
h morte. A te la raccomando ... >1 I (lue gio
vani partono; e non tomiano p-iù. Nella mat. 
tina, quando l'esercito di Turno riprende la 
battaglia, un soldato. porta ifin sotto gli stec
cati la testa di Eurialo infilata a una lancia. 
La madre nulla sa; presso alla sua casripola 
di. legno addipana la lana; la lana che le er
virà a ter:min,are la bella veste per il figliuç,lo: 
: clarniori della battaglia an.iv-ano a ondate fi
no a lei e non la sm'l1ovono•; ma poi risuona 
qualche parola più vicina, più chianr, e or
ribile ... 

La· donna che rappresenta una ::ausa di 
guerra, ed è predestinata dai fati ad essere 
la sposa di Enea, viene fugaceme te di ,e
g11'ata e appena la vediamo apparire nel poe
ma. Lavi_nia. non ha nessuna somiglianza con 
Ele11a, la fatale e!'o,ina -del ciclo omerico. 
Essa fa vivere il tipo semplice e austero: del
la vergine romana; è, pur illl qu·ei b1·evi se
gni, w1 ritratto ideale. Nulla sappiamo di lei: 
la ved'iam'o un,a volta sola mentre la vicenda 
sta per conchiu.dersi, e sua madre Amata 
supplica Turno a non andare alla morte; ella 
è presente per caso a] collo•qu:io; piange ~ 
arross,isce, non. dice una parola; solta.ntQl per 
quel rossore e per quel pianto immaginiamo 
che essa ami Turno; il ~egreto del giglio non 
è svdato. 

I detti della madre udì Lavinia; 
il /res:co viso rorido di pianto; 
ed i'l cupo rossor che si celava: 
presto fiorì per le soav·i guance. 
Come taluno con l'ostro saniguign,o 
ti111ge l' in•dico avorio e come i gigli 
rosseggiani misti alle purpuree rose, 
Così della /a 1nciulla il mes'lo volto 
trascoloriva ... 

VETTE SERENE 

'J'alnr salc11do del JJ1n11tc alla -.:i111n 
accade di 11edcr fiero 11ra.~a110 
iwperversar 11111ggc,"1o a/,/c sue falde, 
e s,u'Mar t110110,11do c11f>i la111{>i, 

i\fo11fre la cima tra /11/gor di sole, 
risf>lc11de q11iela h1 placido scrc110, 
così l'a11i111c .~ra11di Ì'/1 cic/.o assorte, 
111im11 del mondo L'a11goscioso scfiin11/.o, 
il d110/o ascoso, e -il disperalo pia,1/0. 

nrilla di pace il so/. sulle lor fro,1/i, 
e 1/cfl'i11certn -uila 11011 li aJ/a1111a 
,lnio d'onor nè cupidi.gin d'oro, 
af::.a110 a TJio lo s.~11anto in pia J,rcgl,icra 
/ 1o;sa11 s,'1'c111.· og11or tra /<1 1,11Jrra. 

)[ART I TTCilZZf. 
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Piccola suora laica 
(Continuazione) 

- Teresa vi proihi"3co· ..... 
- Sie, sie, sor padron'e, lei la proibisca. 

Lei la proibisca a me. Ma le /in uacce, chi 
le /:>roibisce~ Che Dio la benedica sor padro
, e; o n.on c'era da figurarselo? E' ce la c1e
don.o andar tult i giorni; e starvi dell' ore! 
L'abbia f:>azienzal Gli è facile il malig,wrel 

- Teresa I - fece Don Pit1t.ro severissi
mo . - Devo credere che si cominci a ma
lignare anche in casa mia? 

La povera donna, colta nel vivo, fu lì lì 
per piang:ere. 

- lo mm mi merito, s•or padron1e, che lei 
la mi traili a questo modo/ Chi l'ha assisti
tn lu mamma di qu.ella figliola? Chi l'ha Cll

rata, lei, piccina? Ma ved'Ella, io non mi 
.provo nem1111eno a difenderla, ora; farei peg-
gio: ved01 certi visi. Insomma, se ali di
ces i che il figliolo della so,ra Gigia. queJlo 
che· si tira SUI per ,farmacista, (un partitone, 
v.eh, perchè gli è proprio un. signore) ha det
to eh~ a lui la gli sare-bbe piaciuta di molto, 
ma ora .... Ora addio! E. se gli dicessi .... 

- M.' avet detto abbastanza tagliò 
corto Don Pietro col viso dei giorni c;1ttivi. 
- Potete andare .... E guai!_, tuonò con la 
voce incollerita - guai se fate una sola pa
rnla con, Jane! Siamo intesi! 

Quella sera stessa, la giovinetta, tt_ttta lin
do nel suo v,estitino bianco (era luglio ;irden
te) scendeva agile e svelta dalla viottola 
òella villa. e rientrava in paese, quando un 
monello, con una frase scurrile, l'additò ad 
uri altro. E1la non sentì, o non capì; e pro
seguì diritta per la sua via. Sentì peraltro 
un giovanotto, da poco rito:rnato• dal servi
zio militare, che allungò un solenne manrove
scio all'impertinente; la madr.e del quale, fat
tasi sulla soglia di casa, con le roani sui fian
c:hi, per difendere il suo nato, si sfogò ad 
offendere : le comari accorsero, il crocchio 
!:''affittì, le lingue si sciol_sero, nessuno fu ri
sparmiato; ed il nome ,di Jane ,;arebbe usci
to di lì ancor pit1 calpesto• se Don Pietro, di 
ritorno dalla visita ad un malato. non· si fo -
se tl'ovato a passare, e chiedere la ragion'! 
dcli' assembram1ento. 

Nessuno osò rispondergli; ma· quel silen
zio imbarazzato lo, istruì, più d'ogni parolr1; 
egli rientrò in casa accigliatissim'O. 

-- Chiamatemi Jane - disse freddamen
tP alla Teres-a che l'aveva accolto con un cu
rioso viso, tra lo sgomento ed il trionfante. 

Zio e nipote si chiusero nello studio; l;:i 
Teresa udì le loro voci, prima iievemente a
i:;itate, •poi pacate; quando osò bussar per 
chiamarli a cena, li trovò sorridenti. 

II giorno di poi, forse t.m poco più pallida., 
m'a di quel suo pallore luminoso che la ren
deva indicibilmente attraente. la giovinetta, 
nttravers~ndo il paes col vi o nltero, chiu-

so, tranquillo, s,i avviò per la stradetta in sa
lita. 

- Mia piccola suora laica! - mlormorò 
aff ettuos•amente Don. Pietro s.eguendola con 
gJ· occhi; e la sera andò lui stesso a ripren
d'erla. Così fece poi tutti i giorni; il rispetto 
eh· egli sapeva impone metteva al riparo la 
sua figliola d'adozione. Il veleno, chi • ave
vu, bisognava lo tene~se per sè. 

li. 

Settembre: i'artista scapigliato e squisito .di
pingeva a suo gusto i fianchi del colle, getran, 
dovi a pennellate larghe i rossi ed i gialli vio
lenti della sua tavolozza. La vallata sfolgorava 
di sole nei meriggi ancor caldi; poi s'anneb
biava ed illividiva, d'un; tratto, nel crepuscolo 
freddo. Sir Hamley e Jane, una sera, aveva
no studiato sul serio; poi parlato di cose se
rie; ed ora tacevano, e Jane, St!duta sur una 
seggiolina presso la poltrona ,di lui, mirava 
intenta la città lontana, tutta avvolta nel pol
ver':o d'oro del tramonto, quando li scosse 
ur. insolito cinguettar femminile, vivace e 
pc:liglotto, che pareva venir dal viale, entrar 
ndla .casa, <liffondersi per le sale terrene, 
salir-e la scala ... di lì a poco, nella loggia, 
fu l'irrompere festoso d'una comitiva di d 4 

me elegantissime, che si precipitarono par
lando tutte insieme, stordendosi con le oro 
stesse paroJe, convinte d'arrecare u~a gran
Oé gioia inaspettata.... e non avvedendosi 
affatto di quanto giungevano inopportune. 
Fu tutto un coro saltellato -cli frasi graziose, 
un palpitar di ventagli e cappelloni fioriti, 
un ondeggiar di veli profumati e di candide 
mani in'gem'rnate, intorno alla poltrona di Sir 
Hamley. 

-- Mais on vous dén1iche, en/in! •- Come 
va? - Com.' è bello• qui! - Oh, V<::ry very 
nice/ - You, naughty boy.,.. trndito·rel Si 
dà per malato... e sta benone I - Solo solo 
dunque·? - Erri he11mi'lage, vraimenn 

A quell'irruzione, a quello scoppiettio leg
gero e m1usicale di parole. di gridolini, di ri
sa, Jane era balzata in piedi, un po' spauri~ 
ti\, IJJ') po.' diffidente, ma fiera; e s'era trat
ta ir. disparte. Sir Hamley, che se ne ,vviJe, 
le fé cenno d'accostarsi e tr.inquil!amente 
b presentò. 

-Mai, per tutta la vita, la giovinetta dimen, 
ticò quel momento. Oh. le dame del gran 
mondo cosmopolita hanno cento maniere di 
salutare! E. nell'occhiata breve, in.differente, 
eppur rapidamente scrutatrice, con cui av
volsero la hella figurina di lei, e nel lievissi
mo chinar dei cappelloni fioriti, e, sopratut
to, nella fretta con cui si vo,ls,ero di nuovo 
a Sir Hamley, riprendendo le loro moine ed 
il !oro cicaleccio, era tale un supremo disp1e
gio, che Jane im1Pallidì più che mai; e col 
;uo passo lieve, decisamente, uscì dl\lla log
gia. 

l..J'n' ora dopo-, le chiacchiere esaurite, il 
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tè servito,, i rosai saccheggiati, l'inivasion 
ebbe t~m!Ìne. Sir Hamley, snervato, rimasto 
solo, s1 volse intorno : ogni luce dorata era 
spenta; la sera calava. grigia, fredda, proprio 
autunnale. E.gli rahbrividì ·un poco, e chia
mò a mezza voce, quasi timidamente : -
Janel . 

Francesco emerse dalla penombra : <1 La 
signorina noni c'era più; la signorina e-ra an
data via. La signorina era giù in salotto 
quando... quando due di quelle ladiC"s, pas
seggiando illl gia·rdino, s'erano fermate sotto 
.la finestra ed avevano parlato della signo
rina, cre•dendo, che lei non, ci fosse o• non ca
pise.e l'inglese. Francesco, affacciato alla fi
nestra di sopra, ave.va sentito. Erano state 
moito maligne, cheme/ully, impertinenti;· e 
la signorina, dopo- poco, molto seria e molto 
pallida, se ne era a-ndata >>. 

Fnmcesco, si capiva .bene, era esasperato. 
Sir HamJey imprecò; mi dispiace per quel

le signore, ma è fatto vero eh• egli le mandò 
si11ceram nte al diavolo coni una rude vigo
ria di frasi che le avreibbe fatte scappare i
nonid'ite, con una tale scelta di parole eh 
8:vi<:bbero suona' p meglio suHe labbra del
! ultimo mozzo della flotta di S. M. Britan
nica, ancorchè Francesco le approvasse col 
capo, a-d una ad una. 

In quanto a Jane, rientrata in c-asa, si chiù
s-e in, camiera col pretesto d'un gran mal di 
capo. Don Pietro, arrivato alla villa per una 
strada lungo il colle, aveva saputo soltanto 
che -la signori,na era partita e Sir' Hamley in
di.'iposto!. Suppose qualche torbido, ma non 
chiese nulla; e per quella sera cenò solo, si
lenzic.samente. 

La mattina di poi le cose della chiesa, i 
malati, i poveri, lo tennero ?ccupatissimto; 
ma rientrando in casa, allo scoccar de1 mez
zogiorno, sorpreso di non vedersi venir'e in
contro la nipote, mosse a cercarla. 

Don Pietro, sapeva bene dove, fin da pic
cina, Jane soleva andare a nascondere le 
sue lacrime: e fu. con gesto sicuro eh' egli 
tra!'S.e da parte un, groviglio di rami, sulla 
&oglia del selvatico. 

- Che cos'ha la mia bamibina? - chit!se 
ccn quella -sua voce paterna e pi,etosa, a cui 
era così difficile resistere. 8 la bambir.>a, che 
era accoccolata sul terreno, si volse, balzt, 
in piedi, r.or'se a lui, e con un .fium1e di la
crime versò in quel vecchio cuore fedele tut
ta la, pi·ena del suo gio-vane cuore esacerbi\to. 

- Mia è l'oirgoglio, -clu,nque - concluse in1. 
fine lo• zio - è l'orgoglio che ti sconvolge 
l'animo! Eppure tu1 eri stata sup riore alla 
calunnia .... 

-- Oh, ma quello era fango,, fango, che 
non mi rasentava nemmerlO! Nessuno, zio, 
ne .. suno .di quelli che m·i son r,ari poteva 
pensarlo ... 

- Sta bene. E. allora~ Chi, era quelli che 
ti son cari può crederti capace d\m calcolo 
abietto, indegno ..... 

- Ohi~ Ma lu,i, lui I - Ila esclamò, sin-

cel'a. - A lui, lo hanno fatto supporre, cer. 
tamiente, quelle ignobili creature! Oh, l'ho 
veduto su,bito. daj loro occhi. dal loro salu
Lc, prima ancora di sentire i loro discorsi .... 
Oh, zio! Se anche per tm minuto solo gli han. 
uo fatto peJ1Sare che io vado là per·... /ar
mi sposare/ Oh I A~rchè io sono pove,·a e 
!ui è ricco .... Oh! è trop,po- do·lor-e, è tro;pu 
vetg'ogna, cap1sci, zio? lo, ·non voglio far
mi ved~r più da lui, da nessuno! lo voglio 
andar via! - F.. la povera figliola, ricaduta 
a seder sul terreno, singhiozzava con e se 
ngni bene per lei, n-el'la vita, foss·e finito. 

Don Pietro scrutava. attentamente', ora, 
quella figuretta china e desolata. 

- Capisco - .djs&e poi molto tranquillo 
- capisco. Hai ragione. Scriveremo, alle 
Dame Inglesi; il posto per te, io sai, è s~m;. 
pre pronto. Ora mettiti calma; scrivf'rÒ an
che a Sir Hamley, scusandoti in qualche mo
do. Dhò che non ti senti •bene; e fra qualche 
!?iorno, prima -di partire, tu verrai con me 
a s-alutarlo. Questo -bisogna farlo, intendia
moci! Perchè, in fini dei conti, ni,ente nel suo 
r.ont-egno ti autorizza a crederlo capace di 
tanta volgarità di giudizio, n·on: è vero? E. 
potresti essere te, invece, colpevole verso 
di lui -della più immeritata d'elle ingiustizie. 
Ora basta, figliola, col piangere. E andia. 
m,c, a -desinare. 

Ll! dame inglesi risposero favorevolmen
te, m1a' consigliando- Jane a godersi ancora 
\ n mesetto di campagna, visto • che i corsi 
'rio!'. com~nciavano prima ,della metà d'otto
bre. 

Fu)·ono giorni tetti, an.gosciosi, per la gio
vane, che girellava per la casa, inquieta e 
d:ramorata d'o·gn,i occupazione. Una matti
na ch'ella sedeva oziosa pressa la ,finestrn, 
e lo zio leggeva, si presentò Francesco, pre
gando la signorina a salire alla villa. uSi trat
tava di una cosa breve mia importante; Suo 
Oi.ore pregava vivamente d'aver-e risposta 
affermativa». Jane, risoluta si levò per se-

nir]o; ma le ginocchia e le labbra le trema
vano. 

- Devo v-enire con te) - chiese Don Pie
tro osservandola. 

- No·, - rispose irrigidendosi - grazie; 
non ti disturbare. 

Niente era m1utato nelle cose. li caro pic
colo !lcrittoio era là, pronto per lei, con l'u-
11ale freschissimo maz201 di rose; solamiente 

erano• ros~ color d'avorio: le ultime -òell 
"tagiot1e. 

Nien!te pareva lll!lJ,tato negli an1m1. L' ac• 
• c-oglienz.a di lui fo semp•lice, tranquilla, co
me se si fossero lasciati la sera avanti. So
lamente, egli era terr-eo. n,el viso; ed u·na 
ruga profonda solcava la sua bella frontt-, 
s~mpre così aperta e serena. 

E.li .. sedette al suo posto di lavoro, silen· 
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ziosa. Fu lui che parlò, scandendo le parole 
11 fatica, lentamlente, e senza guardarla. 

- Vi ho disturbato - disse - ma lo do
vevo. So .della vostra decisione; posso capir-• 
l:1.. Niente mi autorizza.... Niente· autorizza 
un amico a chiedere all'altro il sacri.ficio di 
sè st•esso. 

Ja.ne·, i gom~ti sullo scrittoio, il mento ap
poggiato aUe mani, re&tava immobile, pal-
lidissima. 

- Ma vi ho pregato di venire per dirvi 
qut!sto. Vo,levo•.... devo· chiedervi sctisa. E 
non per quelle ..... signore. Esse appartengo
no alla grande moltitudine delle persone che 
non sanno mai quello che si fanno. E.' per 
me, che devo chiedervi scusa; per non ave
ri': imm:ediatanrente chiuse quelle loro stu
pide bocche, per non av,erle mandat,e via su,. 
bito, come mosche importune. Volete per-
donarmi? 

Le lacrime scendevano sul visino della gio-
vinetta, libere, copiose, senza eh' elJa si to• 
gliesse alla sua immobilità. 

- E Yolete, prima di partire, dirmi qua
le- miio atto, quale mia parola hanno mer;. 
tato ..... Oh, Jane! - esclamò interrompt-n• 
<l,) sè stesso, e volgendosi -a guardarla con 
un timprovero così accorato negli occhi o• 
nesti, che la povera figliola n'Oli resse, e chi
nò il capo sin.ghiozz.ando•, 

- Non piangete - riprese egli più beni
gno - non .si deve piangere, Ascoltatemi 
ancora. Quando un uomo è forte, libero e 
ricco mo-lto ricco, non pensa molto. lò non 
pens~vo: io vivevo. Oh, come vivevo p-;e• 
namentel - esclamò con un rospiro, alhir
ganda il petto• vigoroso. - Avevo> tutto il be
ne. nel mondo; d'el male non mi curavo. Ero, 
felice· certamente er01 molto egoista; ma tan
to feÌicel Poi, .... un'a notte, ·,.ina deliziosa 
notte umbra, tutta chiarorio, avevo lanciata 
l'automobile per la beUa strad·a che scende 
da A'ssisi; pareva un sogno. maraviglioso. 
Come, dove urtammo? Non so, non ricordo. 
Fummo lanciati lontani, violenteme1,te; ci 
trovaron,o all' alha; lo, cha'lltfeur mnrto-, io ... 
molto p·eggio che morto. 

All'ospedale, quando tutto ... tutto fu fi. 
nito', volli rivedere quella che consideravo 
la mia fidanzata; ma... ella aveva saputo, 
e non trovò il coraggio di venire. Ora io ca
pisco questo : anche lei era ahituata a go• 
clere tutto il bene; il male le facev orrore. 
Nè io avrei più voluto legarla nlla TlllÌa v:ta ... 
volevo .solamente vederla! Non. venne. Non 
la rividi più; fu cosa m:Olto <lura, per me. 
Non volli pit1 vedere nessuno; rimasi olo. 
Cioè non solo: con- Francesco. Frnncesco 
è un' nobile amico, che mi ha aiutato a non 
div ntare troppo cattivo; ed anche mi ha 
rimprovcrnto, si. qualche_ volta, con J?an:>lc 
così divertenti che, alla fm,e, dovevo ndere. 

Non ho mai pensato ad uccidermi (que
sto pure dovevo d\rvi):. non s~no un vile. 

·Poi siamo venuti qrn. e poi siete venuta 
voi; questo è stato così bello per m , eh 

a poco a poco ho dimenticato. E' stata una 
grande dolcezza, e vi ringrazio molto. Vi 
prego d' non piangere così. Siamo forti•. lo 
d'evo: dirvi -ancor'a una cosa terribilmente pe
nos,a. 

Si fermò, si strinse la fronte fra le m1;1ni. 
poi con uno sforzo évidente, riprese : 

- Ho detto che non sono un vile; mta ho 
avuto paura di diventarlo in questi giorni, 
per il -dolore di perdervi. Ora è passato o.n• 
che questo. Ricordate la leggenda di Re_ Co
pethu·a? fossi io pure un re, JaTie, e voi fo. 
;,~e un.a mendicante, io scende1°ei ancora pm 
"iù fino allo scalino più basso e più lonta
~o 'dal trono, per ricevere, ing-ino·cc.hìato, 
dalle vostre care mani, il dono miagn,itico del 
vt,stto cuore .... ;, 

Se non posso, e se devo prepararmi a 
l"fll'~sta vostra p-artenza, ·è p-erchè so, Jane, 
che voi ve ne andrete, poor dear tittle thinl(. 
quando avrete veduto hene questa .•. questa 
orribile cosa... che vi prego di guardare. 

Egli s'era sollevato un p-oco; e, -pallido 
comle un cadavere, ma pur col viso induri
to nello sf or'Zo del volere, scattò con un ge
sta brusco le coperte che l'avvolgevano ••• 

Un, povero tronco egli -era! Mozze tutt'e 
d1_e le gambe al di sopra del ginocchia. 

Un grido acuto di dolore, di pietà, d'amo
rfo, risuonò nella loggia; Jane er<?, balzata 
in piedi: ed urtando contr_o _tutto ciò che !e 
;mpediva la corsa, e, prec1p1taudo a braccia 
tese gli cadde dinanzi, perdutamer.te, co
p,re~o qu·ella tovina con tutta la sua perso• 
n·a., inginocchiata, singhiozzante e felice·. 

E.d egli si prese fra le m:imi quella cara tP.
stn freh'llente, e se la- strinse al petto che an
sava, sollevato dal ritmo solenne del cuor 
trionf 1:1nt,e. 

La p-Ìccola ~uora laica aveva trovato la 
s.n';i missione. 

Quando un mese dopo fu veduto Sir 
Hnmlley (che volle, supetando tutto il suo 
orrore per le grucce e gli app,arecchi orto
pedici, sposarsi in piedi); quando fo1 vedu~o 
Sir Hamley entrare, sorretto ma P.retto, len
te lento ma raggiante, nella chiesetta pata• 
ta a festa le devote parlarono di m~racolo. 
E quel gi~mo, Jane, era :bella davvero. . 

Don Pietro li benedisse tremulo. La gloria 
di Dio splendeva in alto, al di sopra di tutte 
le chiese e di tutte le fedi. 

CAMILLA DEL SoLDATO. 

Dovunque si lavorn e si risparmia ivi sariì l'ah
bondanza. 

SAT,OMONlt. • (( Pro'l!e'l'bi )), 

Pii\ l'uomo ~ ope-roso e previdente, più è libero 
e forte, 

PAOI,lNl, 
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OSSERVAZIONI E MEDITAZIONI 
Acerbe vite spezzate - La sign10ra Ione 

Suzuki. 

. Le. cronac~e ;elei giornali - t.ris.te sp,ecchio, 
dr tnste ,e tnsita uqianità - ci danno tratto 
lratt<?' notizia di figliuoli che si suicidano· ner 
un rimip,rovero .dei genitori. ' 

. Se 5em}pre è doloroso lo, s,pettacolo d'una 
v1t'.l che volontariamente si s1iezza su:peran
da qu:~•I prepotente istinto• di conservazione 
c~~ gnd-a• C?$Ì forte in noi, anche quando la 
PH.!- cupa disperazione ci attanagl;a • esso ci 
rende quasi perplessi di penosis,sim'.o stupo
re ,quando s-1 tratti di giovani. 

E. poi chet questa vita nostra è tutta basata 
su un rapporto di causa ed effetto•, s.iamo so
vente quasi, rivoiltati nel vedere che futili ma,. 
t~vi possano1 condurre a sì grave passo. Pen
siamò a nervi malati, a ·s1quilihri, ma anche 
a mancanza di volontà,. a fìiacchezza di co
~cienza, a troppo rapida riruuncia alla lotta 
ch',è retaggio alla vita, voluto, d:a Dio. 

Ma di tutti i s1.ticidi quello che mi .·emhra 
riù infam , qu'ello che più mi turba mi ri
volta e mb rende' ,J?ensoso, è quello a' cui ac
cennavo, di ,figli che si u,ccidono per un rim
provero dei genitori. 

E. si badi : fra i tanti infami spettacoli eh 
l'umanità ci offre v'è anche qttesto che sem
bra inconcepibile, di madri, di p,adri snatura
ti, che esercitan sulle c1·eature del loro san
gue atti di ferocia, violenze ferine; che li pri
vano del necessario enza bisogno• e senza 
bisogno li costringono ad esaurienti fatiche 
che anche li uccidono talvolta volontariamen~ 
te ~on. l'n!ezzi crude'!i che .devono far piange
r,e .1. C1el1. b'p,piure -raramente qtie~'.e vi,ttime 
si ribellano o si sop,p-rimon.o; so-lo talvolta 
l'indignazione dei vicini o un• caso, fortuito 
ci rivela questi orrori. 

Accade· inv·ece che genitori degni del loro 
no·me, e della loro mission!e, vigÌlino sui figli 
con amoros•a occulatezza, con illuminato sen
so di responsabilità, c·oin1 ansiosa cura del
)' avv,enire dei loro teneri virgulti. 
• .Più spesso. è la parola buona, il consiglio 

amor·evole pur se incres,cioso per il suo ri
p~te~si, ìna talyo!ta l'adàlesceillZa ignara, la 
gio,vmezza pencolosament ~pensierata dei 
figli vogliono anche il rimtprcwer'o aperto, la 
parola cbe biasima sdegnata il monito s,evero 
il rifiuto salutare. Ma qual' ,figlio non. sent~ 
tremare nella cò 1llera, nello s,degno, nella fer
mezza il do.Jore, il rimpianto•, l'am~re? Clii 
r.on 1 sente nel penoso ripetere .degli ammoni
menti la tristezza del non e,sser'e as•coltati? 

No•, v'·è qualche figlio che questo, non sen• 
te o comprende. ·Ad un rimprovero, forse più 
sentito perç:hè più giusto, ecco con le cio-
vinette mani s,i uccide. ~ 

E io mi chiedo, con ans,ioso• dolore, quale 
pos,sa esser l'animo di quegli sciagurati ge
nitori di fronte a simile ,enormità èi svent1.1r 
ra, qt1ale lo, sconcerto di .fronte ;i tale demen
za. Rimorso e coscienza tranquilla, -dispera-

zione e sdegno, rimpianto e rancore·, e ,lolo. 
re, do,lore, dolore. Da averne ben scossa la 
ragione. 

E se· fratelli, sorelle sopravvivono all'inu. 
mano suicida, (Dio deve ben p,un,irli nel s,u0 
giusto_ giudizio~. c<;>me P?tranno, i genitori gui
dar~' 1 _ lo,ro pnm~ passi per I a:,prissim.u. via 
dell es1sten;z-a? Dove tro-v,eranno il co·raggio 
cli essere giusti e fermi nella suasione al be. 
r.e? E se anche quelli 1i condannass,ero e la-
sciassero? • 

Così si chied'ono ansiosi anche gli altri ti,;tti 
che hanno cura di figliuo·li e son venuti a sape
re ed ecco o·_r'a più non vedono chiaro, più non 
s_ono sorretti dalla f.ede nelle proprie azioni 
dalla comprensione e da!Ja rispondenza <l'a'. 
m,o•re delle' lor'o creature. 

Qu·ell' ae:.erba vita che per un nulla s'è spez
zata ha travolto con sè più e più vite. 

Interessante· figura queUa della signora Jo
n_e Suzuki. Cominciarno col dire che' è qua
si certamente la d'onna più ricca ,del mondo. 
tssa ,è p-ropr'Ìetaria della soci,età Srnzuki che 
ha un capitale di 250 milioni di dollari e ha 
da 60 a 70 Sl.liCCUT'sali. 

La società lav,cra 111 ra.f finerie, birrerie in
d_u-strie met~llurgiche, comjpagnie di 11a~iga-
z1one · e ha il mgnopolio della canfora. • 

La signora Suzuki che la creò possiede 98 
per cento delle azioni e la sua sostanza per
sonale è valutata i156 milioni di dollari. Suo 
marito ,è mo 1rto 28 anni fa lasciandole una 
rnf fii:~ri~ di zucchero che e:ssa vendette per 
2 m1l1oni e mezzo di dollari. Spiegando un• 
vero: genio :fina1:1ziario_ c~str'uì rietra per pie
tra il .form1da.b1le eddic10 de quale è I a
nim:a. 

Viv,e in un-a· casa m!od.esta, indossando il 
costulmle• nazionale. 

Sposa a 13 anni, vedova giovane ha lavo•
rato tutta la vita con accanimento. E.' ador:a
ta d~lle operaie delle sue f ablbriche per le 
quah• ha fatto rru,lto : ha co-struito per lor.o 
v_asti dormitori ben arieggiati, sale di ricrea
zione, ha messo a loro dispos,iziooe dei par
chi per ogni genere dj port. 

Infine ha introdotto la giornata di otto or . 
Questa gÌapponesina è dunque potente e 

ben fica, s,pirit-0 aperto e gran lavoratrice 
Merita la, sua fortuna. R. LEONI: 

NOVITÀ GRADITE. 
_lniz~eremo·, n:el prossim,ol 11umiero• la pub

bhcaz10ne d. un, nuovo romanzo • inedito di 
EleTJJa Ba1coiga Gentilli 

LUCI ED OMEIAE 
c:he si svolge nel gaio ambiente goliardico. 

Gi.ovi:nezza, amori, speranze malinconie, 
qualche dolor"e... • ' 

Un qu;adro pieno di vivacità e di brio vi
vido di freschezza, delizioso di semlp,)i~ità 
soffos,o• di gentilezza, ' 

LA DIREZIONE'., 

-. ... --

Eccoci alla fine dell'annata. Più che ini
ziare quella che in gergo gio,rna!istico e come 
mier'ciale· s,i chiama t< la campagna d' ahbo~ 
namenti .pier l' ann,o, nuovo n no1i ci diciam,o 
- com1e sempr'e' - due parole amichevoli 
poi che amichevoli sempre sono le relazioni 
fra il giornale •e le sue lettrici. Fedeli alcune 
fin dagli albo:ri della nostra vita, altre nu·ove, 
ma tutte affezionat,e, tutte, legate a noi da 
una corrente di simpatia, dal più armonioso 
consenso. 

Il nostro Giornale che nei p,rimi decenni 
era l'amico· di ogni ,famiglia, Ùon. ha più la 
d'iffosio,ne di una, volta. Le grav1 crisi della 
guerr'a e dd dopo~guerra, la concorrenza 
delle mo.Jt,e riviste coru,imili alla nostra e al-
1 ettanti per' più attraente• ves,te e per s,aper 
solleticare e appagare certe tendenze· e certi 
gusti :fra i meno nobili della s'iOCÌetà d'oggi, 
hanno di rnolto, ridotto la famiglia del Gio,rs 
nale. • -

Sup,eranido diffi1coltà non lievi, pensosi più 
dell'altrui che del nostro bene, noi non ab
biamo indUJlto alla tentazione di evolverci 
in un senso diverso, ,da quello, per cui il no
stro F ondato•r'e ci aveva ori,entati. 

Abhiamo1 preferito vivere' di una esist,enza 
modesta m,a dignitosa e in, armonia con la co
scienza nostra. 

P~r qu'esto oggi mentre I' ltfllia combatte 
strenuamente la c.ua battaglia economica noi 
pllt'e vogliamo nell'umile misura che ci è 
consentita unifomiarci alle direttive generali 
(v,edi le nuove condizioni in copertina). 

Questo ribasso, esiguo in sè, rappresenta 
per il nostr'o tenue bilancio, un. grosso sacri
ficio, ma con-fidiam.o averne compenso dal 
favore sempre maggiore che incontreremo 
presso le famiglie buone, p'l'esso le anime 
elette. 

Possa la IlìOStra voce animata da CO!sa pure 
intenzioni es,sere sempre p~Ù diffuisa per il 
valido appoggio delle amiche tutte del Gio,r
nal che con giovanile energia prosegue ini. 
ziando il uo 60° anno per la luminosa via 
del bene. , 

Come lo scorso•anno diamo per pr'emio al
!' abbonamento soste·nitore due dei volumi 
che ancon1. ci rimang0010• de!l:a Biblioteca 
delle Signor:e. · • 

'l'. Guidi, Ho 111,a casa mia - La. mia ca.sa! I miei 
jigì-i-! . Orgoglio e amore - Onestà iU <lo-nna - É, 
Nevei-s, Veglie cli Natale - 28 LugUo- - A. Vespuc
ci, Rico,·d,i -- L, Antonelli, Il Metro, le Forbici e 
l'auwre. 

Per le spese postali aggiungere L. 0,90' per 
l'Italia L. 2, 70 per l'estero - Racc. 0,60 in 
pi,\ per l'Italia, L. 1,25 per l'Estero. 

Oppure l 'a-bbonamento sostenitore dà di
ritto al rom!anzo, : 

La nostra notte di Milly Dandblo, 
E.' un e< èerchio· di po'esia n attorno ad una 

vicenda d'am1oire; attorno al dr'amm1a di una 
di quelle •esistenze che s,eni,bran semplici e 
tran'quille e· ridenti e son: tutt'uno s.pas,imare 
di aspirazioni, <l'attese, di rinµnzie, attorno 
al dramma d'urna di quelle anime muliebri 
che sembrano l?acatamente, quasi puerilmen
te armoniose e son tutte gridi trattenuti: che 
sembrano chiare d'una chiarità d'aprile, e 
camminano nella notte . 

• « Notte di maggio, notte od9rosia ma ne
ra; notte piena d'usignuo.Ji, m,a n,e·ra; notte 
piena di baci, ma n.era,; notte d'amo.re, ma 
notte. 

In ,questa nostr'a notte noi non abbiamo 
che una linea, una s;emp,Jice linea : il r.ostro 
dovere». 

Il vo.Jume in bdla e,dizione di -Bottega ,di 
Poesia, in vendita a L. 8, viene anche ce-
duto alJ nostre abbonate per L. 5. . 

Aggiuingere per le spese postali L. 0,40. 
Pe1: !'E.stero L. 1,20. Racc. L. 0,60 in piii 
per' l'Italia, L. Il ,25 per l'Estero,. • 

Oppure l'abbonamento sostenitor'e dà di
ritto come· premio, a 

torielle Serene di fulvia. 
, bb-iam,o voluto p,ensar:e quest' anno 1 a:na 

che ai piccoli. Le nostre abbonate potranno 
per nostro mezzo regalare ai loro figlioli, ai 
nipoti1,i, ad un piccolo amico, a un bimbo 
pcvero queste storielle serene e rasserenanti, 
buone e belle, piacevoli ed educative. 

E' un, -bel volume illustrato in vendita a 
L. 6,50 che viene pure ceduto alle nostre 
abbonate per' L. 5. _ 

Per le. s,pes;e: postali -aggiungere' L. 0,40. 
Per l'Est,ew ·L. 1,20. Racc. L. 0,60 in più 
per l'Italia L. 1,25 per l'Es,ter'o. 

<!onversazioni in famlglla 

❖ Malva. - La colo1111a del austro giornale, la 
1tos-lr:1° I,in Jorctti, ha pen.lnlo il suo uclornto l>;,l,ho! 

Unica figliu ri111oi:tn ol lncri11rnlo ùc.fn11\o, 11c fu 
il solo ~:011forlo, ci::;e11dc, In suo 111a111111n ropib, al 
loro fn ·ol;ir • i11 (111cor glovn11c ·t,ì, 111r111rc il fn,. 
tc:llo ,Hlorolo cli ·1'1 1~m1 c11lui:ia«111 In snu •iova111: 
',ita alla .patria! 

Un eroe nmtilato di guerra, sposo a1la nostra tri
bolata, coopèrò con le.i a confortare il· venerando 
padre ·tanto colpito. 

Ora il sorriso ·di due deliziosi nipotini, che cre
scono deKni rami di tanto tro11 ·o, erano la 111:1,gc 
giore . rn~iouc cli vivere del· 11011110, tànto Ùm{1lo, 

Egli 11011 \ più; ma il suo spirito e la sua 1,euc
dizioue irradiano la casa orbata! 

Nel loro redpi-oco affetto, nella vìta di lavoto e 
cli sacri-fizio tutta dedita al bene dei ·figlioli,· la si,, 
g11oru Lia e l'cg'regio suo consorte trovera11116 lo 
~prouc per .co11li1111ore il loro nobilissimo compito, 

'on I,ei si pi1111gc, e per I,ei s'in\'C1co pace e se' 
renità, che troverà nella coscienza rl'avere ade111pito 
al proprio dovere costantemente fino allo scrupolo. 

❖ Argentina P. :\1'. desidera ,inviare cordiàlissi111i 
sa,luti a tutte le care amiche signore e sig11ori,1e rlel 
salotto, dividendo .le idee ed i sèÌltimeÙti espressi 
così bène nelle loro lettere colte, bellissime. Spe' 
cialmell'te s.i trova in completo accordo con le 
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rna111111c a11zia11e e co11 k 110nne, come è naturale 
esse1u\o niamma uon più giovane. 

8 - IO - 1927, 

❖ Lia.11a. - L'articolo che l'egregio Sig. Ve,JJUC
d hw pubuJ.icato riguardante « L'amica delle 1110-
gli » cli I,uigi P,irandello, mi fi\ ·pensare nll'etcrna 
vicenda della vita, e alla donna che dell\mwre ser
lrn nn cullo e segretmnente quasi gelosamente lo tie
lk celato, credendo farne douo a chi volendo può 
indHgare, scoprire. Difficilmente purtroppo è com
presa, perchè l'uomo abituato a,lla facile conquista 
r,inuncia a quello che lo fa trop'po pensare, riflet
tere, cosi la crentura che saprebbe dare la gioia, 
rimane sola, dignitosa e pit\ riser•vata, che mai. Non 
i'. cosa focile vincere quel riserbo pudico, perchè 
innato in loro e perciò il più forte. M.eglio dt!llCJUC 
proseguire nella via intrapresa con bonrù, miche 
se questa bontà e virtt\ ha, il solo vantaggio di es
sere ammirata come si ammira in una galleria 
Ll'arte e a.nticìi-ità 1111 bel quadro. Quante volte l'uo
mo passa vicino alla felicità, senza gu!.\rdarla, con 
indifferenza, per rincorrere forse ciò che ,arù il 
triliolo nella sna vita. l\Ia ... siamo nati per soffrire, 
e questo " l'unico 1nezzo che l'uomo involontarirr
rnente ,1dopera p.er acquistarsi merito. Vi r'., poi una 
c.:t•tegoria di uomini che studiano e cornprendono, 
combattendo tra il desiderio di qcc:.1gliere nella lo
rn casa la donna virtuosa e qnell,,, di 11011 rinun
ciare alla creatura che per la sua civeLLeria po,seg
ga un certo fa,scino speciale, così, titubanti nella 
scella, lasciano fuggire gli anni, e per temQ cl!e 
il capriccio predomini sul hnon senso rimangono 
eternm1:eute scapoli. Che 11e j,cnsa il sig, L:1111-
bc:rti? Crede egli siano proprio soddisfa/li nel ri-
111111ciare così a· crearsi una famiglia? 

A Lutte il mio p"usiero affctt uo,o. 
10 - IO - 17. 

❖ .',pcra.11.~a. Viiiii. --- l\-Iai come riccveudo l'ullimu 
!llllneto, :I r ottobre, del uostro giornale, ho com
preso quanto questi sia 1·era111ente u11 amico per 
le socie affezionate. 

Socconibevo a una tr,istezz,a, 11011 d'animo, ma 
di fatti avvenuti, ho ritrovato nel giornale l,rani 
d'articoli sparsi qua e là che mi sono vl:nnti in
contro come voci tangibili g;iuugenti a me 'l'er un 
uen definito scopo di affratellamento. 

Non mi diffondo in una con-ispondc11za lunga chi'. 
non lo potrei, nè lo vorrei, mao voglio dire al si
g11or Direttore che mollo 111,i ha interessato il sno 
articolo sul ben noto lavoro ciel Pirandello; se 1:na 
conclusione non si può dedurre è giù ,molto che i 
fatti diano testimonianza di alcune critiche sitn-a
zion.i inspiegabili. 

•l\Ia riferendomi ali 'ultima parte delle riflessioni 
Llel signor Vespucci, dirò che, a ,pa,rer mio, uen 
di rado v'è p.erfetta comunione di spirito fra una 
madre e una .figli0 nubile ormai trentenne. Per 
fortuna l'affezione, nelLa maggior p'lrte dei casi, 
mitiga tutto e tiene ben avvinti i cuori. 

Mirabile l'a,rticolo di Maria Segala Marrnbini : 
sempre io vorrei leggere queste clescr!zioui scritte 
con spigliatezw, su impressioni personalmente su
bite; così vivamente mi ha pure interessé\to l'enu
merazione dei laghi fatti dalla simpatica signorina 
Vera. 8c 11011 temessi cli svelare l'incognito quanto, 
c111a11to, signorina Vera, avr.ei pure a dire ,m <JtH:l 
110s/ro lago che è pure il mio prediletto, d1e io 
pure conosco palmo a .palmo specialmente nel mera
viglioso bacino e.entrale, che io pure ho attraversato 
i11 ogni ora e in ogni stagione, con mezzi rapidi 
o lenti, sempre riportandone impressioni di infi
nita dolcezza! Periodi elle nella vita, sono oasi, che 
11011 ritornano più, che uou si vorrebbe quasi che 
avessero a ritornare, nelln tema che 11011 ·i repli
ca:;scrc:i quali essi furono, pasirn,ro110, sva111rono, ma 

fermi rimasero nel ricordo, per aiuta,re a vivere e 
per farci constatare come talvolta la realtù sia <.'osì 
1mrm11ente luminosa da se1nurar sogno ! 

l\'Ii toccarono in,fine al vivo, e ritrovarono nel lllio 
animo una, eco di profonda adesione le 11ol,ifo,si111e 
parole di Lia Moretti l\'lorpnrgo per l'opiuio11e 11e
gatiYa quasi sempre manifest,ala dallo ZucToli a 
proposito della clonna. Hnergica e giusta la sua 
difesa e le sue a,!Lcre parole cli condanna! 

12 - 10 - ~,, 

❖ BcU-is pcrc1111is - '1'oscam1. Sono vcra111ellle 
lusingata per l'interesse che le lllie <lomande han. 
no destato nella eletta schiera delle co11versatrici. 

Ringrazio con simpatia le gentili signore l\Ial1·a 
Atta, Ariadne e Nonnina che mi risposero snbito e 
così esaurientemente 

petto ora con ~nsia l'opiuloJJe delle sig11or 
M11ggioli11 , Cosla11tia e Battag1ier11, e dì Lnlte quel
le silenr.iose dij-a,nrnte all'opera dalla Sig. All11. 

Pwpongo i11t.111to a tutte le ~1mmiratri<:i di l\11-
11ie Vivanti rli leggere il suo ultimo romanzo "l\Iea 
cnlpa » che se non vibra della spontanea sinceritù 
dei suoi altri libri nicchiude in si'. 1111 certo interesse 
sebbene di un' ffetto un po' forzalo. 

Vivace Ba.ltagliera, mi [iiocc il sno franco cli,in-
1·olto battagliar I Ma le sue asserr.ioni s0110 feroce· 
men le ~~solute ! Non cu111prcncto dav1•cro come, per 
aa1or cli 1,i.nce~ità, si debbn essere di cosi . purt,0111 
Cermei1,n da, uou 11m111eltere u11 pietoso vcl di roscri 
ipr.ia nea1)Che su di un viso di 11ce1'bn ,rngu1·ia o, 

come diciamo noi t gialla come 1t11 rigogolo ». 
llnlsità? Mn cJ1e 11ou vi ·ouo fòrsc. rlelh fimdo11i 

bL·11 più :;ottili e perverse che non quella di coueg
gere sulla nostra persmm, con l'arte e con la 1110-

du,, ,11ualcl,1e torto della uatur,a? J.,e par'" poi prc,. 
prio, severissima signorina, che n11a dis!·inl'l e col
(a siguorn ·perda qualc'lrn molecola d\!1111 sun serie
tù sotto a quella s,polverizzatur,a? Ritc11go che 
una donna, e tanto pii\ u11a, dorma vera1nenle e Iern
nii11ilmente intelligente, debbo e~cte scn;/•re, per 
i0 ti11to e cou sano ·intento nggr,tiiala e pia<."enle 
qu,mlo più può a gli occhi di tulti. 

Del re,;to l'arte ùì farsi b.ell'e è stato et rore (se 
cosi lo si ,può chiama•re) tli tntti i secoli da lo;ya, 
in poi. Basta in quest'arte non eccedere. 

·Per una donna poi che viva nell!l *nmdc sncietù 
odier11a la -· truccatura •-- fa parte irmai del sun 
~-IJbigliamento come indispensabile m:ct·ssorio alla 
sua ele•Tauza. 1•: u11n 'l/Cra signnr.:,, clic segua qne,sla 
111oda, sapnì sempre per innata dignità e per $Cllsu 
di estcti<x1, 11111 oltrepnssa-re i limiti del huo11 gu
sto cl lla filleiza, della sobrictrì. Questa In ~d,ietla 
opinione della modesta Dellis-pere11uis cbe se-ma 
« garconue » e con un sorriso molto sincero sotto 
la cipria, vive in campagna adorando la dolce ri
temprante serenità della, natura! 

.q ottobre 1927 

❖ Io con m.c. - Dne vwolinc soltanto rinilgo 
n Clara •. per paura clic clihmgaJ1Clo111i pu,;s,1 a11-

c.J1'io ri111n11erc non s0Ha11to a lungo dietro la porln 
ma addirittura. esch1s,1. 

E' •per me cara, rim.embrn11:w il calcio pr,1111:1·i.~gi11 
dello scorso ,inguu che ci riunì con I g •:1 •o( lo il 
pm·H"oluto, preHso In vasca d11 l mi stico J,ow i II Jìo1·,· ; 
i 1ur111dari11i, ••li aranci, i11ton10 1i 11oi ... l'k,_t"a qna~.i 
oric·11111! • clic <'i •ircondavn mentre ascoll11•1·:i1110 In 
sna l1~llu confercnzu s11lfo :Missiolli e perlì11u il ru11-
1.io delle opi, gli allri 11oio:i insetti svolu~z,111li, d,1-
vuuo n111g-giore -l'illusioue e la sua cald,1 p.1-rola d 
trusporlò In fanta ·ia nelle selvaggi<? reg:011i tro
picali. 

Rispondo alla sua richiesta rignnnlo al fiore pro, 
fnma,to che da quei medesimi luoghi lontani fu im
portato da un uotanico -chiamato Pomeliaii-;- credo 
cJuindi che dovrebbe clir,i Pomelia e 11011 plumelia 
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come comuuc111cnte si usa. Que,lo è qnanto ra111-
1nenlo vagalllente cli aver letto o udito molti, molti 
anni mldietro. 

Suppongo che rma sia giù torna,ta alla s1w :\Ics
,:iua mentre io mi trnvo ancora nella villa dei miei 
sogni che vorre,i qualche volta farle visitare e che 
meritereb1Je la su1a penna per essere descritta; 
!nogo incanteyole, dal pJnora111a vastissimo che p11ò 
solo paragonarsi in Sicilia alla r-inomata Taormin:1. 
Villa sontuosa, p.iena cli ricordi rniei, tristi o gai e 
di ricordi -atm ici del passato; qui vissero i miei 
avi e i mie.i pi1ì cari ·hc J\Oll sono pili; <JUÌ posso 
rie1·ocare ancora ic lontane e viciue epoche e le 
mc:mo1'ie anche inedite della nostra storia siciliana 
tanto v0ri-a e snggestiva. 

A distanza,, su q nel monte presso il mare azzurro 
(del nostro azzurro) intrnveclo le rovine e le silenti 
strade, ancora selciate, della città di , 'ohmto, ove 
la colonia Fenicia lottò e fu saccheggiata dal ti
ranno Diouisio. Rivisse in seguito a le guerre Puni
che, e poi· clistPutta dai Sa,raccnci. 

Verso i colli squilla la camµanel\a del sile11tc 
convento francescano ove i'. clctto che .:\ nt011io ck1 
l',adova passò e L'Clebrò il S. Sacrificio. 

l'iù in lù, nei primi del 1400, :in c1uel casl.cllo 
sullo scoglio, riposò una 1101.te Bianca cli N:i,v,,rra 
vedova di Re Martino; forse nnzi non riposò llla 

sultanto si rifugiò. Ern essa -inseguita da Benwrrlo 
Caprer-a, l'ambizioso Conte cli Modica, che 1·olevn 
a, forza sposarla per governare come Vicario la Si
cilia. H' narrato che la colom'ba fnggl lasciando il 
nido ancora caldo e lì fra le {'oltri profumate, ri
litaste nel disordine, dalla fuga della lielh Hianc·a, 
si rotolò con rabbia il brntale Gran Giustiziere 
Jlernardo dal yolto salsoso. 

Storia ... ,profumata di legge1ida. 
8e vago per le sa.Je silenziose t ntle affreschi e dc,

rature in questn villa dei 111ici sogni, 111i ,orrido110 i 
grandi ritratti; cl;ii fieri nociali agli incipriali riel 
~dtecenlo, quante cose uarrarono alla mia faucinl
kzw, ! Più di tutti rni è stata sempre cara l 'altcn1 
Principessa ìdarianna, dallo sguardo vivo c intelli
g;e'nte, elegantissima nel sno guardinfante, col m:111: 
to rosso foderato di erme!Lino, la grande Croce rii 
Malta e gl'immensi brilhmti spa,rsi qua e là; una 
rosa sulla bianca testa dalla fronte scoperta. 

Al pianterreno è la stanza ove dormì, ospite per 
1111 te1npo, l'esiliata perfida e anrnt-it J\laria Carnlina 
di Borbone 111e11t1·c regua1'a a Napoli Gioacchino 
l\Iurat. 

Hssa pagò 1 'oS')l,iblitit reuclenclu uwlc per l,ene 
oi 1n1e1 bisnonui; i11 che moclo, lo rilroviaim} nella 
storia cli Sicilia se non tutto, i11 1nrte. 

In questo dale che mena ad un'altra villa pa,ri
J,Ì,a dei dintorni, Luigi Fili,ppo di Francia ivi esi
liato, soleva passare per ,visitare 1 'a,ugusta parente ; 
llll giorno, non si sa ome, per un caso fortuutlto 
l!Oll .fn col.pita da una focil-ala esplosa nella cadnta 
ll<'cideut,a,Je ( ?) cli un fucile mentre la sentiuellfl 
presentava le armi. 

Quante di queste memorie tramandate in fau1i• 
glia potrni aneora narrare mentre il profondo si
lenzio viene in LJneslo momento interrotto llal pas
,t1re di .. m'a,ereoplauo. • 

Contrasti della vita I Passato e presente. 
Dalle immense terrazz,;, dal giardino pensile po

•polato dll ,bianche deità dell' limpv scorgo lonlano 
l'aler1110 e il monte Pellegrino all'est1·e111.itit ,del gol
fo m.z11rro. l'iù in qnà l'obcli:co cli , 'j,J iko5"a ra111-

lllenta Gariualdi e l'epopea dei l\Jille. Al lato op.po· 
sto un altro golfo immenso termin-a con Cefalù e 
lontano lontano una striscia azzurra ove è il Capo 
d'Orlando. 

Inbl,nto ... guardo alla porla del salotto per ora soc
chiusa e ini affretto a salutare il Sig. Direttore e 
tutte in massa. 

Rimango fra i faulasmi; lo con ·111,c 1·cccl1ia so
gnatrice nel sun sogno. 

l'i1\ tardi però 11el pomeriggio ... la rea Il:\; mel
terò rna110 a-1 volante e via! Via cli corsa s11ll'!\n
;;aldo 4 C. S. per la via Messina Marina; potrl'i, 
acl andatura prnclente raggiungerla, c-a•ra Ch11"8, in 
cJJJqne o sei ore! 'l'entwzione che caccio \'Ìa, però 
pe11serò n lei nel percorrere la via tanto gaia cl1e 
co~teggin il 111are1 fra vigneti, agrun1eti, nlivi, agc1-
1·i e apunzic; le palme so.tLili con le loro chi011H-' 
scapigliate al vento s'i11chinera,n110 al mio 1Jassa,~
git). Potrò inlravederc il ponticello a sesto (ICl11o 

che ,porta alla collina, fra le rovi11e dell'Abl,azia 
110rrna11na; il treno d1e sbuffa sul prosaico ponte 
rnoclerno, il Sa,ntuar,io rlella Madonna 1niracolosa 
S!1i dirupi, e vi:1, via, ville, villaggi, torri clirnpe 
fatte per la difesa dai corsari ; castelli ... terra, ma
re <."ielo I 

Sogno ~ realtà, passHto e presente, Yita e morte! 
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❖ l~osa 11111scl1iata. - ,\pprofitto anch'io, della 
generosità clel uostro buon Direttore, per culrarc 
coraggiosamente nel salotto. Vi conosco tutte, 1,uo
ue amiche, vi an10 semplicerneute, con sinccrit,ì 
e vi sono riconoscente delle vostre di,·crle11ti con
vusazioni. Spero che 11011 mi vorrete male, se 
entro anch',io a usurpare 1111 posticino nel salotto, 
accanto alb, graziosa e triste Bebè. 

Non so se qualcuna ha giù parlato dell' « \moro
sa Tragedia» di Sem Benelli. Io l'ho sentita alcu
ne sere fa, dalla compagniéè Capoclaglio, e ne :sono 
cntnsiasta. 

H' nn fatto ribnttante, che s-pcsso mette orrore 
e ribrezzo!. il male Yi i'. così vero e lerribile che 
si ralJlJrivillisce al sno contatto, e lo si malédicc, ! 

11 personaggio della tragecfo1,, Arrigo il demonio, 
pur l'OSÌ cinin,. è tr~1,ttato con 111w forza e mw 1·e
rità che lo re1Hlc piacevole, anche 11cll'orrorc tlel 
suo male. 

Una prodnzio11e che ho goclulo immensamente è 
,, Madama Rolancl » di Forzano. Jl dramma è no
bile e di senti men ti elevati, unilo a nna polente 
forza di drammaticibì. Una frase della eroina mi ha 
cdpita per la sna verità «Tutto nasce sincero e 
Emore inga,nnatore ». 

lo amo. l\!Ianon Roland ! ! 
Io mloro la prosa, il teatro, la llJUsk·a, la 11alt1ra 

e l'universo intero, esclnsi gli no111i11i ; ... 11011 ho 
ragione? Io, sebbene n10ltu giovane ancora, co
nosco il dolore, e fu terribile h cìisperazione che 
provoi al primo suo contatto!! ... ma ora io lo aclu
ro e lo benedico, per il uene che mi ha fatto! J\Ten
trc dal fondo della mia anima esce 1111 grido ~olo, 
l1118 verità!: .. la vita è dolore, ma bisogna, wpcr 
amare il dolore, e si benedirù anche la vita I 

Prima di lasciarvi, sorelle! d faccio una do1n11n
da: Nessuno di voi proverebbe anche per un 1101110 

bello, una, ripugnanza fisica? 
Fiduciosa di avere una risposta, aggiungo altre 

due righe. 
Ho letto diversi Ji.bri cli Jach ,J_,ondòn, e li trovo 

1Jl'ofonda111ente umani e veri, schbe11c conservino 
<Jnalche cosa cli selvaggio e di Jmaro. 

lladiosa Auror~• è magnifico, ma forse p,iii ori
ginale " « 11 richiamo dello foresta». C'è quakn11a 
che lo cono!<CC? Io lo tr ,·o interessante e dotalo 
cli una fine psicologia degli nomini e rlelle 1,eslic. 
Come è simpatico e nmauo Bnl'hz, il protagonisb, ! 

1:11a, persoiia che non ama le bestie, Icggcnclc, 
questo libro può cambiare giurlizi e idee ... e -a pro
prio vantaggio. A chi non ha letto romanzi cli 
Bordeux, consiglio di leggere "I,es .yenx qui s'ou
vrC'ut » secondo me, è forse il più bello e avdn
cente. 

Ora prego la 011011a Bebè di ascoltarmi : Tu sof
fri molto, povera piccola, ma, sii docile, ringrazia 



CiÒRNAI,ìt DELLE bONNJÌ 

Ilio ,lei luo dolore e ,orni.scte11n anche 11el phnto -
ti hc1cio ! A tnllt: nn snlnto nffctluoso, e mw forte 
olrettn cli mano alla i111pat.icissim:1, ::\Taria Luisa. 
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❖ Ariadne, - Gentile sig.a Roclocle11clro, il suo 
hel psenclonimo alpino mi chiama a risponderle: 
come sento il suo abbattimento morale! e l'esorto 
a scaccirt,~·e per forw di volontà tutte le ubbie, le 
111elaucome; volere è potere, anche nella sua circo
stm!za, ogni male è minore a quello della morte; 
,L.:-L1H1, cara conva1lenuu~•, ]asciarsi i111possessare daul1 
sconforti, sia per c1uestioni finanziarie ed eredità che 
J)ff ingratitudine; a tutto ponga barriera la calma 
altrimenti ci si rovina 1per giunta il fisico, e allor;, 
tutto sfocela attorno a noi. 

Per legge di natura tutti •passiamo tempi che 
tentm10 infrangerci, fosse sempre serenità la vita 
11011 ci si accorgerebbe dell'inestimabile bene, che 
pur tutti .passa,no o passarono giorni felici e tra11-
q11illi; trovi nei ricordi che allietarono il tuo sp-irito, 
un conforto, sperando ritorni il sole sul tuo cammi
no: mai mai ca,dere nelle tenebre dell'anima! for
za coraggio e a\·anti nel lavoro. 

:lii stupisce h sig.na Marialuisa clcsiderosn entn
sinsta cli tanta fi,gliolanza ! come allevarne 12 in 
1111 c111arliere cli città? povera mamnrn, una vera 
11rnrtire del matrimonio! 1Jisocn1erehbc essere una 
rolrnsta conta,dinotta che bra1\1a come il marito, 
11ci molti figli trovare un aiuto al la\·oro clei campi, 
allora si, sono u,11 capitale .i figli! rutto è semplice, 

, una hnona polenta sfama la truppa, e ilari piccini e 
grn,ncli hanno la loro attività (forse è l'ideale delle 
fomiglie questo vivere) ma in oittà, brr brr nna 
miseria, o un ahlianclono al caso, ,,1 loro destino. 
J,e linone famiglie del l'aclovano, sono tutte nnme
!'<lSC, lavora110 oi11t11110 tulli nello grn11d t:·llmptt .. 
gnu, e :0110 gcul • rohui;tn, bella i:111101 i11 t· rie cri
se 11e1'fil10 30 11erno,1e vivono in ur111,111in, nl,ituntì 
nl l:woro cle.i i.'0111pi, SQnO felici, ,non cn111hicn:hhcrn 
il loro ~tat,1 con quello degli operai déUc dttil, t: 
lii d1e fa pntrin Lrovu i snoi I a.lcli giovanotti, le 
Lri uvole 'Oli lll ClllC!ln di uipot'in i, fcl.ici (111(\11clo 
)\ gazzetbin J1111strato re o lc1 foto.~·11.ffo ckllc 1,ct
lc gnllldi -famiglie del contado I ne ·o In ge11Le IJC11ln 

di 12 .ft!;{li. 
, 'ig.rn~ Maggioli110 lei no.n. t ·o\!n indecente il 111i-

11io ~ullc lab\m1? ma si scwòuliz1,S• per le bn1 •rin 
1111 le I) le sc(1l\a,t11rc troppo cl'itle11ti; ma i ritratti. del
le 11oslre nntenalc , 11011 erano fon;, n11cor pi-i\ ,;col
lnte? si gridarn :illorn? 110: ma ri~·cverc un hudo 
1li bbbrn lini· , è. 11110 111:111i11 di fc111111inilitÌt 11t1ln 
di unon senso; ql\c.,:tionc d.i gi,sti 11 ·vv •re,? I· ht·l-
1 • forme almeno ,;ono naturali nello rnoc1u ;1lln11,lc, 
inn il. 111i11io è :Htifit:io, è tinto spudoratn, e dei,:-rn-
1la chi imbrnlla I·· sue J;1bl.m1 ! 

Cuusn cli Lulto l)l!l'Ò \ ltt 1110(1!1•1 e per questn lc11 i;i 
:<acruficano am:hc I pii) IJ li.e cose ·hc 11111-::lr • nnturn 
d dieùc., è 111111 vei.1 epidc111io m;ilefif:n eonlro la 
quale persone di senno altolo ·ate clo1•r1:el,hcro frc-
11arc nll1<i111enti dove si erl"ivert1? 

,; saluto ali.e J!Cutili ùel solotlo esortando Mi
los, a 11arrnrci della sua Venezia. 

21 ottobre I<JJ7· 

❖ Sig11111"i1111 Mnrial11krn. -- Nella mia 11lti111:1, ror
rispundem.u i mi i futuri figlioli nano stati deti-
11ili « 111urn111agliu ». La mnra111nglia 11011 c'c11lrn· 
affatto. 

r,:,1 ora a lei, gentile Rocloclendro. 
E' tRnto difficile strapparsi alla tristezm che ki 

,le,crive. 
Per reagire, per rompere lo scnro e Jìllo 1·elo 

chlè talvolta tanto strettamente ci avvince è neces
sario essere signori della propria volont?i, serbarsi 
sem.Jlrc ,presei1 ti a sè stessi in modo do rendere 
po::s-ibile -un'energica r,ibellione artu malincoui te
nace e pe ·nule che talvolla ci siringe forte l'ani-

iw1 e_ i! cuore .. 'i_ ~i se11Le isolnl_i da l!illv e dn lttlli 
L_n gioia, c ht• fchc!tÌI sono nl d: lii cli 111m lìltn 111:h: 
h1,1 cd e ncccssnno un e11crg1c) nLLn vuliti\,,) llé 
tornare lieti e si ui•i Qual h • volln I~ tri~l<:%z•i ~ . ~ •{ (! 

cli:;perga da un pianto ~e11r~'l rag,io11e npp:ir 11te, ma 
che fa tanto bene. 

DC;k,i ri_mp!·overi,. fred(le~l-e ~·he fino a ieri hanno 
lasciato '111d1fterent1, oggi colp1sco110 e feriscou 
rie11_1pi~nd:> gl.i occhi di lagrin~e e procnrrmrlr, un~ 
cns1 eh pianto che calma e ndo11a J.a serenibì. 

A giorni partirò per Napoli. Passerò lù l'inverno 
e forse di più. 

Nessuna sig11orn o signor,ina del sa,lotto abita a 
Napoli? 

Sig. Direttore le prometto 1111a bella propaganda. 
26 - IO - 19~7. 

*** 
Come sempre comincio a 1ivolg-ere il mill lenirlo 

appello olle Amiche lontane. risse che trovano nel 
salotto e nel gionrnle tutto l'amico etiro che porta, 
la •voce della patria lontmia vedano cli forci c:011osce" 
re alle compagne cli lontananza. l'arli110 tli noi, in- • 
vogli110 incoraggino le 2m1iche foro a diventare 11111i
che nostre .. Alle Donne Italim1e viventi fuori dai 
confini ,\ella patria noi rechinnw 1111 l,cne incstinrn
li_iie tenendo desta per loro e ,per i loro tìgliunli la 
lmgua materna. 

Attendo fiducioso il loro valido ainto. 

La Direzione con la 
Giornale m,anda un mesto 
g10 alla memoria, di 

Ir, D111E't"!'01rn. 

famiglia tutta riel 
e riverente om,ag-

ALFREDO MORPURGO 
padre della nostra collaboratrice Lia Morelli 
Morpurgo, sp-irato 1 il 30 Ottobre. 

Animo generoso, ~pirito aperto, fu di va
lido aiuto alla figlia e al gerner'o, nella dire
zione amministrativa del nostro giornale. 

In fraternità di d'olore invochiamo pnce 
ali' A.n.ima buona, ra:ss•egnaz~one lfor'te alla 
famiglia che lo pianige. . 

La caduta dei capelli viene arrestata con la 
lozione « La chioma di Rosella » L. 17 il 
flacone franco di porto, 

Profumeria Gaia-Biella (listini gratis). 

Sanremo • H6tel Grande Bretagne. 
Trattamento famigliare distinto - Cucina Milanese 
- Pensione completa L. 26 - Posizione soleggiata 
al mare - Aperto tutto l'anno. 
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DIVAGAZIONI 

lni un recente fascicolo della Revue d'es 
deux mon1d'es F. Peticol lancia un: grido d'al-
1' arme contro· i pericoli della scuola mista. 

L' argom,ento m,i semhra così interessante 
per il mio caro e fido pubblico di lettrici ,e 

la trattazione co 1sì piena di buon senso che 
riassumo il bell'articolo pensando anche che 
qualche cornversatrioe, specie se m,amma o 
in.segnante, p,renderà lo spunto per dite, con
senziente 01 diss,enzien;te, il suo parere. 

Dopo aver seguito, attraverso le varie fasi 
burocratiche il nascere e il divenire della 
s_cnola mista il Peticol dice che è pur tempo 
di chiedersi quanto essa valga non eolo ri
guardo all'istruzione ma anche riguardo al-
1' educazione delle fanciulle. Quando si vede 
che esse s.ono invitate in una casa che non 
è stata costruita per loro, ove nLl!lla è statu 
p,reparato per riceverle, ove nulla è stato 
mod'ificato al loro arrivo, nè la disciplina, nè 
le discipline, non è temerario pensare a prio
ri che esse non vi si trov-eranno a loro agiu. 

Giu<ttiss,imà, ma è strano che la discussio
ne TI'on. sia stata impostata in questo m,odo : 
iniziando la poiemica si sarebbe dovuto fa
re una specie di revisione dei fini del!' edu" 
cazione e specialmente dell'educazione del
le •fanciulle. Ma invece di chieders,i se la scuo
la mista si pr,esti o no ali' opera educatrice, 
invee-e di ricercare se i delicati mezzi d' a
zion1e che le discipline scolastiche mettono· 
al suo s,ervizio si trovano impacciate o faci
litate dalla comunanza delle scolaresche, in
vece di entrare nel cuore dell'argomento, si 
rim:as,e in m,argine e in un terreno strana
mente ristretto. Ci si limitò il più 1:1ovente a 
discutere sui Tappo-rti sentimentali, a nieg'are 
o a mettere, in luce il perico1o che p:re.senta 
{>er i due sessi la quotidiana convivenza. 
Il P. giustamen.te abbandona questo punto• 
di vista largamente discusso• se non, com'.'~ 
natutrale, risolto e si 'occupa della q,~estionc 
sotto 1 'aspetto pedagogico c:J meglio educa-
tivo•. · • • • 

li primo punto sul quale l'A. f~rma la no" 
saa attenzione è quel tremen.do, di-ssidio fra 
il nob.ile disinteresse che ,dovrebbe essere 
il fill'e degli studi s-uperiori e le esigenze im
perio-se della vita· piratica per cui la meta• a
gognata: dopo qu:als,i-asi corso di stud'.i sono 
le pro.mlozioni la cònquista d'un diploma, 
la grad~tatoria dei concorsi, le vane fasi in-

ç;i()Tf14~ delle Don,ne 

somma della lotta per farsi un posto nel men• 
do, un posto ben• rimunerato. E. le famiglie 
che qualche voha rimpro\rerano- alla scuola 
di non essere educatrice sono, le prim·e, per 
fotza di cos•e, per legittime pre9ccupazioni, 
eia pure, ad intr'alciar,e quest'opera educa
trice, pr:eponendole le aspirazi9ni pratiche, 
E.eco perchè i giovani, r,espirando in casa e 
nella società, qu:est' aura non di cime eleva" 
te, ma di pingue pianur;;_ f~conda, s'imbe
vono di idee utilitari-e e considerano le varie 
discip,line a seconda della ·loro irnpo-rtanza 
non in sè, in quanto rami di qu,el P.obile 
complesso di discipline che i Latini chiama• 
rane c1 umane 1, ma in rapporto• al program" 
ma, com,e mezzi per cons,eguire una laurea 
che a s,ua volta, sarà un m,ezzo per combat
tere la dura battaglia della vita. 

Ecco un primo ostacolo per' la coeducazio• 
ne dei s•es-si : s,e è sconforta:i;i.te vedere fra ·gli 
adolescenti tanto arrivismo non si può però 
non convernire che la loro precooce ambizio
ne ha delle scusanti, poi che essi sono glì ar
tefici del ,loro avvenire: 

Non si pllÒ dii'e altretta111to per Je fa-nciul, 
le : queste preoccupazioni n.on han o nu'Jra 
a che vedere con- la loro futura missìon,e mu, 
liebre. 

Di più nei giovani questa assimilazione ra
pida e• qu~ndi superficiale delle cognizioni 
noni è definitiva : le necessità della vita pro
fes,sfonale ricondurra:imo iil diip,lomato, 1agili 
~tudi, nelle ore dell' « ozio 11, inteso nel bel 
senso latino, il libro s,erio tornerà gradito 
nelle sue mani. 

Mia nel caso della donna o per la frivo'. 
lezza delle s·ue. occupazioni mondane o per 
h prosaicità delle sue mansioni domestiche, 
s,e la buona parola non è pep.etrata in lei, se 
solo il cervello ha ritenuto qualtosa senza 
che il cuore sia stato toccato, conquistato, fe" 
conciato, la partita è per sempre· perduta,• il 
male irrimediabile. La pergamena del di
plcma universitariO' non varrà null?. s,e lo stu: 
dio non avrà reso c1 migliore e più saggia ·•J la 
vi1.citrice. 

Ho detto del diploma rri,a l' A. aggiun,gc 
tt in un cassetto n e qui mi pare ci sia una la. 
cuna n'ella sua bella dissertazione perchè, co'
me molti fa1mo, anch 'egti n.o-n ·pensa, non con·
~idera che vi <>ono o.ggi molte donne le quali 
non possono per imprescindibili necessità di 
vita, lasciare il loro diploma in, un èassetto 
IDI\ devono valersene per' viver·e, siano. o no 
-sposate. Le donne che con:dticono ,m'a, esi-
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stenza esdusivamente m19nd:ana.; o sono solo 
delle buone massaie costituiscono oggi una 
esigua min.oranza : la gran mas·sa lavora e. 
non si può dimenticarlo,. Ritengo che ancne 
pe·r qu:este future lavoratrici nei divers-i cam~ 
pi valgano però le giuste consi.derazioni del 
P. e che l'educazione d'ulna donna, la sua 
pr:ep,arazion,e a.Ila vita debbano essere diver
se che per l'uomo e diverse nel serrso voluto 
dal P. • -

Ritengo con 1-'A. che l'em!Ulazione fra i dUJe 
s•ess•i creata • dalla scuola m.ista noni 1:1ia vn 
buon elemento· educativo p.er le donne per
chè si.. risolve in quell'arrabbiato, desiderio 
di imitare gli i.tomini che è il peggior portato 
del femminismo 1 perchè ànnu:lla la f emmrini-
lità. . . • . . 

Altro m.otivo1 di incompatibilità di convi
vena:a fra· giovani e fançiulle suii banchi d'el
la .scuola è la disciplina necessariamente· hen 
più rigida e inflessibile con quelli. che· con 
queste·. Per gu.idare la gioventù maschile tur
bolenta, pronta agli eccessi, agitata da prepo
tenti isti.nti in: f.ermento, ci vuole una mano1 fer
ma,. al .momento necessario pesantemente re·
pressiva, ci voglion leg·gi rigorose· e un'esat
tezza militare. ' 

Non basta per una scolaresca maschile, un 
dotto- insegnante che pa.rli bene, bisogna che 
egli veda e domini con ferma sup·erio-rità. 

Con, le fanciuJle non. occorre qu:esto, ge
nere di dis~iplina, si può fare app·ello• alla 
loro ragione ,e al loro cuore, si può fare as
segnamento sul loro amor proprio, sul loro 
entusiasmo, concedere una maggior famiglia
rità e libertà. Son tutte possibilità perdute 
per le f fnciulle che: -entrano i.n una scu,ola 
mista. Non è possibile tenervi due regimi, 
quindi gli stessi mietodi, le stesse esigenze, le 
stesse -sanzioni. AggiUlllgetevi quel!' aspra se
te di risultati pratici chiesti agli studi e pen
sate come questa preparazione possa lasciare 
t11elle allieve divenute donne il gusto dure
vole per lo sforzo intellettuale e quell'in.cli-
11azione per le letture solide, penetranti, e
levate senza le ql.l!a]i noni v'è salvezza nè per 
il cuore nè per lo spirito. 

Considerando quel che sia l'Educazione 
quale vera meta d'uni corso di studi, il P. 
asserisce che , essa non co'Oi$iste solo, come 
molti opinano, nell'usare modi garbati e nel 
-sapersi comportar bene -in società; son qua:• 
lità certo apprezzabili ed utili anche oggi, 
ma non è solo in ciò la vera edu'Cazione.: da 
ess•a lo- spirito deve ricevere i lumi che lo 
~uidano, il cu'ore le grandi idealità che lo e
levano, la _volon:tà • gli alti incentivi che la 
fortificano. I &'4oi mezzi sono i' nobili esempi 
del passato, le lezioni apportate dalla saggez
za dei secoli, l'eredità dell'umano pensiero. 
Le lezioni e gli esempi f ami gli ari per elevati 
che siano non bastano. 

IM)a illuminare lo spirito, aprire il cuore, 
rafforza-re la volontà non è sufficiente. L'e
ducazione deve rispettare la personalità, de
ve aiut.arla ad aver coseienza di sè, a svilup-

parsi. Quando allo sguar:dò degli adolescenti 
s 'ap:fe i.I tesorQI -dei seco.Ji occorre· che ogni 
di61Cepolo possa· .r.icoposcervi il suo, bene, far 
sue que.s-ti certe speculazio,ni che I' aff asci
nano, q1.11egli certe emozion'i che lo e-saltano
quell'altro certe ragioni che lo, determinano'. 
Occorre -che ciascuncii possa v,eder abho-zzars-i 
in h'atti leggeri 'che gli ana,i preciseranno il 
volto di colui che egli vuk:J,l essere : il s•u:o, 
ideale. 

T aie è il sogno degli· edocatmi : dare ai 
giovani che pe·r missione devonio, e·ducare gli 
elementi con i quali essi comporranno la loro 
figura ideale ... 

E_ lo scoglio è nella scu.ola la diversità delle 
individualità, la difficoltà ,di offrire a ciascuna 
qrurel che le converrebbe. .Pure, quando i 
destini -son0> comp-arabili, quando i tempe
r'ameniti presentano dei tratti c-omun,i la ccs-a 
è fattibile. E.' chimerica invece• nella scuola 
mista p-erchè l'ideale fem1T)jnile n·on è, non 
può e sere l'ideale maschile,. Troppa è la dif -
fer-enza fra i du:e sessi. Differenza di possi
bilità, piu che vera differenza di funzioni : in
fatti sposa e madre sia che accu'disca da sè 
o diriga la propria casa sorvegli e curi i suoi 
figli, questa carriera prettamente femminile 
11'on è forse in proporzioni ridotte la sintesi deL 
le capacità ,e delle conoscenze n•ecessarie non 
per' una· ma per dieci carriere maschili? Fin 
dal S·U'O ingresso nella casa maritale ecco1 la 
giovane don.na a capo dd s'ervizio', anzi a ca
po di tutti i servizi : economato·, cassa, pre
videnza, igiene, ed"i-1,cazion-e, e ... ttitti qu-esti 
reparti il cui titolo .figura surlle porte delle 
grandi amministrazio1lli, si lro-van.o nella più 
m'odesta come nella più ricca casa. 

L'educazione dellé fanciulle, se non si vuo
l che resti un castello in aria o quel c.adco 
superAuto del quale ci si sbarrazza appena 
varcate le porte <!ella scuola, dev'essere net
tamente determirnista. Dhn:Olstrare come le 
cognizioni ac.q i tate con lo studio trovino 
\m impiego s.icuro nella vita delle :,pose e 
d Il- madri è uno dei compiti d Il' educazio
ne e dei più vitali': e impossibile nelle scuole 
m,is,te. • 

Senza il ponte leggero, costruito con mano 
prudente ed esperta fra la scuola e la vita, 
il· m~glior frutto del!' educazione è perduto. 

ilnvece la scuola mista accresce per le fa:n
cittlle tutto il parassitism{) nemico d Ila p,lt
ra cultura: cor a r-11 dip,loma ambizione d'u
na carriera m,aschile, il sovracc·arico intellet
·tuale; fa -dell'istrnzione il sc:lo li.ne degli 

tudi. Onde la pseudo> coeducazione mente 
al SUO• nome : mentre svisa il lavor~, scolasti
co d1elle fanciulle, tog]i,e al mae tro· il mezzo 
di m.ettei-e l'istruzione al servizio dell'edu
caz1on'e. 

G. VESPUCCI. 

'!jegalate alle amiche l'abbonamento 
. al 8iornale e i noslri librk 
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XLX. 
UNA. MAMMA. 

Quel povero Gianni da salvare, era così 
bello e forte giovinotto che pareva dovesse 
riuscir facile a lui stesso. il s-alvarsi, senz'a
iuti, da ogni e qualunque pericolo. 

Tanto è veto che, in famiglia sua, non vi 
era stata difficoltà ad allontanarlo da c11sa, 
allorchè, finito il liceo, egli ,prese a frequen
taTe l'Università, a Roma. Era infatti or
ma.i un an!llo che Gianni veniva a casa sola
mente per le vacanze. Mia ognun !>a come 
son lunghe e frequenti le vacanze universi
tarie; e coloro che hanno vissuto in! provin ... 
eia sanno pure come, anche <:la ,giovani, vi 
si ritomi volentieri, ,per qualche pocol, al
lcra che famiglia, amicizi-e, con uetudini, ci 
richiamino con questi sottili eppur lenaci le

_ garni che nemmeno una intera esistenza -tra• 
scorsa lontana riesce a rompere definitiva
m·ente. 

Quando poi, all'amor del paese, si ag
giunga qualche altra dolce attrattiva, e quart
do si pensi che gli uomini, divenuti grandi 
e grossi troppo presto, restano sempre un 
poco bambini, è facile capire come Gianni 
ve.desse arrivare con- gioia Natale, Caipo·dan
no, Carnevale, Pasqua, e tutte le altre feste 
che per sua fortuna fossero suscettibili d' 
allungamento, anche d'un giomo o due sol
tanto. Arrivava, baciava la mamma. si bi
sticciava allegramente coni . rtemide, doman
dava notizie delle famigli amiche, andava 
a prendere Stellina alla ,scuola delle suore, 
la .faceva parlare di ,Marina, e ,poi ... E poi, 
ll\ sera, andava da Cindrella. 

Sono cose che si capiscono ~enza essere 
psicologhi profondi. In cas,a di Marina, gli 
si era sentito sempre un' poco in soggezione. 
Ora poi che il capo, della famiglia era uno 
de' suoi insegnanti di liceo, il senso di ri
spetto aumentava. E CO!lJe motivare poi una 
frequenza di visite? Durante le quali Gianni, 
che si conosceva bene, sapeva che avrebbe, 
sì. ascoltato con gran deferenza le disserta
zion • dell • eccellente iprof esso re, amm.iran,do
ne l'ingegno e la coltura; m,a desiderando 
i cuor suo, vivamente, che il suddetto pro
fessore aniclasse a fare una passeggiatina ... 

In casa di Oindrella invece, era tutt'altra 
cosa. Se mai, qui, a Gianni dava pen iero, 
qualche volta, la troppa libertà eh 'egli vi 
~o·deva. Nei momenti più lucidi, allora che 
il profumo dei capelli di Cindrelia non, gli 
saliva troppo acuto alle nari, e le manine 
di lei noni si stringevano troppo carezzose 
al suo braccio, egli si doman·dava con qual
che preoccupazione se non arebbe «tato 
più giudizioso diradare un po' ql.fell-e visite 
sue, o ,peT lo meno fare che la familiarita 

non ne divenisse eccessiva. l\,1;a erano scru
poli vaghi, che affondavano poi adagin'o a
dagino-, senza quasi egli se n' avvedesse, ir
rimediabilmente, in quella gran dolcezza del 
vivere il momento presente, carico di doni, 
senza guastarsi la gioia dell'oggi, col peooiero 
-del domani. 

Il padre di Cindrella era, 'P-Cr quell'-anno, 
in America; la sorella ancora nubile si tro
vava, fin dalla primavera, presso amici, in 
Sicilia; la madre andava e veni-va da Roma 
per diverse cure, di denti e di capelli. Cin
drella rimaneva spia 1per- la massima pRrte 
-del tempo, e non avrnbbe mai pensato che 
qnesto dovesse vietarle di ricever l'amico. 
Anzi, alla sonata di cam:panello sua, ch'elh, 
riconosceva subito, Cin1drella, -di giorno e di 
sera. accorreva al cancello, pr,evenendo i ;:er
vitori, quando ella non era già lì in attesa 
dietro 1-e sbarre inghirlandate -di rose. E. al• 
1ora. sp·ecie se di sera, come n:on chinarsi, 
i! bel giovanotto, alto e robusto, su ql.fella 
uella figurina che si ergeva sulla punta dei 
piedi per arrivare a lui, e come no111 posare 
le labbra su quella ,piccola bocca sorridente 
che aspettava, che chiedeva la sua carezza? 

essunl tribuna'le avrebbe ,potuto condan
narlo. 

Tanto più che Cirrdrella stessa, un giorno 
che Gianni, sentendo avvicinarsi ,persone, si 

ra in fretta scostato da lei, Cin-drella stessa 
r:dendo, ilo aveva rassi'Curato. - Non. è che 
la cameriera, caro. E fosse anche la m11m
ma? Che male c'è? In America questo si 
fo. .. 

In America si fanno molte più cose che 
non in una piccola città papale, chiusa da 
vecchie mura, guardata da .palazzi cardina
lizi somiglianti a fortezze, che vi sorvegliano 
dalle grandi gelosie abbassate, come se le 
finestre fossero davvero occhi attenti. 

E in ~ittà, di certo; Gianni sarebbe .stato 
'J)iù guaridingo. Ma la villa delle americijne 
era i olata, ent10 il suo gran parco; fuor delle 
mura; e vi si poteva arrivare tanto dalla via 
provinciale quanto <la una viottola; e <lei due 
c .. n·oelli, l'uno, grande, sulla strada, l'altro 
piccino sulla viottola, il più ,fiorito, il più 
discreto, il meno vegliato, era questo. 

La mercantessa volle vedere Matirìa .• Ave~ 
Vll saputo che le due sor'elle erano venut 
più volte a p-ren-dere sue notizie, ·-e si: erano 
offerte di tener,e Stellina con, lom an'che la 
nette, se ve ne fosse stato bisogno; e seln
pr-e avevano· las-ciato bei fiòi'i e buone pa. 
role. Marina ,entrò con una ceita app-r,enslo
nc in quella casa di cui non av-eva mai var
cata la soglia. Fu introdotta in un\ salotto·, 
certamente poco usato, di cui, anche per il 
caldo, le persiane erano tenute chiuse e le 
l<mde abbas-sate, di m/odo che poco vi si ve• 
d va. Da un uscio socchiuso, che certo era 
quello· della camera della malata, venivano 
div.erse voci sommesse. Poi l'u's'Cio. si -aprì 



.. 

per lasciar' passare tm.a poderosa figura di 
frate domenicano, che Artemide accompa
gnava con molto rispetto, ed era seguita <la 
un ometto piccino, curvo•, umile, ché si per
.deva in riverenze. Una ne aveva fatta ri,vol
to alla ,porta da cui ,era apparso, una ne fece 
a M,arina passandole di-nanzi, e uru'altra ne 
fece noni si sa a chi, uscendo dal &alotto die
tro ai due. 

Stellina apparve, •leggera ·leggera sulle 
gam:bette lunghe ed abbracciò l'amica, e a 
bassa voce ]e dette, al solito, molte spiega
zioni no-n chieste : - Sai? Quel frate è fra
tello <folla mia mamma. Sta a Roma. E,' ve
nuto a vederla. E a ,dite al babbo di non: 
sfuriare più coll'Artemide. Quel coso di Via
reggio non -s'è fatto .pjù vivo. 1Mla lo zio do
menicano, subito ba trovato un afrro mari
t(} per l'Artemide, picéino e brutto, vero? 
Ma non importa; e si s,po-seranno pres-to, per 
via della mamma, che- p·oi deve star' qllleta, 
carpisci? Si sposeranno in campagna. Ora, 
R'p-pena la mamma se la seP..te, vann'o lassù, 
e fanno il matrimonio. Ma jo nolll vado. Mi 
1netton9 in collegfo1, dalle mie Suore. Oh l 
Non mt dispiace, sai? Basta che tui venga 
a trovarmi tutte le -domeniche... E.c'Co•, la 
mamma chiama. •Aspettami. 

Andò correndo-, ma senza rumore, n Ila 
camelia della malata; ne ritornò subito, e 
fè c-enno a Marina d' entraTe. 

La giovane eb'be un attimo -cli ripugnanza. 
Si dura sempre fatica ad affrontare la vista 
-di un- mralato grave, che si conosca ap!pena. 
Mc1 una volta entrata, •Mlarina .fu tutta p.resa 
dalla pietà. 5i chinò sulla· malata, ne carez
zò la mano col gesto filiale che le venne 
spontaneo, e poi che quella ansiìn,ava ·.e pa
t{'Va n'On. tro,var le parole, fo lei a diI'le sor
ridendo: - Di certo Stellina, a forza di 
parlarle di mc, le ha messo voglia di ve
,qierrni davvi'Cino. Mia ho, paura che, dav
vicino .. , 

La malata scosse il capo, mB strinse la 
mano <lella giovane. - No, - disse poi, a 
voce -bassa e lenta. - No. Sono io che ... 
Dov'~ Artemide? Vai da lci Stellina. Voglio 
etar sola ... con questa buona signorina. 

Stellina stentava a obbedire. 
- Vai, ~ le comandò piano 1 !Marina; -

Ulbbidisd. Poi ti chiamer:emo•, n:on è v,ern, 
signora? 

La bamhinlél, guardandosi addietro, a ma, 
Ii11cuore, se ne andò. 
. - Voglio dide ... E.eco. Loro sono huone, 

lo, so. Stellina ... • 
-'- No'lll si affatichi. Vuole che provi io a 

parlare, invece sua? 
,I..;a malata la gU1ardò, fidente, abban·donaflr 

dosi un poco acldietro, col capo sul tnonte 
qi guanciali· ohe la sorre,g;gevano; era stan!ca 
e ansava; ma &u1 viso appariva già, a quelle 
parole, un'espressione di pace. 

- Stia dunque a sentire, sign.ora. E Sé 
dico bene mi fa cenno di s3; e se sbaglio, 
wi corregge. Va bene~ 

La malata sorrise. 
- Dunque la signo,rina Artemide sposerà 

presto ... Me l'ha detto Stellina. Spo~el'à un 
bravo giovane, scelto dallo zio domenican·o. 
e biso,gnerà fare il matrimonio in campagna 
perchè là si possono far le cose più alla sem>
,p,lice, senza che questa mamma si affatichi. 
Ho detto bene? 

·Marina sentì una mano• febibrile stringer 
la sua, come a dirle grazie. E. segu.'ÌtÒ : - !Vlia 
Stellina è meg•lio che rimanga 1con le sue 
suore; e perchè non si senta sola, ecco che 
Marina promette di andarci sempre, di por
tarsela a casa tutte le volte che gliela cla
rannio ... 

La mano febhriie sembrò arrestare lè pa
role della giovane e la voce della malata 
continuò, a fatica, ma deci&a : - E. farle un 
poco da mamma ... ora e ... Ora e dopo. 

- Sì, - fece Marinia, vincendo l'emb7.io
ne. 1 Fin tanto che la sua mammlél uon sarà 
·guanta. 

- Ora e dot;:'O, -. rÌlpetè la malata con vo .. 
ce anche ptÙ decisa, fissando profondamente 
la giovane. - E grazie, tanll:e volte grazie. 
Vuole chiamare Stelliua? 

Stellina doveva esse.r mo•lto vicina per
chè venne subito, e .posò la testina accanto 
,'l. quella dellà mamma, sui guan1eiali. 

- Mammina, ti piace Marina? E le hai 
detto tutto? Anche di Gianni} 

Il viso della malata, che era accesò, di
v,en-n·e pallido·: quello di ,Marina avvampò. 

- No, - disse poi la mamim.a lentamen
te. - Che cosa -dovevo dirle, di Gianni? 

Marina si era alzata, per salutare, per fug
gire se avesse potuto Mia si vinse e riusd 
a dire sorridendo : - ,Devoi far da mamma· 
arrche a lui per questo t-empo? f,' così che 
vuole Stellina? Ne parleremo se mai un al
tro giorno. Ora la mamma deve riposare. 

E. chinandosi sulla mano febbrile, la ba
ciò. Gli occhi della malata la s•egufrono fin

hè non fu escita dalla camera. Dicevano 
molte cose, qu'egli occhi, che mai le parole 
avrebbero dette. 

Artemide era nel salotto, e si alzò, rigi<ia, 
.per salutare. Mra non si mosse dal posto do
v'era, e lasciò che solamente St-ellina accom
pagnasse la visltat ice alla ,porta di casa. 
Gianni, che 1ientrava, si scappellò, stupito, 
alla giovane che appena semibrò ve,de.rk,; 
tonto aveva fretta di andarsene. 

(Contlntia). 

La signora eulra 11et'vosa111e11te ·in cucitrn,, e dice 
n!la cu0ca: 
~ Scutitc, 11iio 111nrlto si lug1111 fort<:111c11te, lel• . 

volta pcrclti: In :titpp(I 11011 sa <li 111111:i, Lal'altrà 
perd,.:: 1'nr:t·o:;to è ·1·11do od è Ltnci!1•lu, i113011111rn dò 
11011 può dunite ! 

La- moca (con mt to110 di profonda corni11i~era• 
zione). · • 

- Capisco che 1uest
1

0 noli possa durare. Se fo 
fossi i11 lei eia qnunto tempo mi ~a,rei liher.ita da 11n 
marito cusl uoioso l • 
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Elogio del quattro passi 

Spero di non, essere io sol~ ad annoiarmi 
qualche volta in quJesto hasso• mondo. La 
mia esistenza 110'0 è nè più nè meno diverten
t~ di tante altre, anzi vivendb i01 quas,i sempre 
solo e cons-ideran•do abitualmente l'a vita con 
sorridente ironia sono fra i mleglio premuni
ti contro la noia. 

Ciò nolll toglie che qualche volta mi an
noi. Influsso: dell'ora o del temrpo, satlllr'a
ziooe, dell'anima, intolleranza d'eila continui
tà d'un medes,imlo Titmio, d'una stes-sa chiu
sa linea d'-oirizzom:e, anelate accorato, verso 
introvabili heni, verso irrealizzab~u sogni ... 

All!Che un vecchio scapo.Jo ha i suoi punti 
di contatto coni le zitelle provinciali d'anti
co• stampo. 

Ora che fa un uomo che s' anno~a? 'Infila 
o no a seconda delle stagioni soprabito e 
cappello•, poi innla sempre l'uscio di casa 
ect' esce all'aperto. Ohe piova o• tiri vento,, 
che nevichi o dardeggi il solleone, che mag
gio ci carezzi col suo fiato profumato e; gen
naio ci sferzi col rovaio, sempre, credetelo 
all.:1 mia lunga esperienza, semJp•re quattro 
passi all '.aperto, ravvivano, ritem,p:ran.o, rin,. 
novano. 

Gran caro esercizio il cammiinare! Hanno 
un hell'inventare automobili e aern,plani, non 
rÌUlsciranno mra,i gli uominii avidi ,di correre 
e progr'edire~ a ,trpvar di . meglio, dei. mi~j 
quattrp passi. • 

Più proficuo il gir-etto se lo piotr'ete fare al-
1' aperto, appagando gli occhi con visioni d'i 
verde, di cime, di azzurroi ma anche le vi,e di 
città, fra l'urto della. folla anonimia, col mul
tiplo frastuono, con gli allettamenti delle ve
trine, e delle... donnine hannio le loro, bene 0 

fiche risorse. Questa per me l'armta migliore 
per combatter-e la noia. Ho detto• per me che 
sono anz.i che dantescamente un :fiorentino, 
un... piemJointese spirito hizzarm : altri cet
cher·à distrazione a teatro•, negli spo•rt, nei 
viaggi, ognuno secO'lldo i suoi gusti che sono 
infiniti e div,ersissimi da Ulomio: a uJomo. 

M)a il hiso•gno, di evadere o;gn~ tanto dalla 
solita yita, il bisogno prepotente' di mutare al
i:n,e:nio per un poco la cornice•, lo sfondo, 
qualcos,a nel quadro· ,della p'r'o,pria ·esii¼tenzfl 
è sentito da tutti. 

Le p•ersone più serie, più au'.ster'e, più de
vote lo s1entono•. Amzi, dopai una parente·si 
di •svago, s,ia pur b,réve, s,ia pur p,iccolo, si 
ritorna al prn,prio• compito,, anche se grave 
e increscioso 1, con rinnovate ·en:ergie, con rin
novato amor:e. Persino i ricchi oziosi in tutto 
appagati, di nulla desiderosi, anelano a cam
biare o esagerando la raffinatezza dei pia
ceri e la foJ]ja del lusso o rifugiandosi per 
breve, tempo in. una semplicità quasi mor
bosa. 

Perciò mi so:n'o non poco• stupito leggendo 
il Cal!O ,di un giO'vane londinese. Egli si era 

spo<sato a diciannove anni e: questo è già, 
senza vo,ler p.recis•are di più, u!n fatto notc•
vole. 

Ma ben più notevole è qU'est • altro fatto 
che il giovane s,~o•so londinese· in questi tr'e 
primi anni di matrimonio, non. è mai uscito• 
di casa sua. E no'I). perchè fosse i_nf.ermo, e 
nion p•er :su·o vo,lere, ma per'chè così ha voluto 
sua moglie. 

In qulesti tre anni egli ha me:s:so• al mondo 
tr'e-figliuoli. Senz'esS:CTe anorilllale è una bel
la attività ma non has.t.a a riempire la vita d'u:n 
uomo e forse nemmeno· quella della p,iù vir, 
tuosa fra tutte I.e donne. Che avrà .fatto sem
pre in' casa per tre anni il f en,om,enale giovane 
s,po•S'o londinese? NO'll so immaginarmelo, non 
so comprlender,e come egli non sia morto d' i
nedia o d'i disp,erazione' o di follia. 

lo n:on ho m.ai avuto una giovane spos,a e 
tre pargoili in scala; pllll' non avendoli desi
derati a su!o tempo e nO'Ill rimpiangendoli ora 
comprendo com,e un uomo pos,sa trovare e 
nell'una e negli altri fonti di giote' e compia
cimenti. Mia purchè siano il premio d'una 
laboriosa gioimata quelle o:re d'intim-ità fa
migliare, p:ur·chè siano la frutta, il dolce, il 
gelato ~ come vi piace - mia non il piatto 
forte, mia non tutto' il pas.to·. 

Pensate com'è fàstidio•so un U:omro se sta 
troppo• a lungo i casa, o per' con,va.lescenz'a, 
o ,per d>isoccupazione. Dopo pochi giorni, 
pedante, inso•ff.erente, intollerante, s,buffante, 
è èome ulna belva in gabbia fra lè dolci P'!/-• 
reti domièstiche, fra lé soavi 'gìo,ié:'fa.migliari; 

E il giovane S,POSO londinese· rimas,e in que. 
ste conidizio'ni per tre anni. 

La moglie lo dominava interame:i:ite· col 
suo' « influ1sso• person·ale >1 (cosi lo d,iamava 
lei, la storia non dice come lo chiamasse lci) 
ed egli ob-bediva. 

S.àrehbe inter~ssante sapere in che comilln
qne consiste questo inflUJSSo personale, non 
già per cercar di possederlo o essern·e posse
duti ma per girare al largo da chi ne: fosse 
dotato più che dagli appie.stati. 

La giovane donna ten!eva in. casa anche i 
bambini, no111 so' se con o senza influsso. M'a 
mentre il marito rinchiuso, per tre anni non 
destò mai l'interesse o la pietà dei vicini,, il 
-destino <li quelJ.e tre creaturine recluse indi
gnò e commosse i casigliani. Fu così che si 
r;sepp•e la cosa. 

Quan'do1 giunse al mio orecchio, fatti i d·o
vuti scongiuri, infilai il soprabito, infilai l' u
scio e me ne andai a fare i miei qu,attro passi. 

Provai un piacevole senso di liberazione, 
ero gaudiosamente cosciente della mia liber
tà : p:rop·rio come quandq·, scamp•ato da un 
grave perico.Jo, uno si pizzica per esser hen 
hen sicuro d',es,ser' vivo. 

LAMBERTI. 

'/rinnovate in tempo /'.abbonamento I 
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b'ora.cli beffura 
CARLO MAGNANI - Castruccio degli A ntel

minelli (Ed. Alpes - Milano).· 
11rasportare il lettore nel tumuiltuoso tre

cento,, tra le più incredibili superstizioni, le 
lotte più crudeli, gli intrighi più complicati, 
le insidie più livide, gli ordinamen·ti e le con
giure, le processioni e gli assassini non è 
facile compito. Gli, odi implacabili fra città 
e città non possono più da noi e'Sseire sentiti. 
Le Ione immàni fra gli invi&ihili imperatori e 
i pap•i, che davano il pretesto• ed il nome· aU.e 
lotte di partito 1 e di intere·ss,e n,orn ci avrebbe
ro potuto trascinare e avvincere in una mi
nuta ed esatta descrizione. 

li Magnani ha saputo elegantemente su
perate questa difficoltà e senz:' altr'o ci ha tra: 
sportato, nel tempo, usando gli antichi voca
boli, le antiche espre'S.sioni, facendo suie e 
quindi nostre le antiche p•assioni. 

Pare di s,entire narrar,e un. cronista ,ciel tcmr 
po, e l' illus·ione. sarebbe perfetta &e Lna cer
ta concitazione :·ide-lla frase, una sp·ezzatura 
continua del disco·rso, un, rinco~rersi di affer
mazioni rap,ide, affrettate, tronche non ci 
riveh,sscro l'uomo moderno che no~ può di
menticare sè e il s•uo tempo, e lo stile predi, 
letto dei suoi giorni. 

Dal principio alla, fine• il libro è condotto 
con un tono, eroico ed elegiaco, insi,eme. Nar
ratore e lettol'le non hanno mai riposo, tanto 
che quando, colto da febbri, Castn.iccio pre
maturamente, esala lo spirito tra le braccia 
della sua -donna, quasi. qua·si si ha un :'ens•o 
di sollievo. Finalmente, una parola Ln, po' 
tranquilla di piace. 

Oastru'ccio, pll'imo capitano di mi!iZJie ita
liane, primo capo di una, sign1arla illuminata, 
atta a sedare le lotte e i disordini dei comu~ 
ni ormai ttoppo ricchi e troppo• vasti per e~
sere retti dal piccolo governo liberale fami
gliare: Castruccio, temu:to e amato, geniale 
consigliere di imperatori, e geniale soldato 
su! campo, ha trovato nel Ml3gnani un inter
prete altrettanto genia.le della sua persona
lità. E se il libro, ci lascia un pc/ s,tanchi e 
un po' confusi per le continue -battaglie nar
rate,, poco dis&imili, e tu:tte importariti e de
cis1iv,e, p•er l'incalzare di avvenimenti attorno 
alla fì.gura del protagonista così che noi ron 
la pqssiamo più afferrare· o ricordare isolata 
e ferma nel .suo, valore intrins.eèo, forse non 
è 'tLtta colpa dell'au,to•te, ma è il risultato 
inevitabile del carattere dell'epoca descritta 
con t.anta vivacità e penetr'azione. 

I. c. 
~ 

GIOVANNI SEMPRINI - L. B. A /berti (Ed. Al
pes - Milano~. 

Un altro bel libro,, della bella collezione 
re !tal& gente dalle molt,e vite n, Ma quiale 

differenza da quello di cui ho, p•arlato prima! 
L unio' tutto birio, tutto, s,lancio tutta a!lita
zione; l'altro• fermo, statico, i~mobile ~ co
me il .pilastro, di una gtande navata. ' 

L'uno vibrante di passione attorno, al
]' cc uomo d 'arme >> : l'altro, •s,01lenne e catte
·t)r·attico nella descrizione d:ell' uomo proto
tipo del quattrocento, L. B. Alberti. Il Sem
prini, studioso profondo deU'argomento, pa
re abbia assorbito, dal s•Ulo protagonista la pa
cata scrupo1osa es,attezza d,ell' esporre. -- bi 
ltn uomo eh~ fu• letterato, architetto, segrela
ric ,di pontefici, fi:los.ofo, ingegn.ere militare, 
um si poleva p,arlare che così. L'Uomo per
fetto, ahimè, Tuo,mo che è mess,o come mo
dello a scopo educativo,, nion può avvincere 
e interes,s,are come il guerriero che accoppia 
alle grandi virtù i grandi difetti, che cono
sce le glorie inebrianti dei trionfi, e il nero 
avvilimento della sconfitta e della resa,. 

Il teorico, lo studioso, anche quando si ap
plica al lavoro pratico,, non perde mai la 
su& caratteristica, •e, se riesoe a n.Òn naufra
gare s.ubito, nell'impeto degli avvenimt::nti 
si mantiene però sempre in quel beato giu'. 
s.tc mezzo che salva dagli orrori ,di una sven-· 
tura, ma ah.che, ti-en!e lontan.i da .forfone rapi
de e vertiginose. 

, Il libro del Semprini non s,i può leggere 
d un frato come quello del M~gn,ani, ma la
scia l'impressione di un grande eqLilibrio, e 
d: una prnfondità di studio non comune in 
questo tipo ·di monografie. Sebbene il nostro 
gcdimento e div,ertimento sia stato minore, 
sentiamo, che di uom~ni come l' Alberti ce ne 
vorrebbero mille e mille, •e che di uomini 
come Cas-ti-Uccio ne ba.i.ta u'no per secolo•. E 
per questo mi p,are che l'intento <lei libr.o 
s,ia stato· pienamente· raggiunto,. 

I. c. 
~ 

• cc Infermiera vuio] dire : confondere s,e stes
e, sa cogli ammalati; provare le loro sofferen
,, z'e; s•entire il pr'oprio' io, co 1minciare da ognu
" no; di ess,i; donar loro gioiosamente ogni 
cc fatica. lnfermi;era vuol dir:e avere il passo 
cc leggero, le mani agili; lo, sguardo· ambre
" vole, perchè nel più umile atto s•i trasfon
c< ,de un impulso di dedizione. A. ven.t'.anni 
cc Ln 'ìnf.errn:ìera ha Ucn asp,etto 1 rn1aterno,; a 
cc cinquanta ha il sorriso• di una ventenne. 
e< Qu 1esta è la speranza che s,orride alla ve
,, ra i~fermiera: amare ldd'io, nei suoi simili ». 

Ecco, con le• stesse parole dell'autrice, 
q1. eUo che in:segna il bel libro ,e Quo-s-i uni ro
manzo ... n (armonlie di studio e di pratica 
per le inifermiere. del littorio) di &ISA MAJER 
H.JZZJOLI . '(,Ed. Le Monnier' - Firenze). 

E' una guida pratica delle nozioni elemen
tari per divenire una buona infermiera, Il un 
confo 1rto aHe giovani che temono dì non ave
re la vocazione u la disposizione a,d occupar
si dei soffetenti, in casa e funri di casa. Uti
lissimo specialmente in questi tempi m cui 
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molte, troppe fanc.iulJ.e, cresciute nella bam• 
bagia, dimenticano, nel semp,re crescente 
benessere di tutta la popolazione, che biso
gn-a saper a-sistere gli ammalati per ogni e
\'enienza. Per i poveri, gli infelici, che an
cora ci sono in numero maggiore d•i quel che 
si pensi, e per i nostri stessi parenti ed ami
ci che potremmo un giorno dover assistere 
a'1.che se l'agiatezza consente mez.ci di cu;ra 
perfezionati e comodi. 

l'l malato è sempre 11n. infelice da. aiutare 
e consolare materialm~te \e :mora,lmen.te, 
anche se è ricco. 

Una parola buona soltanto·, può essere ba
nale se non è accompagnata da un po' di 
co.nosc nza delle soff.erenze e della psicolo
gid dei diversi infermi. 

,!Ja tenue, serena trama di romanzo .d.el 
libro della, M·aier Rizzioli aiuta anche le te
stoline più spensierate e 1'om'antiche a segui
re, senza fatica, l'esposizione·, non, tralascian. 
.do nessuna delle preziose ·norme ed insegna
menti che vi sono inseriti. 

I. c. 

La vita è buona. Co1l"so, di letture per le 
scuole· ,elemtentari di EDVIGE P'ESCE GoRJNI. 
fEd. Mbndadori). 

La geniale compilatrice di questa nuova 
Antologia per le scuole, delicata poete ·sa 
e commossa scrittrice, ha certo tenuto con
to, di ciò che deve es ere un libro moderno 
di leLtura per ragazzi. ' 

Sono quiattro vohtmetti, finemente illustra
ti, che vanno dalla seconda alla qui.nta ele
montare. Vi è qui tutto 1 ciò che è bene che 
il fanciullo apprenda; interessanti nozioni di 
religione, di patria, di storia, di scienza sem
pre accessibili alle giovani menti. 

L'autrice che ha dato la m:aggiot parte del 
materiaie a questi volumetti, lw. pure oppor
tunamente incluso u il diario del bimbo, li, 

che è ora la forma di compito che i maestri 
spes o e volentieri danne, ai loro alli vi. Poe
si ispirate alla n~tura, al sentimento' di pa
tria -e alla maternità. intramezzano la prosa 
chiara e semplice dell'autrice. 

I nomi di apprezzati autori nostri, morti e 
viventi appaiono, in calce ad alcuni scritti. E. 
si trovano pure qui riprodotti alcuni brani dei 
classici nostri, nonch la loro venerat,\ effige. 

e b g 
~ 

Varie di argom,ento e di is1>irazione sono 
le novelle eh lT,\LO TESTA ha raccolte e pub
blicate sotto il titolo di Ombre e Figure 
(Bemporad - f-irenze L. 10.50). Piu che nar
rare dei fatti, l'autore ha voluto fermare de
gli atteggiam~nti, ?a ~el'cato, medi~mte l' a~ 
nalisi psicologica d1 spiegare e descrivere d 1 
caratteri, de-Ile situaziòni, dei sentimenti. Ed 
in' g nera! vi è riuscito, aiutato sopratutto 
dal suo fine spirito çli osservr1zio·1l'e; egli nnn 

si lascia .sfuggire il benchè mm1mo partico
lare e cerca .di accostarsi i'I pitl possibile alla 
realtà, qualunque es~a .sia. Questo s-forzO' non 
sempre nascosto, non nuoce 1 tuttavia ed il 
volume' del Testa che è anche poeta, co:sti
tù:sce una lettura più che gradevole. 

• M .. D. 

~ 

GIUSF.PPE MAZZINI. - Lettere a-d una fa
miglia •in1gles,e - 1844 - 75, ·(Edite con iutro~ 
duzion'e da E. F. Rischards - Traduzione di 
Bke Pareto Miogliano Pavia 1926). • 

Raccolte da una donna nell'ed'izione ingle
se e tradotte da un.a qonna, q!Xeste . le,ttere 
sono un documento espres-sivo di nobiltà •fem
minile. I tre volumi hanno certamente un 
notevole valore storico, p 1er quanto la <e oui
sticne italiana n ne risulti necessariamente 
prospettata in modo u(lJÌ!aterale, ma il mag
gior valor'e dell'cper'a mi pare consistere nel
la magnifica vitalità -dello spirito puriss!m,o 
di Mazzini che si svel~ nelle parole scritte 
con intima fiducia aHe sorelle amiche : Ca
rolina Ashurt, animatrice e ragionatrice ~d 
E.m.ilia, bellissima figura femminile, cosgira
trioe anch.' essa e piena di accorto affettd per 
l'Esule, sorella di fede che sp.esso è più che 
sotella' di sangu;e, 

L'intima sto,ria del nostro, Risorgimento non 
mancherà mai di suscitare emo,zlone, questi 
volumi ne suscitano spesso e qu:est' episto)ario 
non ,dive~terà mai certo· oper·a puramente 
letteraria', com·e m,o,lti episto·lari 'illustri scrno 
diventati. . 

Una domanda all'autore della prefazione : 
quale grave pericolo minacciava l'Italia al 
cl\p·od·anno del 1926, perchè egli- possa par
lare di una 1c grave ora » della storia degli 
italiani~ 

Ml. T, 

-. 
GJOVANNI CAN. - Aless1a,ndro Volta (Milano 

- A'.gndli 1927). . 
Un libro atto ad accostare alle persone 

non molto fornite di cultura scientifica la fi
gura di Volta. Senrz:a trascurare una sempli
ce esposizione dell' oper'a dello scienziato, 
l'autore ne tratteggia la figura morale e I' am
biente in cui egli visse e lavorò indefes-sa
mente. 

L'opera oltre che una degna celebraz.ione 
dell'anniversario voltiano è anche utilissima 
a chi voglia farsi una idea semplice e chiara 
dell· questioni riguardanti l'elettricità, che 
tanto fascin'o- esercitane su tutti. Infatti del
!' elettricità è fatta la storia fino ai giorni r10-

stri. 
Il libro è illustrato da belle fotografie ed 

è aperto da una breve prefazione' di Gugliel
mo, Mlarconi. 

M.T. 
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" W il .:Ma/ a/da,, 

Il bimbo fi~ì • di vergare con ,le piccole di
ta impazienti il suo ,disegno: mise un bel co
lor • azzurro, nel mare, e un: v'erde pallido 
spalmò sulle colline ,emergenti dall'o,rizzon1-
l'e: poi pavesò di trico.Jore sfolgO'l'ante alberi, 
ciminiere e pennoni come per una solenne 
parata; e finalmente, pigiando sulla matita 
con tutta I • forza della mal11Ìna in.esperta 
scrisse in stampatello il titolo del suo lavo
ro· « W. il. Mafalda!. ».· • • 

110. gu~rdai il disegno meravigliata. 
Mia come? Un evviva su una scena di mor

te? Un grido di esaltazione ove si levawno 
mille e miHe urli di terrore e di spasimo? 
Una· festa di bandiere, un allinearsi or-dinato 
dì • scialuppe dovei fra la ten·ebra più fitta, 
brulic~rono nell'estremo andito tanti corp,i 
straziati mentre le imbarcazioni straccariche 
ondeggiavano paurpsam.ente sull'acqua agi
tata•? 
• E. lì giù nella stiva profonda della pov~ra 

nave ferita, dove irrompeva la foga delle ac
que, dove trnvarono la morte i più umili e 
santi eroi del rh!are, tu, piccino, hai imma
ginato tm'a fila di uomini tranqiuilli e fermi 
<"'.om,e' per una rivista? Sì : sì I benedetta la 
fronte serena dei bimbi che sente il bene do
v t)1quel Benedette le tu'e manine, piccolo 
amico, che -dell'immane sventura h~m,o, ri
tratto la parte ,.iù nobile e più alta : benedet
ti i tuoi· piccoli ·tratti che .. fanno, ricordare "ciò 
che vi fu di meraviglioso e di sublime nel
!' orrore del!' affondamento·. Hai ragione. 

Tw ricordi le parole dell' ero.ico comandan
te Gu13 che. prima di inabissarsi con la sua 
bella ave lanciò per le vie eteree la parola 
che consola : Ciascuno restò al suo posto, 
ciascuno fece il sU:o dovere. 1\r ricordi il 
grande numero d'ei salvati per l'abnegazi01ne 
meravigliO'Sa di quelli che si <iacrincaron,o: e 
ripensi ai radiotelegrafisti immobili fino al
l'ultimo nella !ore cabina; e ai macchinisti, 
eh continuarono senza scorrup'o11&i la loro ter
rihi Je, fatica attorno ai colossi d'acciaio che 
non resistevano più all'urto violento dell'ac
qua. Tu hai fisso ,davanti agli occhi il Co. 
m:an'dante,' s·icuro, sereno, come _gli .eroi di 
un· tempo, come i veri uomini di mare di tut
ti i tempi, ritto là sul. ponte di comando, 
quasi fosse una cosa sola con la sua nave, 
d·eciso a scendere in mare coi morti I 

Hai ragione, piccolo amico, di far sven
to.Jare le bandiere sulle ant n11e e i pennoni: 
h i' ragione di se.rivere a gra11di ca'ratteri 
cc W. il Mafalda!>>. 
'. La sventura che ha creato degli eroi l)On 
deve prostrare gli spiri.ti. 

Gli scomparsi nel1' adempimento del pro
prio .do-vere non sono morti : essi devono vi
vere in rioi, es.empio, conforto, sostegno dei 
no-stri passi nella vita. L'affondamento del 
cc Principes,sa Mafalda » noòfl deve· es,~ere una 

pagina scua-a • nei ricordi della nostra glorio. 
sissima vita su~ mari. • 

E.gli è sceso in mare dando al mO'lldo una 
prova di più della ferma e nobile disciplina 
che guida tutti gli italiani di oggi che deve 
guidarli domani verso l'immancabile for. 
tutna, 

IRENE CATTANEO. 

' NOTERELLE RQMANE 

Il Congresso intern.aziona 1le di ecorwmia do
mes;fica. 

Il più importante avvenimento dell 'autun
nò romiano, è stato il quarto, Congresso, inter
nazio,nale di economia dome•stica, che at
trasse nella Capitale partecipanti dei più lon
tani paesi che si appas:sion·ano ad una que
stione, che nelle attuali condizioni del1a vita, 
assume un'eccezionale impOIJ'tanza. 

La r-egina Elena ha concesso il suo alto 
patronato, Lei, che nella sua regalirà, ha s{!ml
p1e praticate ed apprezzate le miti virtì1 do
mestiche e con lei Benito Mìu solini, che 
nel' suo enorme lavo-ro di· ricostruzione .e tra
s.fo-r'm,azione, ha pur sempre tenuto P,•Tesenti 
le condizioni déUe donne dell'Italia r.uova. 

La solenne s~duta inaugurale ebbe luogo 
in Campi.doglio il 14 novembre, e quegli am
bienti, che accolsero• i trionfatori di Roma 
imperiale, quella· mattina er'ano gremiti di u'. 
n3 fa.Ila varia eé:I' 'elegante che aveva di mira 
di cooperare co.Jla collettività àl benessere 
della casa, della fa miglia, e del bimbo, fiore 
delicato, che deve • crescere e svilupparsi in 
un ambiente omo·geneo e bu:ono. 

L'onr. Au:gusto Tul'ati, ini un breve e inte
ressante dis'corso ha spiegato gli scop,i • prin
cipali del contgresso, persuaso che non vi è 
ormai nessuno, che .discuta sullla necessità 
dell'economia domestica e s.ul grnnde con, 
tributo,, che tale .disciplina può recare ali' e
conomia e rull':educazion d'ei p'Op-o•li, ~g
giun,gendo, che questo con,gresso ha una 
grande impmtanza, p·erchè acconsente dì fa. 
re il bilan'cio di tutte le attività svolte p1 esso 
ogni nazione. Parlò poi il memibro del go
verno vizzero dott. Perrier, effettiva d I 
C011gresso, che ebbe parole di calda ammi
razione per l'Italia, per casa Savoia e per 
il Governo fascista, accennanido poi alle isti
tuzioni del genere del suo paese, il qual 
fu certo il primo ad inaugu'tare delle sc1role 
perfezionate di economia .d·omestica. 

*** 

Nel pomeriggio incominciar'ono i lavori del
le varie sezioni. Il primo problerna affron
tato fUJ q'lllello dell' insegnam nto dell' econo
mia domestica, dal punto -di vista pedagogico 
e sociale. Parlò la signorina De Vuyst, del 
Belgio, HA d tto, frn ~)trq, eh~ ritiene o . 
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portui:i,o è!ie ~Ile scuole femln?~n.ili, 9econ
darie e. pnm'ane, venga dato .all in1SJeg~al?'en
to uln. indirizzo prevaientem:ente famaghare, 
sociale ed eq:moc1T1.ico domestico. Dopo al
tri -etUJditi disborsi ,di competenti italiani e 
stranieri, Alfredo Panzini ha chiUiSo, colla 
sua orn.ata parola, la prim;a se~luta d.el Con~ 
gr'esso. Dopo aver fatto- ] elogio de_IJe ma.ni 
operose della donna saggia, esdai:n,~ : e< V'?
/e gli amo aprire nu'orve scu.ole? BemsSJmo! m11 
11 meglio anco•ra se cre_er'em.o• un n.Uovo• a~• 
,1 hien.te mor'ale non• a p,aro,le,. ma a fatti, 
cc non per lezioni e bei diS!Cor'si, ma p•er ca·
« scienza ». 

*** 
Nelle sedute susseguenti si trattarono ar

gomenti impo1tant_i di economia domes!ica 
e d·i educazione. La cO'Il -essa Ko~anAock, ~e,' 
legata francese, ha esaltato I~ sforzo_ com'P1u, 
to dàll' ltalia in riguardo ali educazione del 
bimbo, e la signc1'a Alice De l!iichcli di Mi
lano si è intrattenuta con rara com;petenza 
sull'economia nazionale che fa tanto bene 
alle famiglie, e sulle scuole che vanno fio
rentdeo in Italia ed in al~re nazioni. li_ prof. 
Lundelf, ,s.vedes·e, ha parlato' dello sviluppo 
fisico e mentale del fanciulloi, affermando, 
che il su.o successivo progredire è dovut~ 
quasi· esclusivamente all'o?el'a ~ Ile. m_adn. 

La signora Paulette Bernege, direttrice del
la Rivista: Mion Chez moi, e delegata della 
Fr·ancia ha trattato, l'interess,ante argomento 
clel • c1 è~ro~vita· », e dell'ar,duo. compito•;impo
sto alla massaia, per risolverlo favO'TrVolmen
te. Ha poi esaminati i due .m·etod1, T_aylo
rlsmo F ayolfomo, com.e, s•1 sa a1;1er_1ca~o 
)' uno e francese l'altro. Ce idee pnnc1p~h : 
normalizzare l'ambiente, norm~lizzar'e le 
condizioni del lavoro, mantener~ scr~p~los~: 
mente )' oirario, ordine nelle reg1~traz1on.1, d1-
S'ciplina nel lavoro, •e che tutti quelli che 
danno la propria opera. siano equ~mente re
tribuiti, e uniformandosi alle massime e ~lle 
teorie di E.llen Key, la grande propagandista 
ed educatrice vedese, da poco scomparsa, 
domanda. che la donna di casa, che, c<?l 
suo lavoro, aumenta il bene "er de.lla fami
glia, e di conseguenza quello collet~,vo della 
Nazione, sia retribuita come la pm degna 
d Ile lavoratrici. . 

.A.lcun!e congressiste si au~rano po,, che 
le s:cuo.Je di economia .domesti.c~ smgaIL? nrn
merose in Italia, uniformiandos1, in alcuni par
ticolari, a quelle della Svi_zzel"a e della ve; 
zi che sono modelli ,del gei:iere, ~empre, p~, 
rò tenendo conto della ps1cclog 1a clell ani
ma latina, 

* * * 

Nel pomeriggio d~l gior'!'o 15 alla presen• 
za del min:istrn dell lstruz1one pubbhca, on:. 
Fedeli, delFon. Turati, del r tt~,re dell Um~ 
versità, del Vie-e Governiatore cl, Roma e di 
ftltre illustri personalità, v nn olennemen~ 

inaugurata, nel palazz~ ,delle Ll~!OSÌzioni di 
via Nazionale, l'interessante e var!ata mostra 
degli oggetti attinenti all'E.con'Omia do-!11e~ti
ca. elle amp,ie i;ale, dove fino a pochi gior
ni fa; il graoo lumeggiante, frutt~, del fecon, 
do lavorò degli agricoltori d Italia, rallegra
va i visitatori, adesso presenta quadr-etti sor
ridenti e geniali, che soltanto le cose che 
fann01 parte della vita domestica possono o.f -
frire. Tutte le provincie d'Italia sono qui ;a_P
presentate, particol'armente quelle mer1d10-
nali. Camere, cucine. che recano nel. lor~ 
modesto arredamento il profumo agre.~te d~ 
quielle terre che mantengono ancora intatti 
certi sentimenti primitivi. l,;a Sarde~na, la 
Sicilia, Napoli, presentano '?~Ile cucme ca: 
rattetistiche dagli ampi camini, ?a~le gra.n~1 
caldaie dagli 01ci per contene 1 olio p,unss1-
mio, dei' Jo,ro ulivi; le camere d'ella Sar<.legna 
dimostrano col loro arredamento di s~rvire 
alla famiglia p·er vari U!ì:i ·e r~cordano ~h am
bienti rnagistralmrente ntrath da Grazia. De
ledda; mentre una cucina s,iciliana con dei ma
nichini nei co:stumi regio111ali, p,resen.ta una 
Sanottizza prima del peccato. e un Comp~re 
Alfio, che, libero' dalle smiame della ~elo~1a, 
beve serenamente ed allegramente· il vino 
di Francofonte. 

La Tos•cana hà mandato le s·u,e ptegevòli 
ceramiche·. l.,;a Lombar,dia. le sete finissime 
e i telai che le preparano. Altre regioni d'olta: 
lia espcngono lavori di vario gen•ere, C1ggett1 
di utilità domestica usciti dagli opifici, tele 
ricamate, biancheria da tavo,la ,e; per~onal~ 
confezionato dalle scuole profess1onali, pn
ma fra tutt-e la << Margherita di Savoia 11 di 
Roma. 

Fra le r·egion.i nordiche il primo posto spet
ta alla Svezia, che fa una esposizion~ com• 
pleta di tutto ciò che fa p~rte dell':' v!ta d?"" 
mestica e -di quella del bimbo. Pioniera m 
questo genere ~resent_a i modellj di perf~
zio:nate scuole d1 puencultura e d1 econo1~a 
domest-ica. Le .vien1 subito dietro la Polonia, 
che espone un:a varietà di oggetti di pratica 
utilità. •. 

La Francia l'Inghilterra, la Svizzera e J'l. 
talia sfoggian~ le ultime geniali applicazioni 
dell'elettricità, r-iferibili ali' econom1a dome
stica ,dalla macchina che assorbe la polvere 
dei ~obili e dei tappeti, al luci~o tubo ~ 
pulisce i pavimenti, dalla m_acch1:na el~ttrica 
da cucire ai bagni, alle Cuc111te di o~n1 sorta 
ai ventilatori, alle stufe di eco'nom1co• fun
zion1amiento•. 

La signora Paulette Bem~ge pr'esenta il 
modello di una cucina amertca~a. n.ella qu:a: 
le !'a padrona può fare' tutto da se, pas.s'!re dai 
fornelli all'acquaio. dal tavolo da stiro al
i' armadio delle provviste sempre aiutata ~al
i' elettricità, che sostituisce in quella cucma, 
i domestici. Tutti hanno cooperato ? rende
re quanto mai interessant,e ed i-sttUJtt1v'."-que
sta esp-0sizionre, che f\l detta da alcum : H la 
fiera delle utilità, », 
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* * * 

Roma, co1lla sua abituale- signorilità, ha fat
to gli onori di casa. Ha schiuso agli ospiti le 
storiche sale del Campidoglio a un sontuoso 
ric-evimento·, ha offerto• una raffinata serata 
musicale in qud tempio del!' arte che è l'Au
gusteum1. Una gita, che ,doveva aver luiogo, 
a Tivoli, con una G arde,1 party niella meravi
gliosa Villa d'Este fu sospesa cauls>a il mal 

.ttempo, ma gli .ospiti stranieri, prima dell'ota 
del congedo, rividero, il bel sole di Roma che 
era giunto a squarciare 1e nubi e a iatiep,idi
re l'aria. • 
. Partirono_ soddisfatti ,e corrumloss-i per -le 

liete accoglienze avute·, e convinti che, an
che in ,fatto di economia domestica, l'Italia 
nu'o:va,; tende a metters-i alla pari con qùelle 
naz1om che furono •le prime· a seguirrle le 
pr'ovvide leggi. . • . 

ENRICA BARZILAI GENTILLI. 

Roma, nel nio,vembr:e 1927. 

NO\frrA GRADITE~ 
~el pr~ssimo anno inizieremo la pubbli

c?z•~ne d1 ~m romanzo che Giusep-pe Fan~ 
c!ull, ha scr~tto espressamente per noi e che 
vien pubblicato per la prima volta sulle co
lonn!e del no,s-tro Giornale. E' dono prezioso 
p·er; le nàstre lettrici. 

'3.i intitola ; 

LE FUGGITIVE 
Fuggitive sono alcune toormentate anime 

femminili. che, inS9disfattè . .della realtà in cui 
s1 effettua' la loro, vita, cercano- ansiosamen
te un limite di felicità no,n: terren,a; mentre 
u'na sola e< foga· >> è possihile 1, quella, app.un
tn, o•ltre -la tetra, quando Dfo vuole. 
. 9'1.es,to1 stato d,'1animo, u/11,iversale, e tp,u;r 

t1p1co della nositra età, è reso più evidente, 
nel rom;anzo, dal contrasto fra l'attività co
struttival de'1la civiltà co•ntempora~)ea __ e Ja 
c-ontemiplativa immobilità di· un, ambiente pro
vinciale. La vicenda ·di amore e di dolore si 
svolge in rriiezzo a solenni p•ano,rami monta
ni; ha accenti di delicata poesia, e scene di 
forte dramma. • 

LI\ DIREZIONE.. 

11/ '/'rlb11 nale : 

- H' vero che avete rubato nn trombone (li ot
tone? 

- E' vero, ma è stato il nrncstro dc-I concerto 
che nie lo ha ronsigliato. 

- Come sarebbe a, dire? 
- Sarebbe a dire che lui mi ,lisse: -- Caro mio, 

tn non farai nnlla cli' buono se pri•ma 11,m t'i111 f'a
drD11isci del tuo strumento, 

Giovan_n·a tJellidi 
Romanzo di CECILIJ\ 

! 

Il campanello squillò argentino nel!' appar
tamento, ma la donna di s.ervizio che era 
in cucina, intenta a rosolare ,u;n tocco di 
m,anzo, in casseruola, non si mios-s,e p,e~ an
dare ad aprire la porta, pensando che in .fin 
dei conti non: era,. un· ,gran ma-le se lasciava 
aspettar'e qualche minuto la padrona .. Il Cal11/
panello sUionÒ una seconda vo.Jta, poi una 
terza, pro,lungatament-e... Finalmlente la don
na isi decise ad allontanarsi dal sU'o fornello 
e, lavatesi le miani in fretta sotto, il rubinètto 
andò ad ap•rire. • ' 

,-- :Dove eravàte che non mi s<entivate? -
domiandò la signora Bellidi, la padrona in-
fastidita. • ' 

+- Ghi le dic:e che non l' alblbia sentita? -
rimheccò quella, impertinente. - Grazie ·a. 
Dio, non son sorda, e qua,rid'anc!he fos-si sta
ta in solai , l'avrei sentita benissimo: 

La signora arross-ì di stizza sotto: la veletta 
m;l si limitò a ,domandar•e col tono di chi no~ 
vµol m,o&trare ,di aver rilevato un 'insolenza : 

- Perchè dunque avete tardato,, M!ad'da
lena? 

La donna féce s,palluccie rispondendo· ar
rogal'\te.m•ente ché non po,teva pretendere 
l'impossibiie <la una povera serva che sfac
chiIJJava da mane a seta e che se la sign.Ò·ra 
non .aveva la pazienza di attendere nemmJe
no -u~ momentino diètro l'uscio, pens•asse a 
provvedersi sùhito <,li una cùoca. Lei non, po
teva farsi in due. 

- Basta, 1Madidalenal· - la interruppe se
v,eramerite la signo,ra, facendosi scura ini vol
to - .Lo, sapete che sc,ehe in ·casa mia non 
ne voglio. Glii non è contento, s-e ne va. • 

Madcl'alena era lì lì per replicare sgarb-ata
rnJente c'he un buon posto noIJJ poteva man
car-le, che• anzi non -avrebbe neanche avuto 
bisogno di aptir bocca per trovarne uno più 
comodo e meglio rimunerato di quello, eh~ 
occupava, ma la s,ign.o·ra non gliene dette i·l 
tempo entra:ndh difilato nello studio del pà
dr'one, -ed -es:sa s,e ne tornò brontolando ih.cu
cina a ro,solar-e il suo· manzo. 

F e:clerico Bellidi, curvo sopra un grande 
scartafaccio,, riìfac-eva per la ventesima vol
tà cetti c·onti de!Ja cùi esatte·zza non aveva 
da duibitare e che pure si ostinava a voler 
credere sbagliati p,er noh arrendersi alla tri
ste •evidenza dèi fatti. Un pil'ofondo, pallore 
co'priva la sua Vasta fronte che una leggiera 
calvizie incipiente faceva apparire anche più 
alta; lo sgu•atdo era improntato di grande 
tristezza ed attorno alla bocca eta. una piega 
am:ara che rion do'Veva essergli abituale. Pu
re, ·ali' apparire della giovane donna, Qlllella 
fronte, adomihrata da gravi p,reoccupa7Jioni, 
sj riS'Chiarò come per incanto, quegli occhi 

GIORNALE DE>LLE DONNB 863 

che rivelavano la stanchezza di uni lungo, 
penoso lavoro e nello tesso tempo l' amia
t'ezza e quasi lo sconforto, si illum~né\rono 
-di gio,ia. 

- Già tornata, cara? - chiese e_B"li dol-
cemente dand~le il benvenuto coh un s:orri
sc, di inlfinito amore. 

La giovanetta che la.varava accanto• a li.1:i, 
soUevò anch'essa il viso,' salutando con la 
voc-e musicale, li,evemente velata di mesti
zia. 

- Buona sera, Elena - ·f1è di rimlando la 
giovane signora, accarezzando f,uggevolmen
te con,_ la mano inguantata i biondi capelli 
della r.agaz2Ja che aveva tosto riabbassato il 
capo per rimettersi a copiare. Anche tu hai 
la smlania del lavoro•, precisamente come tu·o 
fratello. Vi somigliate come due goccie di 
ç1.cqua, 

- Elena mi ~ di mo,lto aiuto, - diss,e F e
derico che aveva o:sservato il tono U'ni po' ira:. 
nico della mo,glie. - Ed io le sJono mjo.Jto 
gr'ato della compagnia che mi dà, sebbene 
ab:bia rimo,rso del suo, sacrificio-. 

- Sacrificio-? - protestò la giovanetta vi
vamente, mentre un delicato, incarnato• le 
ting,eva le ,guancie pallide. - Come puoi 
chiamar s•acrifizio lo star con te dopo i lun
ghi mesi' di forzata separazione, l'alleviarti, 
poco, è vero, ami pochis,Slimio•, mia nella mi
sure, che mi è possibile, il pesantissimo far
dello ehe con tanta generosità tu porti da 
anni ed anni per la .famiglia, ,per me, che 
purtroppo sinora non sono stata in grado 
di provvedere al mio sostentamento I. .. 

Nella _voce di Elena vibrava un 5i!ntimen
to di ricono,scenza che non era .simulato,; ·gli 
occhi b'ru'ni, dok.issimi, che le ciglia castane, 
assai lunghe, orlavano ,d'ombra, esprimevano 

-in un lu:ccico~e di tenera commozione l'ilTli
menso affetto• del!' orfana per co.Jui che le ave
va fatto le veci di padr_e e che aveva rim-
piazzato in mlolte circostanze anche la ma
dre -pr,ematuramente· m;orta. 

- Mia .piccola Elena, - rip,res,e gravemen
te F e-derico· - io noni ho fatto verso di te che 
il omio do,vere. Chiunque al mio posto avreib
h~· fatto ciò che ho fatto io, cioè ti avrebbe 
voluto bene con tutto il cu:ore per la tua bon
tà, per la tua grazia di giovine .s•ensitiva che 
fre.me ad un soffio e che un ruvido contatto· 
basterebbe a ferire; chiunique a.I mio posto 
si sar:ehbe sforzato di renderti meno doiloro
~a la .p:erdita dei g,eniitori. 

Giovanna ascoltava distrattamten.te il -ma
rito. Aveva pos·ato sU!ll'amp•ià scrivania in
gomlb"ra di libri e di carte, la minuscola bor
setta d'i pelle scamosciata, gri,gia, ricamata 
di sottilissimo ,filo d'oro, e si toglieva i guan
ti pian piano•, assorta in un p-ensiero che le 
faceva corrugare la fronte, ma che le accen
deva un lieve fulg·or,e nelle pupille. Federico 
ptoseguiva intanto, ansioso di confutare la 
generosità che gli era attribuita e per ·la quale 
rit neva di non aver diritto di accettare lodi, 

convinto, come già aveva detto, di aver sol
tanto compiuto il suo dovere, non gli sem1-
brava virtù, ma semplice onestà. 

- La tua, sorellina, è, al contrario, vera 
e -propria ab-negazione! Invece di andare a 
spasso, di go•derti le vacanze spensieratamen
te, rinchiuderti qua con• mie a tirar somme ed 
a copiare, dedicando ad uh lavoro- ingrato 
e noioso, punto confacente alla tua -età, ai 
luoi gusti, le ore che potresti passare allegra
mente insieme alle compagne d'istituto!. .. 

- Credi che preferisco a te le mie com
pagne di istituto? - chiese Eilena abboz
zando un so-rriso. 

Federico scosse il capo. No, egli ne era 
certo, la •buona, gentile fanciulla non nutriva 
per alcuno l'affetto quasi appassionato, fat
to di ,gratitudine e di ammirazione, che nu, 
triva per lui, il suo vecc'hio fedele fratello 
che, -già grançJ.e, quando lei era ancora pic
cina, non aveva esitato a farsi bambino per 
giuocare con lei, non ave_va temuto di atti
rarsi i m10tteggi .conducenidola a p,asseggiQ 
per mano, e non aveva mdietreggiato dinan
zi a nessuna spesa per farle acqtiistare una 
fine edu.cazione ed una coltura elevat . 

Giovanna troncò !',affettuosa _k:liscussione 
tra fratello, e sorella, esclamando: 

- Smiettete di farvi complimenti! Tanto•, 
nè all'uno rrè all'altro possono· mancare gli 
argomenti ... 

Elena si alz•ò, p,r:ese una s:edia e la offer!l•e 
alla cognata. 

- Scus•a, Giovanna - -disse essi gentil
mente. - Per sbadataggine ti ho ascìata 
"tare in p-iedi. 

- Ed io perchè non sperava che ti so:ff er
massi I - aggiunse Federico - D1 solito 
quando torni hai tanto frettai 

- Oh non im,porta I. .. - rispose Giovanna 
se-dellldo - Non sono i.tanca, 

Si guardò attorno con un 'espressione un 
po• strana suJ viso pieno, mia 'bello, di una 
tinta madreperlacea che il p-iccolo cappello 
di velluto nero guarnito ,di ali, incorniciava 
bizzarramente. Attrav rso i disegni bi7.Zarri 
dl':lla veletta le labbra fi.ni, molto rosse, si 
ve-dev:ano fremete. 

La stanza non era elegante, nè gaia; alta 
però e pil;lttosto spaziosa, aveva nell'insieme 
u:na certa si,gnorilità conferitaJ.e forse dagli 
addo~Jb,i di una sohrietà :austera, non meno 
che dalla scura tappezzeria color cuoio e dal 
lambrì di legno. Il cattivo stato dei mobili e 
del parato·, se uon. valeva a toglierle quell'a
sipetto di signorilità, dava tuttavia a chi en
trava un,'imp-ressione penosa di decadenza 
e di impoverimento. Bastava volgere intor-
1.0 lo sguardo per avvedersi che .man
cavano tutte quelle minute cose superflue c'h-e 
attestano l'agiatezza e che abbelliscono la 
casa adornandola. Non un gingillo sui mo
bili, non un vasetto ,di .fiori, nonostànt F -
derico aves·se la passione dei ifìori, no,L un 
quadro alle pareti h mi~igass lo squ11llot' 
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della loro nuldità; soltanto·, suJllo scrittoiO', una 
fotogralfi.a. ,di ·donna ,entm UJna cornice di vd
luto, ricamata da Elena, ed una cartella di 
cuoio pressato, a fooco, pure dono di lei in 
occasione d'un compleanno. Un velo di pol
vère si stendeva sui vetri della libreria . la 
hnestra rron aveva cortine -ed i tendoni <!elle 
porte, scoloriti e logori, mostravano qua e 
là dei rammendi. Sotto, i piedi del capo di 
c11sa, nemmeno una striscietta cli tappeto. 

La stanza era esposta a tram,ontana e p1·~n.
deva hrce da un cortiletto umi.do circcn,dato 
di altissime mura. La f am~glia che aV'eva 
ahitato 1 l'appartamento prima -dei Bellidi vi 
aveva fatto il salotto, ma Federico, sa
pendo chej Giovanna aveva suhito preso in 
uggia quella cam,era e s-areb:be stata desola
ta di essere costretta a ricevervi lei amiche 
che venivano, a visitar-la, poche, ,sì, mfd delle 
quali aveva. soggezione,, p·erchè temeva di es:-

• serne criticata, aveva voluto, p,renderla • per 
sè ,e farne il suo stU!dìo. !La giovan,e donna 
non; aveva cap,ito la delicatezza ,e la bontà 
che avevano ispirato la determinazione 
del mlarito, e non compr,endendola, non l'a
veva apprezzata.,, Aveva cteduto che il bello 
e il brutte gli fossero indiffer:enti • e che per 
lui tanto valesse una stanza che l'altra. 

, Non aveva mai provato• alcun· rim,orso a ve
.derlo lavorare tutto il giorno ~ndefessa
mente, nevicasse O· splendesse il so,le, 
chiU'So nell'opprimente semioscurità 'di quel
la stanza gelida ,dalla, quale non si scor
geva un lemlho, di cielo ed in cui, probabil
mente •à- cag'iòn.e idellà ·m:ancanza di ventila·-
2-ione, sem'bq-ava di sentire semlpre un, leg
gierO' tanfo .di mullfito. Non provava rimor
s·o neanche adesso, tomand'o' daBa cons,'u~ta 
pa'SISe,gg:iata pomèridiana nelle affollate, ru
mlorose vi-e cittadine, bella ed elegante, pr,o
fuimata, di tt'ovarlo U, curv:o sui .libri, pallido 
e coi s,egni della stanchezza sul volto. Era 
avvezza o,rmai da alcuni mesi a vederlo con 
qu:eHa e'sp;ressione di mestizia e idi ahhatti
mlento, e qudle guancie terr'ee. Attribuiva 
il dep:erimento di, luii allo strapiazz.o, alle ve
glie e, s,ebibene intuiss,e che gravi perpless,ità 
lo travagliavano,, norn aveva mai sentito, il do
vere eid il bisogno, di domandare che ,aVe's1se, 
che co's•a lo· angustiasse, non aveva sentito 
il dover'e ,ed il biso1gnò di alleggerire il suo 
ccmp•ito', sia p,uir'e soltanto1 coni una parola, 
con 11n atto di affetto. Forse, chi .sa! non a
veva osato. Non era mlolto co•r'a·ggios•a Gio
vanna, nonostante la suai im,puls,ività, ed i 
crucci la spaventavano, anche se initravisti 
da lontano! Prohahilmente ,era pure per quie
sto che· Ia vita domestica 1le pes,ava e che ave
va la smania di uscire, di diSll:r·ars~, di freqilen
tar,e gente estranea ,ed allegra che• non ,po
tesse padarI.e .di guai. 

(Continua) 

Z)J//ondete Il nostro 0/ornale. 

MOTIVI FIORENTINI 
Salita a Fiesole 

Ottobre. 
Avete mai visto la fier:a di S. Francesca a 

Fiesole~ 
Dura tre giorni e se ne accorgono a Fi

renze i Clienti abituali del tram n. 7 che pres. 
so il camp,a111ile di Giotto devono fendere la 
ressa P'er slanciarsi alla conquista di un po
sto come si slancerebbero ail' ass,alto. 

Il lus,so! del rimorchio, concesso per l' oc
casionle arriva so,ltanto a, metà strada, a S. 
Dbmenico, dove là festa Fi,esolana sp,inge le 
su.e propaggini con i banchi dei brigidini. 

1 brigidini forman10 il motivo; dominante 
di questa .fiera che chiamerei innocente. 

Non bar'acconi, nè mlontl:agne ru'Sse, nè ca
r'oselli, nè pubblico impazzato; bambini e 
mamme in: prevalenza e brigidini, hrigidillli, 
brigidini. 

Specie di 'cialde dì farirna e zuccheto con 
qualche seme d'anice·, essi e,s,cono1 in un mo
mento, cwcèanti ~ primitivi, dalle vàlve di 
,ferro arroventate al'la fiamma e si accumiula
no sui banchi, accartocciati e brUJTii, sottili 
e legg,eri come foglie autunlllali nella s,ecca. 
, Brigi,dini dappertutto. A •strati, a montagne 

essi detroniz:z:ano s-ulla piaZ"La di Fiesole per
s,ino le borse di raf.fìa e gli eterni cappelli va
riopinti cari alle M[&il esotiche, cos,ì come il 
popofo p.f'ettamente 1 fiorentino detronizza in 
questi• giorni dal tram n. 7 l'ngles,i e A.meri, 
can,i. 

FroUe di ado,lescenti e di non pigri pr,efe., 
r'iscono da S. Domenico salire a piedi' l'ulti
m!o tr·atto• di collina. 

E' il più ripido, ma il nastro, deUa via v,ec
chia Fiesolana s,i ,s,volge in •su pieno <li sug-
gestion'e. . 

Incassata fra • due mura che a p:rimavera 
trab'occan;o, di rnse la via Vecchia sembra 
cu to·dire gelosamente la do,vizia -delle sue 
ville. Ve le mostra a tratti, si e no, conce
den.dhven,e scorci da svol'tei e da cancelli, 
stimolandovi la fantasia con piazzette e pin
nacoli e cime ,di cipressi svettanti in lunghe 
file, vigili guardiani s,ul segreto dei giardini. 

Qualunque akerazion,e, diciamo pure qua
lunque delitto poss'ano le generazioni recen,
ti aver commesso nelle ville, voi po-tete igno
rare, cos•Ì come' la Via Vecchia custo<lisce; 
potete illudervi che là dentro tutto 11ia come 
al temjpio delle Maggiolate Medicee 6 poco 
più. 

Ecco Villa Alhizi « Qui risuonò di canti e 
c:armi e danze l'Accademia <lei Genero.si. Qui 
fl.\, nel 700, dottamente interpretato Pai~ 
sieUo, >J. 

L'attuale proprietario,, che si tradisce· in
tollerante di modernità, ha me'sso la lap~de : 
<t a ricordo e raff romo di t-empi più leggia
dri - quan:do i.i queste dolci pendici •- era 
meno, agevole ,'il salite - ma più affabile e 
giocondo, ]a, stare· n. 

E.eco le marmorne bocche deila fonte qui 
aperta da Baccius, Ban;djnelli ad pubblica et 
privata util~tateml MiDi1..,V!l1 - Co:slimo· de' 
Me.dici Duca Fiorentino f.elicemente re
gn·ante "· 

Ecco I( n Riposo dei V escavi )) Che cosa 
volete di più carino? N,uUa ne vedete tra
verso il cancell'o mitrato, ma sapete che « Co
sì fui chiamata questa villa - già in! posses,so 
de: Vescovi Fiesolani - perchè venendo· a 
Fieso,Je dalla lor-O' residenza di Firenz-e 
posavano qui per continu~re il loro viaggio, n. 
(probabilm-ente in' portantina). 

li « viuzzo n e la (t Villa delle Tre Pulzel
le >1 stanno a farvi f antasticar'e qualche roi. 
mantica Historia. « Montaltuzzo n sporge su 
uno spreme· la sua deliziosa tetrazzina a sot" 
til cofonnoato, e cc Fonte lucente >J vi invita 
verso la fontanella che 1 canta ,e la chiesuola 
che acco,gli,e a Vespro fino, all'ultimo raggio. 

Come vedete le tante . « Villa Ida, VilJa 
Ines;, Villa Giulia o Villa Amalia n che infe
stano d'i banalità laghi e campagne, qui so
no ign:ote, per' fortuna: qui il fascino dei 
v,ecchi ·nomi permane e son,01 tanti gioielli. 

Vìlla Medici domina per la suia nrole di 
cubo ben squiadrato', non per estetica spe
ciale. Così come· la vedete, :han s,embra 
di commettere anacronismo immaginandola 
pien!a di modeme comodità. E. tale dev,e es
&ere se o;spitò in lullla di m~ele la Principes
sa Mla1y d'-lnghilterra. 

i suoi piedi, d'ove· la Via Vecchia si sdop
pia f-ta la• scorciatoia di S., P..1.~an.01 e il Vialo
n~ dei Opressi, c'è la « panchina dell'ln
gles,e i,. 

Tutti la chiamano così, ma ,e delle inglesi n 
si -d·ovrebbe dire, perchè l'inscrizione sulla 
spalliera ,di pietra testim:o,nia che .1 qu~ fu 
posta alla Mlemoria della Regina Vittoria da 
due ~u,e suddite: n. 

P'tobabilmente la r,egin1a Vittoria avrebbe 
gradito, la panchirna vita natural durante se 
da Villa Palmieri, uve svernava, veniva quas
sù a meglio contemplare il paesaggio·. 

ln ogni modo. inglesi o non inglesi, tutti 
l'apprezzano : sosta alla fatica e punto di 
c:ontem1p.Ja2ione. 

La visione di Firenze - mi ,fa dire visio-
11e e non veduta il senso di quas,i in.ver'osimii
g]ianza che assume per noi ogni eccesso di 
bellezza - mi pare superio'l"e qui che daUa 
sommità di S .. Francesco. 

Da quella cimia il dettaglio si perde 11ella 
vastità dilaga1ite. Come nell'anfiteatro Umbro 
cantato dal Carducci vedete di lassù colline 
e mionti rincorrersi fra loro e1 sfumate fino 
alle cime di Carrara. • 

Firen:z;e è una vasta macchia ross,eggÌante; 
macchie, cupe ,e macchie argentee sono, i col
li imm!ediati e le corone del verde, secondo 1 

domina l'uilivo• o il Oipresso. 
Di qui, dalla panchina dell',lnglese, qu,el 

che: si perd'e in vastità· si acquista in pittore
sco. 

· I giardini, le Badiè, Le Chiese, rivelano li-
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nea e forma, i poderi vi offrano, filari di Viti 

e chiom:e ,di alberi; vi ci tr·ovate vicini vicini, 
quasi tuffati, solo che vi sp.orgiat,e di là dal 
murOI. 

Firenze non è unia qualunquie città adagia
ta, è lei, ben !~i. -proprio lei, con, gli incon
fondibili sigilli che le hanno .data Arnolfo 
di Oam:bio e Giotto e il Brunelleschi. 

Che il mio << Frate·llo Cipresso·11 eretto las
s1Ì. alla estrema cima di S. Franicesco,, il più 
antico, il più nero,, il più solitario di tutti i 
cipressi del co'1le, mi perdoni la preferenza. 
s· solamente estetica. Il sentimento• 1n,i ri
chiama a lu,i per quanto di mfrabile e di mi
stico' è nel sagrato e nella sua chies,ina. 

Parlarne s,enzà timore di luo,ghi comuni 
non so,. E~ S. Francesco, di Fiesole. Basta. 

A.:ccanto gli sta il Convento doive la minu
sco,la ceHa di S. Bernardino da Siena si la
scia visitar'e cornie mus,eo, e do,ve F ratei Cle
mentino·, un fraticello - guida fattoi su . mi
suita aUa sua chiesa, riceve tutti con uigua
glian.za francescana, dai p,rincipi ai rn:endi-• 
canti. 

t< Dica al babbo e alla mamlma che venga
no pI'esto anche loro u raccomandava tC'mp()I 
fr1 al Prin:cipe Umiberto. 

.A~ccanito alla parte antica è sorta ade8$o 
lln '-ala nuova ehe non ne disturba· dal basso 
l'armonia. 

Ne è stato valente architetto un frate stes·-
80 , e hanno· aiutato i costruttori i frati tutti, 
in lavoro ed in letizia. Quest'ala nuova è de
stinata a infenneria pet' i Frati della Pro
vinJcia, ed è corsa la voce che se ne faces11e 
l'inaugurazione per la chiusura -dell'anno 
FTancescano. 

t< Mia è inesatto, mi dice il Padre Segre
tario 1, è inau.gurata· da tempo; vi abbiamo già 
avuto persin()I un mo-rtol n e aggiunge, lieve
mente s,orridendo alla sua stessa intonazio
ne:. « più inaugurata di così! ,i. 

Ejppure una cerimonja nuova, vi è 11,ella 
Chles,ina in qùesta chiusura di feste : la be
nedizione di un. qu~dro. Gsposto per due 
i,fo,m_,i ·SU11l'altar maggiore, sarà levato dai 
Frati in processione, portato in coinvento, e 
chiuso ~ granide peccato - anch' es,so, in 
clausura. 

E;' il quadro che Baccio Maria Bacci re
gala all'informe-ria e rappresenta S. France
sco ,e il Lebbroso. 

Baccio Maria Ba.cci ha il suo s,tudiò, quasi 
al somim!o della collina Fiesolana. 

Ammesso il concetto1 che in qualunque po
vertà si s,ia, si abbia a riteners[ signo'l·i e pro
prietari almeno di quanto il nostro sp•irito con
quista a Jl/Utrim:ento del cuore e del pensie
ro, allo studio di questo pittore si può ;.1nda
rie con la certezza di uscirne arricchiti. 

Di qu1ale e quanta ricchezza ,dirò un'altra 
volta. 

·MARIA SE.GALA MARRUBINI. 

I~1porta anzitutto saper governare sè stesso. 
CARDlJCCI-



366 

<!onversazioni in famiglia 

❖ « i\laggiol/110 » ?iri clispiace molto cli fssrcre 
i;ernpre cosLretta a presentarmi, per rihaltere que
sl:1 o c1uella cara conversatrice! ma il mio car;:ittere 
è fatto si vede cli battaglia e mi gra rn troppo pas
sa1·e sotto sile11zio una cosa che pitÌ o rnenrJ mi 
urla. Questa volta è la nostra Prima,·ern It;ilirn (fra 
parc11tesi molto sirnp-a-tica) a mettermi la penna in 
mano. J\Ii sono eletta perè, : giudizio, piccola mia 
arma! colpi le,~geri e non offensivi; si fa così pre
s• o anche senza \'olcre a suscitm·e- dei perrnali ! ecl 
io voglio che )a nostra egregia AvYocatessn, 11011 
1riJ1,ia a clisturba,rsì per me. Io ,·onei saper~, cara 
signora l'rirnayera Italica, che cosa troverel,hero 
cli scorretto, le signore da lei menzionate, in queste 
nostre Co111·ersazioni e perchè ci si clonehbero lro
\'arc, a disagio perchè sono gentildonne!? Quesla 
è .graziosa cla-vvero ! vede, io penso, che p,:r quanto 
in maggioranza clesìdernte, 11011 camhiercbhero per 
niente il tono, la faccia alle nostre chiacchiere. 
Neppur .loro, potrel,ben, dare nn i11clirizzo diverso 
;i,_gli argo111entì leggeri si, snperficialì, ma del no
sti·o tempo. Ho smesso io, cli fa.re della 1'ìinrale, e 
mi sono co111piacinla cli cliscutere sui capelli corti 
e,1 il belletto! ed è tutto cli re. Vuole per esempio, 
cli<' mentre una « l'rincipessina nzznrra " ci yiene 
inrn11tro raggiante cli gioia, con un fascio d'illu
sioni radiose, io \'élCla a dirle : adagio ;-;lgnorina cn
ra, dietro tanta luce, c'è l'ombra... mai 1iiù ! e 
q11n11do una piccola «Bebè" ci presenta 1111 cuo,re 
trnfìtto rla ellissi\ qual clolore (io l'immagino però) 
che si puè, tni;chrla alla sna disperazione, senza 
una pnrola cli co11forto? Cosl, sn per git\, ci si 
sforza tntti nrl essere cortesi ed a IHlll mettere snl 
tappelo q11istio11i serie o 1pr,,hlemi difficili, quando 
gli argurnenli sono cli 1111 a,ltro genere e, come le 
3·ipeto, le si.~11orc che ha11110 disertato il salolto e 
sono sorde ai ril'11ia111i, dirnostrn,110 clue cc•sc~: o 
trova110 che 11011 nil la pena cli discutere c;rgom<:n
ti così lievi e superficiali, o pensano che non rn
prehhero neppur loro fare cli meglio ... e preferisco
no, dopo a1·er -lJriUato, rimanere 11ell'ombra ... 

Quindi lei fo ma,lissimo a cl ire: se lorl1'1,sero che 
sollievo! Sollievo cli che? Se dice che sarel,bcro 
occolte con gioia, qnesto si, erl io sarei la prima a 
sottoscri,·cre alla sua iniziativa; ma poi io trovo, 
cl1e a11d1e le altre che scrivono, 1Hlll so110 da, di
sprezzare co111e ,.;e111bra, secondo il sn" gincli.1-io. 

Non per 11JC, Dio llli guardi dal pensarlo! Io ho 
le ali oramai tarpate e nes,rnna prelesn cli emer
gere e tanto 111e110 cl'irn1J1oru1i, n1a pa,rlo in gt:nc
rale. 

Di,·ido comple(nme11te le iclee cli "lo con 11,e" 
rignarclo l'articolo clella sigoora All,erio - ì\Iilano e 
consegnente evoluzione femminile. « La nuriv.i raz
.z:1, 111a che razza cli razza, sarà n1ai?, 111i 11:~• fatto 
ridere, ma è così. Come selllpre più leggera e s11-
p~rficiale la nuova generazione! Quante -::ose frin,le 
nelle famiglie, ora sopratutto che ci ,;arciil,e tanto 
bisog110 di ,i,rrosto e 11011 cli fumo! Anch'io co1nc 
•No1111i11a " ho n10ltn sirnJJHtia per i rom'.111zi cli 
Sah-otor Gotta, per r1unnto i suoi persr>11L1ggi siano 
fuori della rea lt,1. Ho letto in questi giorni « Il pri
lli' Re" e la lìgurn rli Arclicino, mi p,dl'. irreale 
danrcr,. « Il Nome tno" mi i: pi;1ciuto, 111a c'oll
(>sso ht•· rnin ignorauza, non l'ho capilo, cioè non 
ho cnpito il (itulo. 

Del :'IIilane~i ho klto 11011 lllollo, 111a « :\.nth 1• ,, 

11ii è piaciuto 111ullissi1no: è un aul:,re che dipinge, 
tanto che i suoi la\'ori, si fissano nella nostra mente 
come un'opcrn d'arte o 1111 pae ·aggio che ci colpì e 
11011 si dimentica. I,e siguorine i A !ha e Vera ", che 
conoscono co ì bene i 11o~(ri laghi, sarebhen, tan
to cortesi, di volermi dire c1ua.\che cosa del lago 

<li Ua,rdù, di Garc]r,ne i11 111mlu speciale'/ i.· ll!lèi clo-
11w1Hla inlcressa/a e gratlirei clav,·ero sentirne• p,, 1·_ 

lar'é' in una prossima corrispondenza. Sento , i1·:,-
111enle la nostalgia, il clesicleriD cli rive<lere cpmlche 
1,ell'i,rticolo della 11ostra brava colla\Joralricc ì\Iar
gberita Vi11kler. l'crchl tace ·1 

E le due Sorelle cli 'J'rieste, pur esse così a,·,nc 
cki loro scritti! Avranno capito le care nmiche 1Jn.l
l'nlti111a mia che loro spedii cl81 mare, le ra,girmi 
,·hc m'i111pedi.ro110 cli far pago il mio 1·il'o cle~i<le
rio cli rivederle, nella loro fatirlica Cilt>t. A tnlte 
\'r)rrci dire 11m1 parola, ma 11011 voglio ~-hu,~re trop
po della cortese ospitalità. 

'J'er111i110 col dire che mi pare i111possihile, nel 
riguanlo cli eerte corrispondenti, che a-1,hiano poln
tr, fornrnlar<: sul eonto cli "Grancle amieo" dei \:!iu
dizi così av\·ent1:1t!. Co111e 11011 capire traver:-;,~ il 
111istero che lo an·ol!!;e, la sna, anima rlùlorantc) 
:lfeglio lasciarlo ai suoi sogni pit\ o melJrl lieti e 
non offemlerlo {'Ol sospettare sulla sua seriet;Ì. Non 
è un'eslraneo per noi, ma 1101\ nhhia1110 il cliritto ,.li 
occuparci tanto cli lni con se11ti111enli orn e,;ager:1-
lamcute teneri ecl ora, quasi sprezzanti. 

:\ « Gramle a1nil'O" uno speciale s.ilnlo" ed il 
mio costante ricordo. 

❖ Sig.11a ·r11l,ipano rosso. ~ Re11rlo n11 _grazie pal'
ticola1·e all'Hgregio Direttore per l'otlillla riuscila 
del primo fascicolo rii ottobre. La helh receusio11e 
s11ll'ulti111a opern t,1nto reale e 1,nona cli Piranclello, 
la corrispondenza « a ,·iatoria » il ella signorn Se,ga la 
-:\farn1hini, la sottile arguzia laml,ertian:i e, 1iatn
rr.'l111e11te, la bno11-;1 « Orn cli lettura" hannn confe
rilo a quel numero 1111 diversivo Assai ~impatirn. 

Seg,110 poi sernpre eon vivo intere . .;,-e la « Vita 
l'e1:1111inile ", apprezzo ta1ito le notizie con relnti,·e 
note culinarie e provo 1111 ,·ero senso ,lì 11ost:ilgi.1 
per i mcli i11ten-cnti del lrnon... (pardon I) n,,11110 
Leoni. 

Così non 111anean1i 1111 ce1·to senso cli l'll•.Jlu qu:111-
rlu, scorren<lo le Conversazioni, n1J11 l'i ritrovo i 
pscnclo11i111i pitÌ r,,11ziani, desiderati e {:ari; pur ri
connscenclo prcziosn l'amicizia spirituale cli t:1nte 
11 t1ove e graziose sorelle. 

Si_!!;nori11a Vera: qnanlo mi ha rnllegnla la Sua 
conispondcm.a ! Oltre che al senlirmi ultrattn chi 
co111plesso delle Pose, cl1e con tanto spirito erl elc
~11!\lO ci sà rm:1•,1ut11re, mi è piaciuto Rs,ai il S110 
giudir.io su !'Al r:tlllll e sn ... rnc. « A111ic~ della lr)
g~ca e 11en11ca della retorica», sì, proprio cn:-;Ì, ::;e1t
lik sig110ri11:1,. ì\Jeglio 11011 rni poteva i11t11ire ! 

Hcl ancora in tl'rna di giudizi lcllcrari: co110sce 
sìg11nri11a c:1ra, 1\IHn~·icc Dekubra, il ro1na11ziere eu
ropeo, parigino, cosnwplllita, elega11te cd 81Jl'l1e 
azmclnlo mondano? H' uno scrittore mollo prorlut
til'o, vi ~01111 par 'fhi snoi ,·ohrn1i. tutti intl'res:n11ti, 
tntti :wvin 11ti, 1110 p r conos,·crlo si cl0\'1'1:1,1,e in
cominci:ire col: « )rio cnore a husso regi111e ~ e far 
seguire il suo capolavor:J « La ì\Jaclo11nina rlegli 
slet>pings" ecl indi "La Gonclola delle Chin1erc "• 
tutti della Libreria Co~111opolita cli 'l'orino. 

Glieli suggerisco, sig11ori1rn, e 1;e già uou lo co-
110,c_e, e JIU!l disdegna qualche linla forte, lo ap
,pn:zzer:ì ecl an1111irerà. 

Corclia,lità a lntla la fnn1iglia spirituale. 
2S - X - ~,. 

❖ l·-ri11.~11c/lo del l>oSi'O. -- Co111c l'angello on
cl'el,1,i no11Ie" 1·irn solitaria e po ·o me 11c inlenclo 
delle mode che si snssegumw 11ell';1rreclamet1l1J del
In casu. Voglio11ù, le ge11tili sig-11on,, consif(liarllli 
su quanto segne, Desidero cambiare gli stores a 
1111 ele,{a11t.e ss.Ja cli riceYimento dai mobili stile i11-
glese è \'Orrei mettere una cosa che non sia poi su
bito fuori moda, \,-eclo, negli alloggi 111oclerni, so
stituito ogni tencl~ggio coi 1·elri colorati e t1mmiro 

qm,sl.1 lrornt:1 co1nor)~ qna1!lc, i!,'.·ic11icc1, m'.1 nllec
chirù qnesla 111Utla? S1 co11y1ene :ilk sale rll riced-
mentu? • 

Jt pc:i tencluo· 1d che cosa 111i con:.;i~·lianu? Store ·~ 
T i'1dc l1111g-t1e f'' • 

Riu~rnzio in anlil'ipo te gentili d1c rispo!lllcrnn-
110 e riprendo il volo pei hos hi. . 

111 ,,c11l'a1111i e piì1 che souo ahl,onnla e in:~1dua 
'leltrice ~ In prima volta che fnccio capuli110 in sa
lollc, pcrrhì: ho poco Lcmpc, clbponihile .. 

_\rl'ivecler'i rra oltri vénl':111ni, (.'.ur:: s1gnc1re, per 
qu;1.Jche altro consiglio. 
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❖ :I J'iadue. - l·kni,;~Ìll\O sig.nn .1~1r_ia\11is:1, SOIIO 

·onvinla anch'io cl1e per • ·cellcrc lm,og-1w esser 
uc-1110, e non ,;olo in rlgunnln a mc.nlali!ÌI; -11w .1 c!·
ch~ a noi rlomcue Dio ii11po:e In rnsa lo fa1111ghn 
per ~pi ·carvi, e in 111csta-cerchia sv,,l!{ere l:l .n?strn 
supren111 nttiviti\ e missione_: e re

1
~tn:·v1 ~rn1~u ·1 igno

rate! unnlc volle pc ·ò, ncne 1 1deu d1 ?1!·e _e lJen: 
ti ,gli uomini!• 11011 è rorsc ,·osl? ~e t11ll1 1 g10,·:ini 
[LV' :sero .per 111 ssi111u ven1111 n,lc il ,·olerc _l'nd<la.-t
t. utlill1 - come 1J11:glio Iilcrchh • loro b 1·•tn ! p
purc I itouuc l'hanno qu~sla drti'1, pen:ib cc1:
cu110 impi\•go, l11\'t1nt110 111 ca~u, \uv<:r111111 f1.1<1r_1, 
dc,ppi;1 folic,,, C lutlc1 j)CI' 111\\lflrè Ili ro1mglin 
pl'r non es!! re d',i)!grm·io, e appunto k):',;!'e11dc! 
qu:1,11to seri.ve la si~.1):l ,\ lta 1,iso~nn 'Oll\'\11/·er:<1 
di q11cs(n grall(I • aH1nli\ e a.b11cgar.10nc della d1>n
ll.l lavrirnlri •e, e dire . i - n1lorose I - e Lenlt!re 
11n:i lolla contro qnelh:, per ronuno r~rc, c!ic 111-
gomlirnno gli urli i ·on In soln speculnz1~nc d1 !'.(og
giar ".cstiti . ~·!!•p])Cllini, .e l('n~lcr le r~t1 n qnnl~:he 
11bbnc11rnto g1ova11otlo, 111ehhnntn cl ·,lo lor< ~lu
d:aln ci1·.:lteri;i; e rnbimo l'impiego nit· ~11.:~tc omi: 
rnlc rngazzc, • nnche in ci . è. il prol~;:10111s1110 !1 
qnakhe ·i ·ish •o ·ne le pone 111 cnrncrn, 111(:11!1 e: 
I H•ltre ... 11U ndono. . . . . 

1-:' v •ro, ·ig.1w Alla, I.i g10n,nlr1 111hcr11a \'I•· p11\ 
\Jcat1111t>nle <li noi: !'.C!lll ~pcs,;o rip ·l ·r ria 111ic C'Ol'

ll'Uce, che le si)(nori1w di _qHcst' •p11~a :1~1w110 h11ln 
<f11a11to pnrl11 di lusso, uol'1tà, sfoggio; , m~:i garn 
u I ,1\: ·on:br ve!ilili 1 u11n gnra u. _i.~11nl'll~rs1 nc\lo 
~pecchictt ; , lat'II(> 111 111, 1-011<), 1 111 1•ogho110 sp1~
·cor : c'onsigli li i gè!iilori _so1!11 p_nrolfl 111~1ta, _onl!
cag-I ie cl'idee, e cosl !il 111:ir Il\ huo 1 ,io u111u, po1. .. 11 
tr:1111011lo, nhi111è che sfu·elol 

, 'fn noi possin1110 csse1·c fiere <!ella nostra chm1• 
giol'cnlì1 ·h, ·i p1·1•p11rò 111111 11111L11riti sana, pro
spern, e !i, questi sond relh:i per imllpc111le11z:1, yc:1: 
11111clu che p<)l'l>1 i11 1·id •nztt I • rur111e; pc1· Lt·111p1 eh 
pùlitic,1 lru11q11ill11, p_cr: lih rt,ì ili .111dnr sol :i I_ .i_lli 
c1 pn,;scgg-i, 11c>11 i111'1d1n•mol ! con •1nel1;1 <lcnnlnzw-
11, n l'ni lii fonmnu per 11v11 a1·quI-;tnr forn1c opu
len '.i vcclremo cJ,e povc1· • l'ecchiettl'.'. e:;,-;e ,ara11no ! 

Du'll, risposte cklle ge11lili clel snl1•lto elle s'i11-
te1'essurm10 cldla mia llonwucla co11d11do cl1e il bel 
sesso ,,orrehbe rilllaner tale a,nche in 1111a seconcl.i 
l'ila, è un conforto ::mchc questo eh .-wcln alwmen
tc In pnroln 11H1dr I h _! L_e11litm10 l !1Li;1m.o, fa 1: 
ris<1rg r • qncll • conl'er::i1z10111 lnnto fan11glu1r1, quei 
vi •cnclr.voli ·onsi~li tun(o nlili, eh· 1, :irollll le 110-• 
str•i 1101111e, \t1,; ·im1tlo all:i 1110 lcrnitù qnel ·tonliu, 
di hl'iosil,\ cl1\: 1)1,rea e 11llcll.i : e cosl pure 111i sc111-
1,ra basti richi'n111nrc qucll, d1c .1l1b~11don 1r 110 le 
co11vcr-;n1.io11i, ·oltiviulllo le t1tt1wli che per collurn, 
~pi1·ilo e· grnzi:i ·c1·lu 111111 sono loro lo 111e11<>. 

1\li wng-ralnl . l'Oli l1ii, l\lorr1 del Pin,·e, 111:im11Ji-
1H1 c.:o,ì pre1ddc11tc: lw ru:~ione, ,·uste di,;1·a e 111 • g-io
iclli i ~noi fi~liuolctli, col tempo ric\'oc.:undo qu gli 
,v:1ghi c.:usl scceui, trnve,rà un grnlo 1;011forto; nl
la :na cl<1111n11d(l, rispondo « 1111:i pic.:coln du1111n, 
!i<l g-r-ancle per l)ontil ·e de_dizi<_m e ngguerritu 
di pnzienzn nmor• foriì rehce 11 111n1·it(l grn-nde: 
vicever'n q11esti, occnpat • I d Ila ,;1rn scie111.n 
e pote.re 11011 1~uò reùder feli e una donna 

picc.:ola, nattfral111e11te ln11lo in 1111 cnso che 11ell':1l-
tro

1 
sor.!..!·e la parola -- sacrificio! 1ua ~ucri1ìcio 1 e.,b-

1,ellito cli sti11ia e rico11nscimc11to al valore. Spe
ciale pensiero alla 8ig.11a 1"lnvia. 

❖ ?Ila/va. - :\Ii permetta il simpatico e dotto 
scrillorc l'aolo :\fonelli cli pigliar pei capelli (è il 
caso) il sno articolo clel « Corriere clelk1 Sera " del 
i 11overnbre intil lnto appunlo così e clirgelì l-a 111ia-
1lle1a1·iglia a proposito della sua osservnzionc ·h 
le clonne non cliverra11 mai calve Jìnchè 11011 tlive1·
ra11 seri• logiche e riflessi,·e c.:ome gli uomini elle 
clive11gono ·nlvi appunto per l 'c~-ces.•_o cli 1'.ellsi~ro e 
la1·orr, ccn:hrnle? ! O come 111111 pnmn, d1 scrivere 
simile giudizio statario e scortese verso il sesso felll
rninile che pnr colltanclo ahimè molle scervell::ite o 
peggio Hllllovera pnrc tanti nilori da rivalegginr~ 
con tanti uomini non ha ripeto, passata mrn mano ne1 
suoi 'AP lii 1 11 piant-ali su di nnn fronte pen:osa 
p~r 1111:rnlo 11 n ulta come abhi111110 a\'nto c111111'>0 rli 
vedere 11cl sn;i rilrolto riportuto n Ila ltlnsll't1,done 
lt1tlm11n dc! :i 11ovc111hre n. s.? Nmt i;iumo dot11lfltici 
pe:· cm·itù. l'intlosto giuclichia1no caso per GISo. 
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❖ Sig.,111 .ì//11111111. -· 'ig-.na \'era, h11 imlo1·in:1l(1. 
'01!0 1111a grund a111111ira1riec cli I ro • ·hi e 1·cJrr•i 

,;c111•c,ssc sempre tnnlo. l'lautlo nlla i;u~ i11bdalivn 
di rnre u11 rererenrlnm lrn le Signor ·ld sololto. 
Coraggio quindi e ,;i metta all'impegno al più p1·e
Slo. 

Helli;;sima la sua, ultillla corrispornlellza. La cle
sc·•·izione che fece dei Ja.g-hi, alcuni ,lei c;uali co
nosco, rni piacque moltissimo . .-\.nche lei ama la poe
sia cli Lamartine? Conosce « Le Crucifix "' ::'Ili par· 
strano no11 le sia piaciuto l'ultimo lihn) cli Golia, 
cht> a parer mio è forse il migliore. L'ho letto co11 
\·ero g1Hli111enlo e lo rileggerò ancora. (lne~to con 
b "no,11111 'lllia e ()111/J1·a la ,110,~lic l>el!a " sono 
quelli ehe preferisco del Ciclo rlei Vela, lollo Pia 
che è tan lo i,ello. • 

'J'raserivo il giurlizio che lessi sn \\Ila Rivista e 
che co1npernlia· il mio pensiero special111ente ri
gmmlo alla dolce lìgura della nipote. 

,, Vìvla11tc è ,rna ram irnaii11e di /c111ci11llc1 di rni. 
forse ci sarù q11alche esempio· in q11,,sto t,rcsc11/e 
corrotto wa da trrn,a-rsi coi /,1u,1ici11n. I/rrn/,,,·c più 
c,'ic 1111 11,0-d.cUo csistc,1/c, io credo al>l>ia ~,,0/11/o fa1·-
1,e ,,,, ang111·io e fw f>l'cls·11w./o questo lif>o di doi,,,a 
del dopo guerra, sa,,a e ca.sta, ti'lllida e _forte, si11-
ccm e scrc11a, c,spcr/a dei 111ali della 1,i/a sc11:a es
seme a./(aJ/o to·crn così cristia11a ,/,i avn ,pictù di 
otili ,,,L,eria n1ora!r », 

Riguan-Jo all'a11101·e dei clue CL1gi11i, clice: "Quel 
puro, chiaro iclillio fa, henc al CLtorc. 

Queste pagine ,li un amore (resco e fragra11le, 
ipuro e leale, lasciano in 11ni nna dolcezza ripusante, 
eh~ serena l'ani1na. ìlfa per goderne occurrono de
gli esseri sani e cliritti con ideali cli fede e cli r:le
n1Le·zza spi,rihtale come l>iero e Viobnl•è, che si 
po:,,;ono c:;pri111 •re solo chi nua societi1, che non 
po11ga a lx1sc nwleriale ed economica, la sete cli 
rlen<iro e di do111i11in, ma le llligliori facol:ù clell,J 
spirito: il do,·ere, h, giustizia, la lJOnl:\, In fede. 

'1'11tto ciò in una forllla ricca, cli lallla pur:si:1, cli 
1111 così cospicuo te,oro cli sentimenlll che I 'uni111n 
si è co111e inonclata di sole, in una fresca musica 
piena rii ,Da1·iUì e cli pace serena"· 

Ho letto ulti111amc11te un lihru piac:en,Ji,si11w, cli
n,ì <1nasi, libro " vecchio stile,, Lo co11siglio a l11lli. 

H' "Il mestiere di i\Iarito" dì Lucio cl':\mhra, 
:11 cprn.Je ha promesso di far seg1{ire « La Professio
ne di J\Ioglie" e « L'arte di essere ."unauti "· Per 
conto mio è i11teressa11tissi1110, cliverten:e e pro
fondo. Fa pensare e mccli.tare, alle volte fo com-
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piongere i pov,:ri nwriti, ullrc l'olle· li fa (ielc,;tare 
per il loro grande egoisnio. 

Sicnro, sig.nH Ciclami110, lo leg){u e mi dica il 
su_o p.irerc. Cosl ,pure il sig. l,Hml.Jcrti. Va bene per 
lei e troverà . punto a fntnrc pn11zccchi:1(nre ... i·i
gnardc, alla nostra prnfessione di moglie. 

Nuu lo racconto per 11011 togliere l'interesse a chi 
lo leggerà. Dirò solo chi! è pe,rvaso da tanta <lul
c,~zza _e. 1'.iali_11co11i_a _e fa. pena_ qn_el pa,lrc che ,·ecle 
l 111fel1c1ta tl1 tntt1 1 s1101 fighnoh e vorrebhe ,alme-
110 preservare l '11lli11rn, la clolce, l'illusa Gra,,iella. 

Vi son? 1:ifkss_i~ni hellissi111e, pen~ic:ri prnfo11di, 
cu11slataz10111 vcnbere che fa1111c, esclamare: co 111e 
lnt.to è vero e giusto. 

eice per esempio: « I primi sog11i cl1c cadono 
fa11110 mal~, mol\o 111a-le ... :'lfo p i ci si ahitna, 1<m
~a111e11(e d; per eh ... H' n I o_g-ni og-110 che cncle, poì, 
11 do!ore _e n_ieno gr:)lld •, il di~tn co _è t11enu duro 
~::i. v1!a c1 abitua ,n . se.r din1iuniti perchè solo co~I 
c1 rpuo prepnrnre n morire ... "· 

'' l\fogli? No. No11 cosi vorrei chia111arle. :Ifa com
pagne_. Co111pag(1~ della, nostra picrnla rcall:it ,l'o
g111 ~":>ruo, tu~n •1 del nostro lavoro, ista,11calJili mii
l)H1lnc.:1 lclln noslr::i fodc, vestali d'1111 hmM hcn -
h 'O 1:h • 11011 dfrnmpu e dis(rngge 11clln 1,u;;,;io11c 
111.1 d'111.1 fuoco che ill11111im1, che 011forlo che è \'Ìtf; 
e dà 11110 11cl_ lento ordi11 • dei giorni serc11!, cosl 
qunndo In,_ pr1111nvcra ha il ,;u 1>ri1110 fiore <'Otuc 
qu:111<10 l'111vcrn veste "Ìa le sue pri111c 1'.ondide 
I.mm:». 

• ig.rn ~(rica_ Ti~inese, mi pcr111ettc. fnrle nnn clo-
111:-u)da: So11c:i m~ltscreta? E' lugancs • o ohi tu for,: 
la, 1udltl1Cn-t1cab1le, graziosis. in111 cillacli1111? rn;,;ie 
cl \11•.ernc d~co11l11le le licllcr.zc che ·ono 111olte-
1>l1c1 e &l'l!'ni~te. l\'011 .'· fors• nn luogo rn111nntico 
adnt~o u, ispirar'. po•li e pittori, quel 111i11us1·ol~ 
p 1es1110_ Ù! Gandna, piunt·nt.o 11 picco snl lugo e nel 
rp1.ilc s1 nll<:lte tnt~o ì g 111 strndiccinuln che n,1 es:u 
<'O(ldn ·e, 'Osl p_oct1cn? H i riel 11Li pW:,;clli /li 'a-
1P,n110 ~ Cnvn_ll1n_o, mele tli allegre sc.i111p·1g<11:1te 1 
1·, 1 b~1 \1101_1l1 _eh .\.~rè e , .. all'filor selllinati ai 
Jc,ro pw~1 _ù1 1·1llc_ c:1vclluolc e ~rn.ziose I Come enti 
fautas~nt, 1 l1111!{lt1 dello rniu ndolcsc nz:1, mi sor
i{ 110 111 folln :i,lln mcu.te e ricordo... •on 11osh1l••i11 
gnmde. 0 

, ig.,ra Ariadr~e, come la invidio d'nvér polnto 
,·1_1rcnrc la, front1en1. Grazie del ricordo clal suo ,o"
gui,ruo . wzzero. "' 

Sig. Pro~o, In pr ·go rH llon "/1'(!-llnTl''IHI)) le v··r
souc, spc~al1_11 ·11l • s sono, gralltli e gentili i\1ui'·i. 

,on aiJbta ti111ur , 'mude Afllico, volevo solo si 
rmfr:mcussc m ~1.l11l' . 
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Tmpossibilitato 11 (hrlo perso1111l111éule J,i:a :udrctti 
i\lorpnr!:'o ri11gra:e.ia clullc colwmc d •I r11·u liut'llale 
<Jm111ti. 1•ollero estc.1·1uarlc co11do,1::li:1111.e ed 11ttc,;tnrlc 
simpa<tiu. li co11111101•c11tc !l'll.Juto l'll'a prn(o11dnmeute 
tue ·utn. 'pe ·111li gl'll;-,ic II ì\.Colvn, Ado<lu •, 1-'l:1\'i;i s. 
ed :1 quunlc ulu·, i111d:1ro110 offortc • ili 111eu101·inn1 ~-

Jlcuve11nl11 « 11rsn111 corù11 » e u 1.Jc11 presl<> I 
.i\[i oc ·orn: sollccita11n:111c l'i11c!irir.1.o chiaro c 1·0111• 

plelo di Av1•oca,lcss11. , 

Qualche solledta lrn giii ri111101·alo il suo al,bu11a-
111c11lo. 'ou l'a111111i11istra:doue le ri11grn;-,io di gra 11 
cuore: questa ollecit11dine che alle singole 11011 co
:lt!L che un piccolo ~forr. di buoJ1a 1olontà rende a 
noi pili focile e proficuo il lavoro. 

Coraggio dunque! 

l~ coraggio, Ull>lto ·vt·agg'io ncllu, i11lens11 I crsc,·c
nwte opc.:ro. di p1·011a~n11çlo. W il I1Hl111e11lo cli llin>v
strMe ·oi fotti l'nmici;-.io nl ;ionrnlc. Parlale di uui 
<:u1t le n111i he, dilc il bene che silc11r.io>1a111cttle fo..:, 

i_nmo da n•nui'. clilc quello ·hc pou·cmo fnrc; opcrn 
cli bene, L'Olllp1ntn cou ~erc11il1\ e letir.in, op ra su, 1-

siva nl bcllle, prcr.iosa iu {Jucst't,poca; i11 <JIIC!!lu ~o
cictù. 

Aiutale, o amiche, l'a111ico vostro fo<lelc. 
. Inviate ·i ·0111c mtgnrio, come <10110 geulik, C<Jl!Jè 

ncordo caro invece tli fiori più costosi e cadnchi 
in\'CCC cli liii fragile giugillcl. • 

H 1111 bel do110 l'ablm11-a-i111:11to al Ìloslro Giornale, 
lì non 'una ma veuti<JUatiro ,·olte vi se11tirete clir 
grazie I 

Cordialme11te 

l'amico l.J11n:'l"roH1•:, 

. yenc.l~-si villu signorile :n 111111,i •11li, ginrdi11o, po
s1;-,10.11e rn~nntevcilc, gnr., luce clclt-rico, tcn11osifo11c, 
dnc ~)ng-111, n ·c1ua corrente 11cllc ca-mere da letto 
c~uc. ~u i_11c, g11lli11nio, possibilità garage, lavatoio, 
II11 1v1a~n~ •. V?l~nd_o si pu~ dividere in due app,1r
t1!111 1111_ d1~t1ul1. 111clrpc11de11l_1; 11cl11lla 11nc1t, per pcn
.1011~ sia 1nver11nlc he estiva•. P·r trattntivc ri1•ol
gcrs.1.: Pnrvopa:sn - \7ilJ.n. Vedetta • lm11eriu 1. -
tel fo110 782. 

, \Lalt ~e. bt:a~té" imbia11ca11le - Toglie i rus
s? _1 e le ll'l'a!M.1011! tlella pelle can,u(i tl:il freddo . 
Clt1 _'cl~rl_o Il ~. Gma - l-'rof.u111crin - Bicllr.,. 

l,1st1111 gn1t1.:. 

Sanremo • H6tel Grande Bretagne . . -
'rrattnmento famigliare distinto - Cucina Milanese 

Pensione completa L. 26 - Posizione soleggiata 
al mare - Aporto tutto 11 anno. 
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DIVAGAZIONI 
1:ratelli ,l'Italia 
J) Italia s'è desta : 
clell' elmo di Scipio 
s'è cinta fo teslH•: 
dov' è Il\ VittoriH? 
le porga la chiorna, 
t'i1L, schi,1va rli R<>111a 
l<kli<> h neò. 

Leviamoci in piedi col Carducci : è il quc1-

ran.to-tto•! 
M'i è caro chiudere \' anno con questa eroi-

ca fanfara . di giorventù us,cita dal cuo,re •?i 
Goffredo Mameli, il poeta:-so-ldato che 1 Italia 
ha ricordato, con, m.e-m10'l"e e grato cuore nel 
centenario della sua nascita. 

,, Egli visse la vera vita cioè amò cantò 
comha.ttè - fu. ben detto - lo, spazio a pena 
di tre anni : dal 1 O -dicembre 1846 quando in 
OregÌna, nel centenario -della gloriosa caccia
ta per il magico sasso di Balilla, egli primo, 
tra le insegn:e dei principi invocati riformatori 
feoe s,ventoJare i tre colori della rivoluzione 
italiana, fino al 6 luglio 1849, qua do, calati 
quelli dal Cam:pidoglio, gli occhi del poeta 
non videro più a.ltro. M!a in quei tre anni 
ovunqu:e si combatles e -per la patria e p·er 
la. libertà, con la sp,a-da, con la pem1a, con 
la p-arola, ~i vide tra corl'el'e nel fulgor,e del
la. sua gentil giovinezza, questo crociato d'I
talia 11. 

Goffredo, Mameii appartenne a famiglia. di 
prodi soldati; i cagliaritanii Mameli erano sta
ti al s,ervizio della Spagna, poi di casa Sa
voia, ereditando titoli vari di nO"biltà. Bellis'• 
$ima fui la m,adre·, A:dele Zoagli, di famiglia 
genovese che vantava due• dogi. Compagna 
nei giuochi infantili, del Mazzini educò i fi
gli all'amore della patria e: sempre racconta
va loro <t i fasti dei martiri italiani ,,. 

Compiuti i primi studi alle scuole degli 
Scolopi il Mi. ebbe a maes,tro ed amico il 
mazziniano Gius,eppe' Can'ale e crebbe nel
)' ulti•mia trasformazione della scuola mm an
tica; .i temi dei primi suoi ca111ti son comuni 
agli altri poeti del tempo; la stessa facilità 
co'T.: cui ci rimangono impres-s,i ce li rende 
cari e amiamo quella loro fluida; melodia e la 
eìnc,erità di cui vibrano l'amor-e- e l'accorata 
mestizia per il p'l'esentimento1 di dover dare 
in breve un, addio alle donne: gentili < ara
mente dilett,e. 

Ben presto infatti i dolci canti d'amore •ec-

c;io-rnaie delle Domae 

co• si trasfonnano• in inni inicitanti ali' azione e 
alla guerra, la vaga fantasticheria in di.Ira real
tà. Come avveh.n.e ciò? . 

Dmr1.1andate agli uccelli - dice il Carduc
ci -- perchè uri hel giOlrno• spicchino il volo 
dal nido, e come àbbia'II, m,uta:to in penne i 
primi bor'doni. A,vevano1 un bel fare patenti 
e p-adri ,e ma-estri. BaEtava un frem,1to·, un 
m:otto m.or'morato somm,ess:am 1ente· da U'li 

vecchio· carbonaro; bastava un r·om,anzo,, una 
poesia:, un pro:clama pass,ato di s-oitto _man'o 
da un compagno p-iù innanzi n.egli anni, con 
un- consiglio animoso o con un.a rn,ezza ri
velazione; bastava i,l tuo sacr'o nom,e, o· ha
lia che a certi momenti dai versi del Petrar
ca' e di Dante ci si levae-se niel cuor-e a farne 
arro,:,s,irie e tre•m,are ei lacrimar d' entus.iasm,o, 
come nella pubertà visoi di faniciul!a a cui non 
s; è per a dietro pensato• n. 

Ce1,,ì qu1eEto adolescente, gracile·, che id0'-
1,eggia J'l.dea n Ile fa!n,ci _ l . da,U_e chiom, 
bionde e dai grandi occhi cilestri orge la 
H dc-ve si p -gn~ spera - rivolti all'avv ~ 
nir' 11 . p:ieni il cucre e la mente df:lla f.edc 
mazziniana. 

.A.! gran.de: Agitatore il M. ,;i affratellò per 
lettere solo nel '47 m·a già fin da fa11ciùllo 
nella famiglia e nella città sua doveva: esser
si nutrito di idee e sentimenti lT!,azzin i ani. Le 
pc,,eE,ie com:pois,te, nel '46 e nei primi del '47 
quas,i traducono in ver'si i concetti espressi 
<laU' agile e robusta pros,a del gr'ande E.sule. 
Qu-andoi ogni sper'anza sembra perduta e o
gnun dubita s,e non dispera, Goffredo -Ma
meli non ripiega. 

" E.gli è giovine e pc-eta II dic-e ancora il 
Carducci col st,:o, hell'entus.iasm,o• e la sua bel
la prosa. - E che ci sarebbero a fare i gìo-;a
ni e i poeti nel mondo, s•e non tog'lies3e1"0• es
si in mano le bandier'e' dell'avvenire per di
spiegarle tutte ali' aria ed ag'Ìtade su la fac
cia delle maggioranze fin, che le E•i avvezzi
no a rig·ua1,darle con u,n. po' di ca.lma e di 
ragionevolezz:a? 

Ctonvenite che Goffredo M/amieli fu, se,
ccndo, il suo debito di giovane e di poeta, un', 
bello e ardito alfi.ere. 

Questo poeta •--- fanciullo ha vissuto la sl.lél 
breve giornata negli anni decisivi per lo 
spirito del Risorgimento e di quei giorni ha 
e~presso tutte le grandi voci, echi del paé<
s,a.to, gridi d,ell' ora, pres,er,timenti del!' avve
nire, prima di lanciar la vita, alta com;e una 
bandiera, dinanzi alle assalite mura di Roma. 

La sua poes,ia, preco-rrendo, !' azione, µren
de 0 1ccasione da fest-e e cerimonie pubbliche, 
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hal'za viva dinanzi alla folla, è tutta impeti, 
&c:atti, gesti chiarissimi. 

Co:sì il IO diaembii1e !JS46: Genova com
memora con solennità p:opolare il centenario 
d:éllai glorfoosa cacci:atial ,d:e!g'li ÀUiStriaci; Ja 
sera tutta la città è fi.ammie-di gioia; ma non 
la città ·s,o-la, tutti gli Appennini, c1 il dosso 
d'fralia » come Dante li chiamò, risplendono 
di fuochi : p;areva che gli antichi vulcani si 
foss•er,01 risrvegliati : era l'avviso·, •era la mi" 
naccia d'Italia agli stranieri e ai tiranni. 

E dal cuore commosso e u:ltante pres~go 
del Mlameli, prorompe' il canto « Dio e il pO
polo », il canto, precursore del 48. 

<e Ognii volta che Io rileggo {ancora il Car" 
<lucci) mi par di ass,Ìs,tere alla col1llf.)osizione, 
implr'o,vvi·&a, naturale, ~onta;nea, della lirica 
popo.Jare di circostanza. ,Il poeta qui è vera
mente in, mezzo, a;l pQlpolo, ,e vi.ve e si muò,ve 
con lui : contempla coni brividi di entlliSia
smo lo spettacolo• che lo circonda : ini cotesta 
gran folla, che al cospetto della notte ilh.1imi" 
nata da nUJO•vi fuochi, in un:a città rnonum1en
ta.le; fe<Slteggia, come cosa. sua, come dell'og
gi, come eterna una: vittoria della: giustizia 
riportata cent'anni fa ,dagli avi suoi, dai s•uloi 
padri, egli sente;,quel che è l'essenza intima, 
il significato profi0rndo del.Ja form,ula del suo, 
maestw: Dio, e il popolo. E ad ognii; volta 
delle' -'strofe ott01I11arie fatte più rapide da
gli sdruccioli a.lternati, voi s,entite il sob 0 

halzamento 1 del p:etto del poeta gonfio· come 
onda tempestols,a; loi vedete accompagnare 
degli occhi, del viso 1, della mano, l'impeto 
della ·str:orfe. E il ritorneU01, qui non è un 
giocar di rime; è il ripicchiare di un 'idea fissa 
cht'> martella in menite al poeta e al popolo 
nei! tempo stesso. Quando il poeta ha finito 
la stroife•, voi sentit,e che il popolo wla il ri
tornello che ne è la logica conclusiO'Ile. 

Nelle feste che fa il popolo -1 Egli accen·
de monti e piani ~ Come bocche di vulcani 
- Egli accende le città -• Poi vi dico in ve
rità -

Che se il popolo si desta -, Dio si mette 
alla sua testa ---l La• sua folgore gli dà. 

II s,econdo, dei p,iù noti can,ti di Go.ffr~do, fu 
composito 1'8 settembre de.J '47 ;_n, occasione 
di'u,n, -primo moto, di Glno,va per le riforme• 
e 1a guardia civica e fu ben prestOi l'inn·o 
d-'·lta'lia; l'inno dell'unione e dell'indipenden
za che risuonò per tutte le rerre e sUi tutti 
i ca.mp[ di hattaglia della penisola nel 1848 
e '49. • li popolo univa a]:la monodia l'impe
tu:0·so clamore. ,del coro martellato sul tron
co cc Italia chiamò n poi che· l'inno· non. è solo 
sgorgato dall 'appasisionato fervo,rie del p,o>eta 
ma dalle cr'e'S•centi 'Speranz,e di tuU01 un po• 
polo, in attesa. 

L'antica Italia romana - dic,e il Mannuc
ci nella sua lunga e dotta introduzione ad 
una nuo,va ,edizione delle Poesie de•l M. (I) -

(i) G. lVIanieli - Poesie - Con introduzioui e note di 
t'. L. l\fonnucci (ed. G. B. Pa,ravia r,. 13) 

qui balza a un tratto armata e rinnovellata 
d'i giovinezza ad afferr-are e tener nel pugno 
111. chioma d'ella Vittoria : gruppo rapicamen.
te plasit:ico che ap•re i'! concitato invito ali' u
nione e all'amroire. J Lomba1di d-i Legnano, 
l'eroe di Gavin.a'I1la, Balilla ,di Portoiria, i rivo
luzionari del V,esprn Sicilian:o, consueti fan
tnsmìi .della poesia e del romanzo, ,;-cn qui 
vivi e presenti, reincarnati negli uomini e nei 
fanciulli d'Italia, per·chè l'Italia finalmente s'è 
de&tra e già l'ora sonò d'ella guerra ali' Au
stria e l'Austria ha perduto le penne. Sui tut
te queste rappresentazioni sorvola, il ritor
nello marzia,le del p,01eta ai comp,,_g11i volon
tari, pronti aila moil"te -con, quel verso tronc.o 
finale che p.are un rullo -di tamburo1. 

E gli avvenimenti incalzavano: il 19 marzo 
Goffredo riunisce al Te·atro, dell'Acquasola la 
sua compagnia dì studenti e di emigrati e dice 
loro così: cc Cittadini, a Mìla1w si· muor,e; io 
e gli altri, partiamo, stanotte• per il confine; 
chi è con noi ci s•egua! n. 

Varcato, il con.fine s'addormentò stanèo in 
urn bo,sco ,e il mattino s:eguent,e gli fu diana 
il canto,: « Fratelli ,d'ltalì.a »·, il Sll.lO canto, in
tonato da uno sconosciuto paistoreUo. 

ll n apr-i,le il Mazzini lo chiamava a Mila
no- e così parla del su:o incontro col disce
polo fervido, e fedeJ.e co•l quale era d"a. o•l
tre un anno, affrateHato per letterte • e· unità 
di lavoiro: « Ci amammo suhito1. E.ra impos
sibile vederlo e n.01n amarlo. Gi,ovane. allora, 
egli accoppiava i due ,estremi, sì rari a tro" 
var'si uniti, che Byrorn. prediligeva; dolcezza 
quasi fanciullesca ed energia 'd~ leoné.:·. n. 

Breve, sfortunata e -dem:olr'alizzante la pri
ma campagna di Lombar-dia. li Ml. comhat
tè ancora con Gariba;ldi nell' a:lto M"ilanese e 
la sua Musa gli ispirò due nuorvi canti, l'ode 
veeme,nt,e M<ilano e Venezia e l' fon·o Militare. 

E prima di G:aribald.li era a Roma. 11 • 9 feb'
braio· vergò il famoso b~gliettor al Mazzini : 
Roma _ Repiubblioa - Ven1ite. 

Si ritrovarorno i due nobili 'Italiani, in una 
noUe calma •e solenne come il cielo di Roma. 
Si pro-9traron:o dinnanzi al Camp~doglio, e si 
rialzarono, rom,ani. 

Il 3 giugno il M!. combatteva: d:avanti a Vil
la Gorrsini contro i soldati dell'Oudinot. Co~ 
me nelle· antiche epop·ee i vecchi .!e d~nne 
i fanciulli stavano riguardando d'alle mura 
i combattenti e con le care VO'ci gli inanima
vano; nelle notti di giugno mentre la fucilata 
strideva intorno ai monumenti degli avi il po-

- polo pronto alle barricate aspettava il mo
mento per ruinar sui gli ,invasori. I fanciulli 
combattevano co-me uomini, gli uomini come 
e'!1oi; e Mo-n.taldi esaltava l'animia grande nel 
fitto dei nemici per diciannove ferite; e Ma
s-ini ,pallido, della piaga Tecente cadeva tor
nando a caricare con, trenta cavalieri e spro
nando il cavallo su la •scalinata di Villa Co•r
sin'Ì; cadevano Daverio, Dandolo, Morosini 
Mianara con parole, con, ·seru;,i, c•on atti de" 
gni d'e,lle memo,rie romane ed italiche. 

li M. fo colto da una· palla alla tibia. « Do-
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po pochi m~JlJllti n raccontava Garibaldi -
« egli mi ripassava accanto, traspoTtato gra
vemente f.erito, ma radioso, brillante nel vol
to d'av.er potuto spargere il sangue per il suo 
paese. Non scambiammo una parola; ma gli 
occhi nostri s'inteseto nell'affetto che ci le
gava da tànto tempo; e:gli proseguiva come 
i'Tl: trionfo n. 

Rico,verato all'Ospedale della Trinità dei 
Pellegrini, suhì un' amrp,utazione dolorosis,si
m-a, ma « si: s,offre volenti-eri » diceva << nel 
combattere p,er Ro-ma n. 

Tre giorni dopo la caduta di Roma morì 
di cancrena. 

Per no,i Italiani Go,fhedo reste,rà sempre 
qua.le fu sialutato: te qu'~l fiore d'eroism10• ro
mano, il martire santo M:ameli H. 

V~SPUCCI. 

LA SOLA VIA 
Romanzo di CAMILLA DEL SOLDATO 

---*---
xx. 

LE. IDEE DI GIGI. 

L'estate di San Martino ,dor,ava la vallata 
e l'aria ,era indicihilmente dolce ,e chiara. 
M'arina era salita col Signor Luigi fino alla 
vigna più alta, ,a vedere i grap,poli del pas
sito, ch'egli non voleva colti fin tanto, che 
non ne d.ava l'ordine. E..cl avevano ritr'òvato 
volentieri la proda· erbosa su cui riposar:e, 
godendo il paesaggio d.' autunno in tutta la 
sua bellezza di co-lori. 

Ma un'ombra triste ,era sul v•iso di ,Mari111a. 
Se n:'era .:>.vveduto, il signor Luigi, sogguiar
dandone il profilo, che si disegnava, puro e 
fiero, di contro l'az.z.urro dell'aria; ma n,on 
avrebbe osato parlare, lui iper il ,primo. Fu 
Marina, dopo un lungo 1 silenzio, a volgersi 
a lui, con un sorriso che era tutto fuor che 
lieto : - 1--Io, paura di aver fatto dispiacere 
alla madrina. Ma ... 

Ella chiamava madrina la marchesa, per 
affezione, opo, che questa era stata presen
te al matrimonio di Elena. 

- Niente, nienbe, - rispose Gigi ~llegro, 
per consolaTla: e non ci pensi più. Oome 
ella vede, cara figliola, il bravo Lionello se 
ne va per le vie del mondo, col violino a 
tracolla e il braccio della bionda cantante 
sotto il suo. Perchè affliggerseille? 

- Oh! Non di lui mi affliggo davvero. 
Ma •se fosse v,er-o quello che la madrirna mi 
ha detto, se dov,essi 1:itenermi responsahile, 
pier il· mio rifiuto, degli erro•ri che, ora, Lio
nello va commettendo .. , 

- Se le brave e savie creature come ìei 
dovessero caricarsi la coscienza dei guai a 
cui gli uomini deboli, allontanandosi dalla 
via migliore, -debbono n cessariam nte an
dare incontro ... 

- M.la se co1ll l'accettarne l'affezione avessi 
risparmiato i gu'ai a lui, il -dispiacere a voi? 

- Adagio, a ,p:arlar d'affezione. Quella di 
Lioneno era -simpatia improvvisa; schietta 
voglio credere; durevole, avrei voluto spe
rare; ma non affezione, ancora_ Se tale fosse 
stata, nemmeno il rifiuto• l'avr-ehbe distrut
ta. N'on p·osso avere per quel ragazzo la te
nerezz;a un, po· ci,eca della mia buona mo-
glie; non posso, soprattutto, sperar molto, 
da lui. Noi uomini siamo facilmente scetti
ci ri.guardo a gli altri uomini. •Ma bisogna an
dare prudenti parlando con lei di Uonel!o. 
O che non s'è quasi impermalita, cori me, 
tamani, perchè ho scherzato un momento 

sulla imperfezione di quel ragazzo? E. ho 
detto che a )uj meglio che a \IDI altro riesci
rà. chiudere un occhio sul- passato della sua 
compagna d ·art-e... e di camera? Abbia pa
zienza, Marina, ma io parlo schietto. Mi 
SCUSI. 

Marina gli si volse, sorridendo, dehol 
ment,e. 

- Non c'è di che. Non sono più una 
bambina. A Natale avrò vent' uni anno. Mag
~orenne, capisce? Vecchia, tra poco. E mol
to probahilmente, zitellona a suo temp·o. 

- Perchè? 
- Oh I li perchè noni lo so bene io stes9a. 

M:a la madrina me l'ha detto, anche sil:ama
rni : con le mie i.dee, sarà difficile ch'io tro
vi marito. 

- Mi piace quel trovi specialmente mar
cato. ignifica la poca volonta di cercarlo, 
se non erro. Bene. Mi dica, ora; sarebbe 
indiscrezione, da parte d:'un amico· moho 
stagion:ato come me, chieder.e di conoscere 
queste idee? 

Miarina rise, .questa volta, apertarn,ente. 
Le maniere oneste ,e li,ete del 11ignor Luigi 
stimpre la rasserenavano. 

- Indi erezione? o davvero. li male è 
che non le so, io, queste idee. La madrina 
forse, le risponderebbe meglio di m . lo so 
solamente una cosa : che il matrimonio mi 
p,ar'e un tal p·asso, anzi 1.1Jn tal salto perico
loso che, senza bendars,i gli occhi con l'a
more vero, comipleto, enza r,estrizioni,. n
za ritorni su noi stessi, non si possa, noni 
si debba fare. • 

- Perdinci! Dove ha 'Pr,esa, Miarina, tanta 
scienza della vita? • 

- Non: so, FoT'se solamente guardandomi 
intorno. E, anche un poco ragÌon,an:do con 
una suora che ho, trovata là dove va.do a 
visitare Stellina. Abbiamo• pa seggiato tan
to, una sera, in quel loro• bel giardino che 
ha il muro a picco sul .fiume. E uor a
telda mi diceva che mai come- di tassù aveva 
trovato per'fetto il paragone fra i gorghi del
]' acqua e quelli della vita. 

- Uhm,! - fece Gigi, alzando un. poco il 
sopracciglio : - Nuovo, il paragone, non 
si può dire. C in quanto alle idee di uor Ma
telda, con, tutto il rispetto, direi eh m'inte
r •ssano men.o di qltelle sue, Miarina. A pro-



posito ,delle qu'ali mi consenta dirle che l'i
dea di bendarsi non mi pare davvero nè 
s,.via nè coraggio1:.a. Meglio è guardar bene 
in no,i e intorno, a :no~. Sono s,icuro d'aver 
tenuto gii occhi bene aperti, al mio tempo-; 
e il nostro non è stato un salto; siamo sci
volati per benino, a braccett,o,, nei gorghi del
la vita ... Ma per tornar'e a lei, Mlarin:a, cre
<lo, che la mia terribile signora si sia un tan~ 
tino adirata anche per un altro rifiuto· ... O'è 
stato, d:avvero? 

- Ce n:e sono stati due, - confidò la gio-i 
vane, con un'aria di • desolaziorne assoluta
ment,e comica, al v.ecchio 1 amiico. 

- Ahi, ahi! Troppa ro'ba, Allora, cara! mia, 
vt101l dfre che il post<>' è preso. 

- Mia noi - rihattè anche L1'oppo presto 
M"arina arrossendo. - Scusi, come dovevo 
f.are a clir di sì prima ancora di conoscerlo, 
nd un collega di Dino, solamente perchè 
era suo collega? 

- Ma ... hiso,gnava prima c rcar di cono-
11oscerJo<, mi pare. 

- _ç;jà! L'incontro fortujto, vero? Nessu
n'o sa e tutti sanno ... E si va a farsi vedere, 
o si viene a vedere, come per un altro qua
lunque acquisto... No, no, questo sistema 
110n fa p·er m . 1 

- Bene. Que&to è il rifìu:to, numero due, 
s,econdo il mio conto·. E mi dic.e che ce n'è 
stato un. altro-~ 

- Scusi. Lei lo sa meglio di me. Perchè mi 
fa disconere? 

- Perchè mi ci diverto. Via! Non. sarò sec
catore.ed anzi le dirò che, ,fino ad un; certo 
punto, capisco le ragioni del terzo, rifiuto. 
E' sempre cosa delicata l'accettare di dive
nire la mÒglie di quegli a cui piaceva mdto 
nostra soirella, vero? 

- SL Per me sarebbe stato impossibile. 
Ne avr,ei avuto quasi paura. Qu:el bravo dot
tore di poche p'arole non so quante ne~.wrà 
sapute trovare per convincere la madrina. 
Mla io ripenso a come egli guardò Elena al
lora che passammo da Bolo;gna, e come il 
mazzo ,di rose eh' egli s'era dizyi,enticato di 
offrire, andò, diritto, alle mani di mia so
rella. 

- Il dottor Bianchi ,è uomo di poche paro
le, ma di molti fat,ti, ,e la sua flemma è tuUa 
apparente. Bisogna vederlo iru sala d'opera
zione, rper capirlo. Farà una bellissima stra
da; e fortuna è per noi l'averlo qui, ora, di
rettore d'ospedale. Questo però no111 conta, 
p·er lei; ed ha fatto bene, lei, a seguire il 
consiglio della sua coscienza. Badi per altro 
che io comincio a pensarla come mi·a moglie. 
Sarà difificile trovarle marito. 

- Ma oome? Ma perchè? 
Giigi non risrpos,e subito. Pare.va attento 

solamente alle ombre dei cip,ressi che, vali
cando il muro del camposarnto, si adagiava
no sul colle. E li accennò, con. la mar.o, di
cendo lentamente : 

- Là dorme quel!a brava mercantessa di 
grani che, o-ra, davv,ero, sta quieta come vo-

levano i dottori. A modo suo, è stata un.a 
donna eroica : ha ooluto vivere, per lo meno 
quei tanti giorni necessari a tutelare la fì. 
gliola, a salvarla da que-1lo che, secondo lei, 
e secondo molti, è, p•er una .donna, il diso
nore. Se non che, mi pare che il 'lll'odo li 
salvarla sia stato ancor più disonorante. Piu 
assai dignitoso sarebbe stato aiutarla a tro
vare il c9r<a-ggio di accettare la conseguenza 
di tm errore, di un momento di debolezza, 
invece di regalarsi un marito di cui è facile 
misurare la hassezza morale e l'avidità del 
denaro. Ma noni entriamo troppo, rnei fatti 
<legl,i altri; e limitiamoci a sperare che la po
vera Stellina non abbia un, ,gior'rm a soffrire 
troppo da quel cognato, che mi pare una 
fi,gura esosa. 

- Stellina avrà, per fortuna, suo fratello,, 
a proteggerla. • • 

li huon Gigi, scetticament.e, alzò il so
pracciglio. Ma stimò ,prudente tacere. Ora 
i! sole si nascondeva di,etro una cortina ros
sastra e -dalla valle saliva 'la nebbia. 

- Scend.iamo, - ·comandò Gigi. - E.' 
sempre decisa a tomar,e domani in città? Le 
è bell'e venuta a noia, dopo un.a settimana, 
questa vita campagn'Ola in autunno? 

- G starei d.'incanto, - rispose Marina.· 
- ma non vo,glio lasciare tr,o,ppo sola E.lena. 

- Sola, una donna, quando ha il marito 
vicino ,non mi pare. E' curiosa questa sua 
ansia per la sorella, cara figliola. Si direbbe 
che non· si fida. 

Marina si avviò giù per la viottola 1>ass10-

sa. evitando di rispondere all'amico troppo· 
sagace. Non s1 fidava, n~l; aveva paura. Da 
un m,es,e, •e senza ragiòne apparente, il co
gnato aveva m:utato umoire; o p-iuttosto lo 
mutava trop,pe volte Ìn un giorno, alternando 
gli scherzi col mutismo, le carezze con le 
mosse impazienti, lagnandosi di tante cose 
a cui pure oramai doveva essere ahitu:ato : 
h. noia del piccolo paese, il hasso 1 livello in
tellettuale dei più, la pretesa dei pochi che 
si davano 'Per colti, le h,1.n,gaggini minil:lteriali, 
la scarsezza dello stipendio, la fatica di ri
pt'endere l'insegnamento del solito program~ 
ma, e così via. E'Ppur,e fu solamente gu·ando 
Marina seppe riaperto il liceo che si per• 
suase a salir-e, e per poco, alla villa dello 
m•archesa. - Per lo meno, - ella pensò, -
per qualche ora Elena sarà tranquilla; si de
clicherà, come desiderava da tempo, ad una 
pulizia a fon.do, con la M!enica, di tutta la 
casa; anderà, in. vece mia, a trovare Stelli
na .... E a me passeranTIIO forse, in campagna-, 
queste stupide paure senza ragione. 

Mia che di q1J1este paure altri si avvedesse, 
alla gio,vane dispiaceva. L'amore che le~ava 
le due sorelle era profondo, e il senso della 
dignità, in quelle due creature, vivissimo: 
J; quanto avveni,va entro le pareti domestiche 
gli amici, an:che i migliori, tutto noni era ne
cessario che sapessero,. Pure, ella non volle 
parere scortese; e quando d-~lla viottola 
shoccarono sulla piccola via comunale, fu 
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lei a rompere nuovamente il silenzio,: - ~ 
c!unque? - domandò oercando di mostr.ar5: 
lieta, ,più che non lo fosse : - Le rag1om 
del mio celibato? 

Giigi si scosse dalle su,e riflessioni, la guar
dò, e ri5ipose molto seriamente,: -:- ~na so
la, Marinia. La sua nerezza. E d1f ficde an
dare a marito senza vincere qualche osta• 
colo, superare qualche ripugnanza, offende
re ,qualche suscettibilità, scontentare qual
cuno ... Passar sO'pra, ins-omma ~ m?l~e cose 
compresi gli scrupoli n?str! e _l O'))tn1one at
trui... E se questo le e <l1ffic1le ora che e 
molto giovane, tanto --più le sarà fra qualche 
anno. 

-· Non mi pare c~e la ma,d!ina , abbia . a
vuto tutte queste fatiche, - nbatte la g10-
vane. . . , .. 

- Prima di tutto gh uomm1 come G1g1 non 
.s '1n,contrano a tutte le cantonate, - disse 
quietamente il hrav'uomo con piena coscien
za del suo valore morale; - e poi non è 
vero che la marchesa non abbia pa~sato so
pra a niente; ci fu:, daip,prima, l'o>stilità del 
marchese bU'on anima, che non aveva .fidu
cia niel sottoscritto, a cui poi affidò ogni co&a; 
i commenti d-ei parenti, le ire di una rivale ... 
Perchè ero un bel giovane, anch'io, sa? Qua
si come Gianni, - egli aggiun~e, al_zando 
il sopracciglio e socchiudendo 1 oc~h,0 1

• • 

M1arina fece s,p•allucce : NonJ s1 sa mai 
quando lei parli sul serio. . 

- Ora, per esempfo. Mi stia a sen.tu'e: 
Faccia conto ç:he siamo dopo Natale .e m1 

stia a sentire. 
- Che ci ha che fare Natale? 
- O non m'ha detto .d,ian2.i che a Natale 

s· rà maggiorenne? Dunque ,dia retta. Se par
lerò trop-po chiaro', si volti in là; m_a dia ret
ta. Noi uomini siamo bestie complicate; _ma 
non cos1 privi di senso morale come le: zitel
lone nate, quelle acide avanti di !'Ilaturar1:; 
e dopo maturate, voglion'o crederci. A noi 
piace, sì, la bellezza: ma non soiJamente 
quella fisica. Di,nanzi alla bellezza morale a~
che un volgare, an-ehe un abbtuttito d~I vi
zio, qualche volta si scaip,pella. on siamo 
noi, r1:o,, a coprii di ridicolo le donne che no~ 
hanno vo.Iuto o che no hanno potuto farsi 
u11a famiglia. Se la -donna ~ buona, mater
namen.t,e buona, com.e la donna sempre do
vrebbe essere, eh 'ella sia mad!e 6 no,. no~ 
sarà mai una zitellona, per no1. Non s1amo 
n'oi a canzonarle, a conisid,erarle da meno 
dell'alt-re, creda. Sono le ~onnette, qu~lle 

h corrono• il p•allio per arrivare al miar1to, 
che s'arrampicano su per il palo ~nsapon_at? 
di quella gran cuccagna, e se arnvano, lTli• 

don'o, a quelle rimaste a terra. _Loro, _e. qual
che S'barbatelld. Noi, no. Noi uom:n~ che 
possiamo darci il lussod~ pe~~are, ~ ~ inRe~t • 
re. no. Coline a noi non nesc1ra mai di_ con~a!'• 
nare una don~1a che abbia ceduto {Sl volti m 
!à, Marina) così, per la ragione opipost~, pro
viamo un sentimento di rispetto, e ns,petto 
é'ltettuoso, per le donne c~e attraversano 
l' BÌstenza mant n dosi s m,p,re 1 me, sern-

pre buone, dignitose, che non rimproverano 
nessuno della lo,ro solitudine, che si fanno 
una vita operosa, serena, e si tengono paghe 
del -bene e del male che a loro è spettato in 
sorte. E. che amiche fedeli, ,devote, e quali 
si:>relle preziose, troviam•o, noi uoi_nini, n'el
la categoria apparentemente spregiata delle 
zitellone! Creature d'elezione, che tu_tto dan, 
no, nulla chiedono ... Lei vede, Manna, cht> 
p,ulo sul serio. . 

rM1arina accennò di s,ì, col capo, quasi ad 
inrcoraggjarlo a con.tinuare. 

- E. un' alLr'a cosa, voglio dirle.• Che n;ulla 
,più disgusta 11oi uomini (1quand~ nor- c1 fa 
r:d re) del sentire una donna dm~ : - Ho 
vis-suto. E con questo esse donne mtenrdono 
dire di avere fatta esperienzR:, dicia~o, così, 
maritale senz' aver preso manto... (S1 e vol
t;1ta in là? No? Ha fatto hene). Ho oiss-uto/ 
E come sri pavoneggiavanO', nel darci qUiesta 
informazione, ,di solito, inutile ,e sempre no~ 
r:chiesta. Ma, vivaddio, la vita non è fatta d1 
questa sola espe1-ief!zal . . 

Nè meriterebbe d essere vissuta, s m que
sta sola vicerl'da si compendiasse! Nem~enc 
il mio can:e vive di questa sola emoz10:W 
non è vero, Toppa? Tante .altre cose lo 11;
teressano. Taniti piaceri ipiù elev?ti. ~ se:1t1-
menti più generosi ne intess'ono l umnle gi<?r
nata. La gioia della caccia, ~ella c_orsa_, 1_ a
more alla casa, al padrone, 1 ~rgogl\o ~1 a1~
tarlo jl dolore di. vederlo partire, I ansia _del 
suo, 

0

ritomo, il delirio di carezze nel nve
èerlo ... E non è che uni povero cane, uill po
vero cane che non sa p1arlare, vero? - con
ti ,uò Gigi ridendo dei balzi affe_ttuosi. e dt;lle 
furiose linguate di Toppa che sl sentiva 1 a!
gomento del ,discorso. - M,a, se sapesse, 1\ 
mio Toppa, se sapesse parla-re, certe scon,. 
venienz-e non le clirehbe, ecco. Lo posso ga
rantire. 

*** 

• Quella notte, Marina, avan~ di_ coricar'Si, 
spalancò la finestra p r dare I addio alla v~l
lata, rpoi che il giorno dopo· sar~bbe sces1;1_ ~ 
città. E.ra, tutto intorno, un ch1aro:e l_att1g1~ 
ncso· le nebbie leggere parevano mtnse d1 
lu'ce.' Scendeva, da qU'e·l cielo d\m~ bellezza 
,di sogno, una grande p~ce nell anim_o della 
giovane; come s ella s1 fosse <;>rma1 e per 
sempre sottomessa al comando, d1 qu~lla Vo
lontà che. nel silenzio e nel r.acco,ghmento·, 
chiaramente ci parla. -Poi richiuse la finestra, 
si &J)'og)iò, e prima di spegnere il lume aprì. 
la p,iccola Bibbia che sempre ella teneva pres
so il suo letto. Cadde lp sguardo stl'o sopra 
queste parole: Tu sen_tirai ~ietro a ~e l!n-a oo
c.<.i che dice: Questa e la oia; seguila. 

E. quella sembrò. a Marina, la t;>iÙ e~pli_cita 
risposta ai suoi 'Pensieri. Ella ch1us il hbro 
e gli occhi, e quieta s'ad~ormentò, come 
una bambina che sappia cl 1w r la mamma 
daccanto. 

(Continua) 
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LA FEDINA SANITARIA 
Se l'uomo si è sempre istintivamente: ado

per'8:to per . evitare le malattie! e1 prn,lungare 
la vita;, mra1 questa lotta ,era stata come o:ra 
cos,Ì strenuamente coimihattuta,. • 

L'igiene', qruesta scienza spicciola e prati
ca p•er t,en1er_ lo;n:tani -~ malanni, aumentar'e la 
r~s1ste1:1za dell orgamsmo', f ar'ci- operosi da 
giovani, s1an'Ì e seTeni da vecchi, questa scien
za: alleata della medicina è •stata diffusa con 
o,gni mezzo in tutti i ceti cos~ da costituire 
q1.11ella cosci_enza igienica che è beru lungi dal-
1 essere un1ver~ale mia. va generalizzandosi 
semrprre p~Ù. 
. E intanrto non si sta cr'eando accanto all'i

gien~ l_!Ua scienza veram:ente, nll!ova ma si 
c~n~mc1a a concretar,e e divulgare uni prin
crpw che fin.ora si è s1olo sporradicamente in
tu1to com:e giusto, : che cioè si, ricorre s,empre 
!r'o!pp,o tar:di a.I medico 1• P:er leggerezza, per 
1~ranza, l?er_ ecceSlsiv:a fiducia nelle pro
pr'1e fo-rzie s,1 r1co1r:re alla s:cienz:a quando il 
male è già così radicato e vinic:itolre che nul
la.~ Pl_liÒ for;e pe__~ deheillatlo. Mia vi son; poi 
cas,1 ne1 quali s1m\le peccatoJ si coim1mette sen;.. 
z1. colpa, p<erchè molte malattie co1/an.o, a 
lungo senza manifestai<si in alcun modo e 
quando esplodono· è troppb tardi. 

Un Ulm:or'ista a.lquanto1 pessimista ha defini
to la sal~te e< uno ~tato generale pr'ecar'io• che 
non: _ laSlcia, pr~agirn nulla di buono n e uln 
medico anche· lui non troppo ros-eo ha detto 
~he « ogni uo1tn10 sano è uhi malato che si 
1gn!ora ». 

V'è. un fondo di veTità in questi p,aradoss,i. 
Per ciò è sarta- la m;edicirra preV'eT11tiva che 
sarebhe la, me,dicina: dei sani. S1110 compito 
precipiuìo è di scoprire gli in:dizà più tenui e 
reconditi delle malattie che ci insidiano in 
piena floridezza di salute. 
, E' an_cora, l'America che p'er prima ci dà 

1 •esemprn di quel che deiva e possa fare la 
medicina preventiva. 

Nd 19'13 sors 1e ne:lla 45 Avenue di Nuoiva 
Yotrk un « Istituto per pr 1olU1ngar-e la vita n 
c~n tr'en~a . m,edici assecondati da 120 tecnici e mfertn1ien CO!ll 1 lo stOip'O di sorvegliare e pro. 
teggere la salute degli individui. Con uin ca
n?1:11ei annuo di venti dollari o,gn'll[l,o, aveva 
dmtto a_d_ un ~same medico completo &egui
ta 1a viS1Jte tnmestrali parziali, i cui risultati 
venivano, segnati sorprra una scheda recante 
P;-l-r'e i relativi consigli igienid. L:e grandi 
ditte_ c~>n sprecialir aocoridi otten:eivanor tariffe 
spec1ah pie~ _i lorol impriegati, obhligati però 
~ qll'.est,e v1s1te con vantaggio, dei lavoratori 
e· <lei datori di lavoro insieme. 

Il_ pr,esllinto s,ano che s:i presenta all'Istitu:
to deve far~' u!la storia minuziosa del suo 
passato sramtano, pioi des,crivere il tenore 
della_ ~~ vi~a, p~esente: lavoro,, abitudini, 
~ond1Z1om, p1acen, crucci ecc. dopo di che 
e sottop~ to ad una visita comp,leta. Statura 
peso,, misure d'eUe varie parti <lei corpoi, tem~ 

peraturai, riflessi muscolari e nervosi, esami 
dei vari specialisti, oto-rino-larin·goiatra, ocu
lista, dentista: -I' appar-ecchio digestivo e re
spirato,rio, il f.egàto,, i reni, sono1 m~nutamente 
controllati. Sii fanno, analis,i e radiografie. Con 
tutti questi dati vien stesa la storria fisio-pa
to 1logica di ogni individuo che sa così corme 
regolarsi, se deva -cioè modificar~ e come 
e -fino a qual punto i·l sruo tenor'e di vita. e 
deva intr.apr'endere certe cutr-e, evitare certe 
fatiche, fare più mo!to ,ecc. 

E.'--evidente quanto S'ia prezioso, tutto ciò 
e comle s,a.rehbe opportunlO' che ogn~ indivi
duo s,ano facesee almenro una volta ali' anno 
il suo b-ila;ncio sanitario. Anzi in avvenire do
vrehbe e:s,s1erie o:bbligatoria una s,pecie di fe
dina ·sall!itaria da tene.I'e aggiornata dal pri
mo all'ultimo giorno di vita. 

In attesa aUeniamoci spontaneamente a 
queste norme cons.u1ltando· sovente il ~nedico, 
p:er no~ stessi ,e p,er i nostri f ami gli.ari spe-
cie p'e'r' i bambini. ' 

La sa.Iute è uiI1 così prezioso bene che val 
la piena d'i fare almeno quan!to sta in r-oi per 
cons~arcela. 

Dott. L. B. 

Miracoli della Ra.dio 

Torre cU Londra che sei sì lontana 
Pareva a.ccanto a noi la tua camp{!;na! 

Nella città ·1naggior di Lombardia 
Nel ~ilenzio_ notturno in suono grave, 
In rinto,c~hi sonori assai possenti, 
Cadean di mezzanoUe i colpi lenti. 

E li asc0Ua110 miita intenerita 
' Pet pan prodigio- nuovo nelid vita. 

A vea;n l',~n~e sonore in val leggero 
Del Tamigi le brume, e U mar va1'cati 
e coiz.i e piani, e in rapide volate ' 
sii aliti di cime eran passate. 

E nell'inquieto andar per lunga. via 
Le ra.cwlse d'un genio la rnagia. 

çon _un po-tcr che è qua.si da leggeiida, 
11~ttt gh spazi supera M arcani, 
c tnsiem congiunge e contiincnti e mari 
con im miracol chc a nfon altro· è pari.' 

Saigon i suoi richiam,i alti ne·i cicU • 
Tra ncriibi foschi, e fra candor di ;eli 
Si!U'Oceàn trasvola,no possenti • 
Li, raccoigon lc navi in mar fu.ggenti! 

Torre di Londra che sei sì lontana 
Pareva accam,to a noi la tua, ca,mplllna! ... 

MARIA 'l'rcozzr. 

J-?ega/ate alle amiche l'abbonamento 

al ffiornale ·e i nostri libri. 
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In ogni campo d'attività. 

~ Le delegate provinciali dei F.asci f.em,. 
min.ili sono stat ricevute a Palazzo Chigi. 

Il Capo, del Governo ha rivolto loro ele
vate patole. -DopO' averle es--0Ttate a, non- frap
porsi mai nelle beghe politiche degli u:omini 
ma d~ c-ercare anzi potendo, di calmarle e 
smorzarl,e -le ha e:sortate a comb-atter-e la ma
nia suicida delJ.a: razza. a curare le opel"'e a~si
stenziali, fi.ero che quest'anno trecentomila 
bambini per meri te dei Fasci femminili sia
no stati mandati al sole ,e al mare e: innne 
a fate op ra di pl'opaganda e bontà nel p'o
pofo che soffre. 

® Grazia Deledda ha vinto i] p'l"ercio Nobel 
per la letteratura. Di lei dirà <legnamente il 
nostro-Direttore:. Noi siamo fier,e del gl'ande 
on:ore meritato -da una donna italiana. 

~ Emma e-d Irma G ramatica che hanno re
citato in,sj.eme a Bucarest, hanno, avuto dal 
ministro delle· Belle Arti romeno un.' alta ono•
rifì,cenz:a. 

La dott.sa Son·entin,i ha vinto un delle 
bo"Ise di st dio .intemazio'Ilalì offerte dalla 
dil'~zione ,del Cresy Hall di Lo'Ilidta. 

• !Bi Per debellare le malsane e antiestetiche 
danze moderne è s-o•rta in, Roma una scuola; 
di danze clasS1iche: sotto, l' abi,le direzione di 
Maria Pichètti. 

® Il nostro Govema ha acquistato uni qua
dro d.ella pittrice inglese Lady 1-lelen Glei
chen rappresentante un espisodiOI dell'a no
stra guerra. 

Lady Gleichen diresse a:lla fronte: italiana 
una 1S zione r·adio 1sco,p,ica che rese itnfpor
tanti s,ervigi. 

~ hbiam.o rii vato quanto sia ingiu-sto 
che la donna u:on abbia lo stesso diritto al
la river abi,lità della pensione ·che compete 
all'uomo. ,iV],a altre non meno gravi ingiu
stizie patisce la- donna ia per' la riversabi
lità agli orfani •clella pensione materna, che 
per la diversa modalità _di usufrutto, del li
bretto ferroviario e così via. 

Nella Mej PonzeHi propone di fare un, chia
ro elenco di queste ingiustizie economiche e 
perorarne I' emendam'ento. 

fit> Nel Co11gresso ntitub-ercolare tenutosi • 
a iM]i-lanOl la signm-ina Moretti segretaria ge
ne"Tale dei Fasci Femmin1li ha parlato del-
!' azione svolta dai Fasci Femminili nel cam
po delrla tubercolosi e la dottoressa Daddi 
di Firenze ha illustrato le colonne profilatti-
che ed elioterapiche di quel Fascio. • 

~ Per il Concorso 1 bandito da « L:a Donna 
Italiana n la Comm,i"Ssione esaminatrice è 

com'p·osta da Fausto Maria Martin-i - Frarr
cesco Sapori - Elerra Morozzd Della Rocca -
Edvige Pesce Gorini - Maria M'tlgri Zopegni. 

t$-Si è tenuto a Cremona il Conve'gnOI nazio
nale delle -educatrici deJl'infamàa. Si è in
vocato un provvedimento del Governo per 
il quale gli asili passino alle dipendenze del 
Mlinister'o della Pubblica lsttuzione. 

f$, La gio:vane Miss Vorcerl Vi11irvo di New 
York è in prO"cinto di ìntrapr'endet-e una ca
valcata. di 4 mila miglia per una scommessa 
dì 25 mila dollari. 

tf, li Comitato nazionale per la correttezza 
della moda ha lanciato un manifesto alle don
ne dell'aris-tocrazia e della borghesia italiana 
petchè ,diano l'esempio di opporsi alla spre
giudicata moda estera e di valorizzare i pro-
dotti nazio,nali p-et' l' abbigliament01 femminile. 

@ Nell'Africa Ausfrale a Stellen Bosch si 
è costituito un nudeo di studiosi per disc • 
tere dei libri di Gina Lombroso Ferrero. 

Anche una rivista del Canadà ha dedicato 
all'ultimo uo libro un lungo studio. 

f/JI Una uora italiana Paolin'<l Luisa &1 e 
adopr'ata per due anni con attività ed eroi-
mo mirabili per raccogliere nei porti di Mar

siglia, Genova e apoli utt materiale prezio-
so per l'immane lotta contto la tratta delle 
bianche. 

Questo materiale è stato· con;S'egnato alla 
So·cietà delle Nazioni per la compilazione· 
del s:ecoindo volume che si o'ccUipa appunto 1 

della tratta deUe hian.che. 

1t1> Una rivista frances'e ha chiesto adl alcti
ni eminenti avvocati di dare moniti e consi
gli ai giovani. che iniziano la loro carriera 
forense. 

Anche un.' avvocatessa, la. sig'.a Maria V e
ro ne, è stata intervistata. e ha fatto delle òi
chiarazionì interessanti e consolanti : prima 
fra quest che è pa'ssatO' il teJllipo in cui i 
confratelli mascolini rendevano. alle prime av
vo·catesse la vita alquanto dura. Non era, no. 
una guerra a coltello ma una sorda ostilità 
assai incresciosa. Quando - dice I' avvoca
tessa Verone - ho dovuto discutere alla Cot
te d'Assise ci fu una specie di protesta e ri
cot'd<>' ancora il mal soffocato: « Ah I Ah I » 
quando il presidente mi ha d.atOI la parola. 

Oggi .Je giovani donne che vengono alla 
sbarra! e han voglia. di ,lavorare vi tr-0vano 
ottima accoglienza : vi son attualmente in 
Francia più di cento avvocea-tesse mentre pri
mJa. del 1914 erano una. cinquantina. 

Le difficoltà iniziali per un' avvo·catess:a che 
vuol far caniera son quelle stesse che incon~ 
tranQ' i coetanei ma bisogna ancora oggi ag
giungervi una speciale diffidenza n:el pubbli
co; mentre si ha fiducia nella scienza e com
petenza di un'avvocates a si persiste, a. ct'e'
dere che abbia meno autorità e influenza. 

Timoire che l'in:tervistat~ giu:dica assolu, 
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LA FEDINA SANITARIA 
Se l'uoimo, si è sempre istintivamente ado

per'a_toi per _ evitare le malattie• e1 prolungare 
la vita;, mai questa lotta ,era stata co,m-e ora 
cos,Ì strenuamente coimihattuta•. 

L'igiene', qruesta scienza spicciola e prati
ca per ten1er' .lontani i malanni aum,entar'e la 
r'!;siste~za ,~e]].' organismo, fat~i· oper'osi da 
g10varn, s:am e ser:eni da ve:cchi, questa scien
za alleata della medicina è •stata diffusa con 
ogni mezzo ini tutti i ceti così da costituire 
qu1eila cosici~nza igienica che è hel1l lungi dal-
1 ess:ere umversiaie ma va generaliz:zando1,i 
semrpm più. 

E intanto non si sta cr'eand'o accanto all'i
gien~ 1;1ina sòenza veram:ente nuiova ma si 
C?~mcia a concr:et_ar,e e divulgare un, prin
CIJ?IO che forwra s1 e s,olo spo.radicamente in
tu::to• co1m:e ~i.usto : c?e cioè si ricorre s,empre 
~·op;po tardi al medico. Per' leggerezza, per 
1~.or.anza, I?er_ eccess,iva fiducia nelle proe 
pr'1e farne s~ r'lcoll're alla scienza quando il 
male è già cosiì radicato e vin1citor'e che nul
la ~i P1;1Ò for_e pe! debellatlo. Ma vi son: poi 
casi ne1 quali simile peccato! si comm,ette sern
Z'l colpa, perchè' molte malatti,e co,vano a 
lungo s,enza manifestar'si in alcun modo e 
quando esplodono è troppb tardi. 

Un umorista alquanto1 pessimista ha defini
to la s,alute cc uno stato generale precar-io che 
non _ lascia pres1agire nulla di buono n e urr 
m,ed1co anche lui non troppo roseo ha detto 
~he 1c ogni uom10 sano è uni malato• che si 
1gn1or'a >>. 

, V'è_~, fondo di verità in qU'esti par'adoss,i. 
Per c10 e sorta la m,edicina preven1tiva che 
s"¼re~he 1~ ~1edicin~: dei s,ani. Sruo compito 
prec1p 1~1~1 e d1 scopnr'~ g]i in:dizi più tenui e 
reconditi delle malattie: che ci insidiano in 
piena floridezza di salute. 
, E' a~co,r'a. l'America che per· prima ci dà 

1 ,ese~10 d'1 quel che deva e possa fare la 
m,ed1c1na preventiva. 

Ne,! 19'13 sors 1e ne:lla 45 Avenue di Nuo,va 
York un cc Istituto per pr'olutngare la vita n 
con tr1enta m;edici assecondati da 120 tecnici 
e infer'm,ieri con' lo scopo di sorvegliar,e e pro,_ 
teggere la salute degli individui. Con uin ca
n?~le: annuo di venti ,dollari ognurno aveva 
dmtto a_d_ un •!;same medico, completo s1egui
to da v1s~te tnmestrali parziali i cui risultati 
v,enivano s,egnati soprra una scheda recante 
P'.llre i relativi consa.gli igienici. Le grandi 
d1tte 1 con speciali accOll'di otteneivano1 tariffe 
speciali pe~ _i loro1 impiegati, obhligati però 
èl q1-1;est-e v1s1te con vantaggio dei lavoratori 
e dei datori di lavoro, insieme. 

II presunto, sano che si presenta al!'Istitu,. 
to• deve fate· una storia- minuziosa del suo 
pa sato san!tarid, poi descrivere il tenore 
della_ :>uJa: v1~a p~esente: lavCl'l'O', abitudini, 
~ondizioni, p1acer'J, crucci -ecc. dopo di che 
e sottop~sto ad uina vi&ita completa. Statura, 
peso 1, rrus-ure cfelle varie p-arti d.el corp-01, t-em-

per:atura·, "riflessi muscolari e nervosi, esami 
èei vari specialisti, oto-rino-larin:go1iatra, cctt
lista, dentista: I'appar-ecchio, digestivo e re
sp 1iratorio, il f,egato, i r'eni, sono, manutamente 
controllati. Si fanno analis,i ,e radiografie. Con 
tutti questi dati vien stesa la stOlria fisio-p-a
tologica di ogni individuo che sa così com.e 
regolarsi, se .deva cioè modi-ficare ,e come 
e -fino a qual punto i-1 suo tenore di vita, e 
deva. intraprendere ce1t-e cm-e, evitare certe 
fatiche, fare più moto ,ecc .. 

E' -evidente quanto sia prrezio1so, tutto, ciò 
e comie s:a,rebhe opportun10 che ogni indivi
duo sano facess•e almeno una volta, all'anno 
il suo bila,ncio sanitario. Anzi in avvenire -do
vr·ehb'e e:s1s1e!'e ohbligatoria urna specie di Fe
dina sanitaria da ten:el'e aggiornata d'.al pri
mo all'ultimo- giorno di vita. 

In attesa aUeniamoci spontaneamente a 
queste norme cons.uiltan:do• sovente il ~,edico 
per 1101 stessi ,e per i nostri famigliari spe-
cie per i bamb1ni. ' 

La salute è un così prezioso bene che val 
la p'ena di far:e alm1eno quian!to sta in roi per 
cons,$.rvar'cela. 

Dott. L. B. 

Miracoli della Radio 

Torre di Londra che sei sì lontana 
Pareva a,ccanto a noi la tua crornpa,na! 

Nella città maggior di Lombardia 
Nel ~ilenzio_ nott1lrno in suona, gr&ve, 
In rintac~hi so,nori assai po,ssenti, 
Cadea.n di mezzanotte i colpi lenti. 

E li ascolta~10 m11 ta irntenerita 
,· Pet gran prodigio nuovo nella' vita. 

A vea,n l'-~,n~.e sonore in vol leggero 
Del Tamigi le brume, e il mar vatcati 
e colli e piani, e in rapide volate ' 
sii aliti di cime eran passate. 

E nell'inquieto andar per /,1111g,1, via 
Le racwlse d'un genio la waifa. 

ç_on _1tn po,ter che è quasi da leggenda, 
111:fli. gli spazi sri,pera Marconi, 
e insrem congiunge e contrinenti e mari 
cot, un miracol che a niun alt-ro è pari. ' 

Saigon i suoi richiam,i alti nei cieU • 
Tra nembi foschi, e fra cimdor di ;eli 
S1!ll'Oceàn tra.svola,no possenti • 
L.1. -raccoLgon le na,vi in mar fuggenti! 

Torre di Londra che sei sì lontana 
Pareva accamto a noi la tua campana f ... 

MARIA 'l'lcozzr. 

'Regalate alle amiche l'abbonamento 
al 0iornale e i nostri libri. 
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V'ifa Fe111122i11ile 
In ogni campo d'attività. 

~ Le delegate provinciaH dei Fasci Fem
minili soni01 state ricevut-e a Palazzo Chigi. 

Il Capo -del Governo ha r'iv·o1lto• loro ele
vate p,arole. DopO' averle -esoTtate a, non frap
porsi mai nelle beghe politiche degli uomini 
ma di cercare anzi potendo di calmarle e 
smorzarle 1e ha e,sortate a ccmbatter'e la ma
nia suici.da della· razza, a curare le o,pe'l'e assoi
stenzi ali, fiere- che ql>'eSt' anno trecento mi la 
bambini per merito dei F as,ci femmini,li sia
no stati mandati al -sole e al mare e inn-ne 
a fate opera di p1'opaganda e bontà nel p-o
polo che soff r1e. 

® GrazJia Deledda ha vi:nto il priemio Nobel 
per la letteratura,. Di lei dirà degnamente il 
nostro Direttore. Noi siamo fier,e del grande 
onor:e: m1eritato da una donna italiana, 

® E~ma ed Irma Gram,atica che hanno re
citato inis,ieme a Bu:carest, hanno, avuto dal 
ministr'o, delle Belle Arti rolmen,o, u:n' a.Jta ono
rificenza. 

© La dott.sa Sorrenti~i ha vinto una deUe 
borse di studio .intemazicnali offerte dalla 
ditezione del Cresy Hall di Londta. 

·® Per debellare le malsane e antiestetiche 
danze moderne è so-rta in Ròm.a una, &cUiola: 
di -danze classiche: sotto l' abi,le direzione di 
Maria Pichètti. 

® II nostro Gover'n'a ha acquiistato1 un} qu:a
dro della p:ittrice in•glese: Lady Helen Glei
chen rappresentante un P.spisodia dell'a no
stra guerr'a. 

Lady Gleichen diries,se• a:lJ.a fronte italiana 
una tsezione r·adio•sco,pica, che rese imipor
tanti s,ervigi. 

Abbiamo rilevato quanto sia in,giu to 
che· la donna non abbia lo s,tesso dirittOI al-
1-" riv.ersabilità deUa pensione -che compete 
all'uomio. •Ma altre e l'llOn m no· gr-avi ingil.l
stizie patisce la donna, sia per la riversabi
lità agli orfani della P'ensionie materna, che 
per la -divel'Sa- modalità _di 1-Wufruuo del li
bretto ferroviario e così via. 

Nella Mej Ponzett; propone di fare utn chia
rCl' elenco di qll'.este ingiustizie economjche e 
perorarne l' emendamlento. 

® Nel Gongr'esso Antitubercolar'e tenutosi 
a 1Mlilano1 la siginrnina Moretti siegret,aria ge
nerale dei F Mci Femminili ha parlato del
!' ~zione svolta dai Fasci F erom6nili ne'I cam
po <le1la tubercolosi e la d'otto:ressa Daddi 
di Fit-enze ha illustrato le colonn:e p-ro.fi.Jatti-
che• ed elioter'apiche di quel F.asicio. • 

® Per il Con'corslQI bandito da 1c Ca Donna 
Italiana >> la Commissionie esiaminatrice è 

com'p·o-sta da Fausto Maria •M'<Irtini - Fl'an
ccsco: Sapori - Elenia Mo,:ozzo Della Rocca -
Edvige Pesce GorinJi • Maria M'llgri Zopep,ni. 

IR-Si è tenuto, a Cremona il CoD1Ve-g::n,o1 nazio
nale -delle educatrici deJl'inf-an~a. Si è in
vocato un provvedimento de-I Governo per 
il quale gli as,i,li passino· alle cl'ipendenze del 
l\1!inistero della Pubhlica lstt•uzione. 

$ La gio:vane Miss Vor.ce-il VininJo di New 
Y oirk è in procinto di intrap,rendiet'e una ca
vak:ata di 4 mila migl-ia p,er una scommessa 
di 25 mila dollari. 

® ll Comitato nazionalei -per la c·orrettezza 
della moda ha lanciato un manifesto alle don
n~ dell'aristocrazia e della borghesia italiana 
perchè diano l'esempio di opporsi alla spre
giu:dicata moda estera e d.i valorizzate i pro
d.otti nazionali p.er' l' abbigliam1entd femminile. 

@ Nell' Jrica A.usi-raie a Stellen Basch S'i 
è costituito U'l'll nudeo di stutdio-si per discu•
tere dei libri cli Gina Lombro$o Ferrero. 

Al1che1 una rivista del Oanadà ha dedicato 
all'ultimo' sU:o libro u111, lu'ngoi sttrdio. 

® Una suora: italiana Pdolirta Luisa si è 
adoprata per ,due anni coln attività ed, eroii
s-mo mirabili per raccogliere nei poi'ti di Mar
siglia, Genova e' Napoli un materiale piezio
so p.er l'immane lotta contro la tratta delle 
bianche. 

Questo materiale è stato consegnato alla 
Sacietà delle Nazioni per la compilazione 
del secondo volume che si o'ccupa app-unto 1 

del:Ja tratta delle bianche. 

® Una rivista francese, ha chiesta adl alcu
ni eminenti avvocati di dar'e mloniti e con-si
gli ai giovani che iniziano la loro carriera 
fo-rense. 

Anche un' avvocat,ess.a, la s1g'.a lvfaria V e
rone, è stata intetrvistata e ha fatto· d:eile di
chiarazioni internss 1anti e comolanti : prima 
fra queste che è pa'ssatO' il temlpo in cu:i i 
confratelli mascolini rendevano alle prime av
vdcatess·e la: vita alqu'anto -dura. Non era, no·, 
una gu1el'ra a coltello ma una sorda ostilità 
assai incre-sciosa. Quando - dice l' avvoca
tessa Verone - ho dovuto discutere alla Cor
te -cl' Assise ci fu una specie' di protesta e ri
cordo ancora il mal soffocato : cc Ah! Ah I 1> 

quando il ,presidente mi ha datai la parola. 
Oggi le giovani donne che vengono• alla 

sbar'r'al e han voglia dj Javo-rare vi t'.r'ovano 
ottima accoglienza : vi son attu'almente in 
Francia più di cento avvocatess'e mentre pri
ma d"el 1914 erano una cinqu!antina. 

Le dif fìcoltà iniziali per un' avvoicates,sa che 
vuo 1l far carrier'a soin quelle, stesse che incon
tran'o i co1etanei m,a bisogna ancota oggi ag
giu!n1gervi una speciale ,diffidenza n1el pubbli
co; mentre si ha fiduicia nella scienza e com,
petenza di un'avvocatessa si persistei a cre'
dere che abbia m:eno autorità e in:Auem:a. 

Timo* che l'inteTvistat~ giu:diica assolu-
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tamente infondato,. Y.iceve~s,a e- a compenso 
es::: ndo le togate poco num,erose ancora rie
sce loro più facile farsi l!TI nome, una fama. 

Quanto, ai consigli questi : in atte-s-a di po
ter' fare da sè, ottima pr parazion•e è di es
sere seg1·etarie d'un avvocato pos 1sibi.Jmente 

"di grido così da far'e larga esperienza. Altro,: 
ncn specialìzzarsi. E' pericolo o. Le leggi 
sono cosi variabili che una specializzata po
t ebb un bel giorno trovarsi con nulla da 
fare. 

F1·a le domestiche paret_i, 

® L'igiene delle vestimenta invernali è un 
capitolo importanti simo dell'igien generale 
per'chè p-er conservare all'organismo il neces
sario equilibrio di temperatura occorre per 
un verso pr0-dur e· energia calorifica ingel'e.n
do afonenti e per l'altro ver' o limitarne l'ir
radiazio-ne all'intorno. 

Per! ~mlpedire una ,eccessiv,a dispe·rsione di 
calQll'e gli animali sono- coiperti di pelo, di 
piume, di squame; l'uomo privato· di qu·esta 
difesa naturale -dovette ricorrere da princi
pio a foglie di vegetali, poi a pelli dì animali, 
i1 fine a t-essuti di mano i~ mano più perfe-
zion-at·i. ,, 

La siCelta dei tessuti i p-er la c:onfezio-ne dei 
vestiti ha pertanto una gtandiss1ima imp-ot
tanza. 

Un pregiudizio, corrente nella scelta del 
vestitOI è questo : che per difenderci dal fred

o sia necessario far ricorso alle sitoff e pe
santi. 

Siccome l'aria è un cattivo, c-on-duttore del 
calore ne deriva che se si poites1s,e imm,obiliz. 
zare attorno al corpo un certo· strato d'aria 
si avr-ebbe in questo viluppo gas,soso, l'otti
mo fra gli agenti protettivi contr'o i1 freddo. 

Nei pori delle stoffe, fra i vari indumenti 
e fra questi e la cute sta imprigionata una 
quantità variabile di aria che ha la stessa 
mansione di quella tratten,uta fra le doppie 
v,etrate delle' fìnest,.e nelle case o nella dop
pia parete delle cas,sette di cottura. 

Oltr'e che assicu.rate al corpo• una tempe
ratura' più costante le vesti trattengono l' u;. 
midità. d-ell'aria eh e.i circonda, impe'de111Clole 
cli giunger-e a contatto: della: pelle, e assorbo
no d'altra parte il sudore secreto dalle ghian
dole sudoripare. Cli abiti mùglio:ri sono quin
di quelli porosi come le flanelle, le maglie, i 
teSSi\.lti -cli lana in genere pe-rchè più atti ad 
assorbire -e più ricchi d'aria. 

@ I, sarti ne.Jle loro collezioni d'invem,o, han.
no fatto riapparire il manicotto· al qt1ale sia
m.o da un pez.zo, disavvezzi. Con gli abiti di 
tile si portano piccoli manicotti 1830, rc,ton

di come meloni lavorati a spicchi, con gli al
tri vestiti manicotti semi-circolari, un po' 
s1chiacciati, sempre eseguiti con pelli_cce r'a• 
sate, spes~o orlate di velluto, di seta o- anche 
di feltro. 

ry, La talp,a piace semp,re per il suo hel co
lore• -e p,el' la sua morhideizza che p;ermette 

ogni bizzarria -di lavorazione ti;mto che i pel
licciai -possono ad'operarla come una stoffa. 
La talpa è preziosa .per le incrostazioni e si 
f.anno· capolavo1i di pazienza ei di virtuosi
smo con una straordinaria varietà di rifles,si 
e di motivi. 

@ Di giorno, come di seta -le fibbie mettono 
la lo-ro notai -decorativa su.i vestiti, f.1u.i man: 
telU e sui cappelli : di galtatite, di como 1, di 
mJadreperla sugli abiti più semplici, di strass 
bianchi colorati uniti all'onice per sera. 

® B formaggio co,stituisce uin alimento gra
devole e nutrient-e, essendo, ricco di s1ostan
zc albuminoide e di grass,i. I formaggi freschi, 
i formaggi ,di recente pr'ep-arazion so-no, più 
facilmente; digeribili ,e assimHabili di quelli 
IU11gament conservati e sottoposti alla sa
lazione. 

Il formaggio, fresco, ricco d[ cas,eina, di 
bttos~o, di sali, u:tiliss•im:i aUa fol'mazidne del 
0 .ne-ue è alimento adattatissimo, per il bambi-
no• dopo i due anni e può con vantaggio· so
stituir in. parte -la carne. 

tìò Se ~i vu'OI fare una bella pu,rea di ca
rote, che si p-resenti con. bel color vivo, 
si prendano solo- 1 parti più rosse delle ca
ro-te, s,j. tagliano a fetti 111ie. si fann-o cuocere 
" fuoco moderato, con un po' di sale e un• po· 
di zucchero, si irrorano con un po' di brodo 
via via che si .asciugano: quan:c:lo son ben 
cotte si passano allo staccia e si rimettond
per -p'oco sul fu1oco con, un bd pezzo di burro,. 

I§> Se potete avere del btr0n ton-no fresco 
tagliatelo a fette dello spessore di 5 centi
metri, salatele dalle due pa-rti e infarinatele. 
Nel!' olio bollente fate friggere le fette per 
una ventina di minuti, rivoltandole spesso-, 
poi s'Co~at-ele e togliete la pelle. In un'altra 
pad-ella preparate del!' olio co-n. due fogli-e di 
lauro, quan:do è ben caJdo vi si ag~iunge un 
b-icchierino di aceto•; si fa dare un bo11lo e si 
ver'sa s.uUe· fette di tonno' fritt,e. 

® Sbucciate 5 o 6 belle mele renette, to
gliete torsolo1 e s1em~ con l'apposito ferretto, 
tagliatele a pezzi, mettetele· in. u'na casserll'O-la 
oon poca acqua'., fatele djsfate, pas-sat-ele a.I
lo staccio, rimettete:le a:l fuoco mles<:olando 
sempre con un mestolo 1 di legno, aggiungete 
circa lo, tesso peso di zucchera. Qu~nc-l'è 
hen denso il composto mischiatevi un po' di 
cannella in1 polv-el'e, una noce di burro, 4 01 5 
. uvo-iar'di shricciolati co11 quakhe amaretto 
e 50 gr. -cli uva di Corinto. 

In u:ltimo s1i uniscon,o tre chiar~ d:'uo,va 
m,ontatel a fiocca e s,i rìem:p,ie uno, stampo 
ben imburrato, spàlverato di pane grattug. 
giatoi. 

Si fa cuocer:e in forno a m,oderato, calore. 
Si se-rve caldo,, cospar'so di m-armell-ata d'al

hicocche diluita con, un po di marsala. 
a. e, 1n, 

.1 
, I 

I 

., 

I• 

\ 
CIORNAL-E DEL-LE DONNE 377 

PICCOLE NOTE-or ATTUALITA' 
Mancia abolita, signore! 
Veramente io pensava - e me ne inorgo

glivo come d'una nostra bravura - che in 
Italia fosse già abolita, la mancia, se n-on di 
fatto-, almeno per p,incipio, fin dal giorno 
in cui in. un ristorante embr'osiano, vidi re
spingere la mia liretta dal cameriere con un 
bmhamoso gesto di dignità. 

- Mancia abolita, sig11·or'al 
Da quel •tempo (san pass-ati tre o quattro 

anni) quando un d'uhbio, amJet.ico mi to'Tmen
ta dinanzi a un modico conto-, io- domando 
um,ilmente: 

- T\1tto com,p:reso? ... 
E. sempre gusto un qualche cosa di eroico 

nella hreve affermazio11e. 
E' vero, eh-e a RO'ffia, pochi me i fa, mi ca

pitò -cli se.ntirmi avvertire .dappertutto, negli 
-alberghi come ne·i bars, dagli chauffcurs co
me dai facchini dj piazza, ,dinanzi alla mia 
inia dubitativa : 

- B.a-di che qui non è compr'esa la man
cia ... 

Mla qu-esto im:p-erativo cat-egor'ko lanciato 
all'omb-ra del palazza dei Ce~ri, l'avevo, ca
talogato fra le cattive avventlrre di viao-gio 
una specie di assalto alla diligenza in pic;olo: 
ui::atol coi fores-tieri restii. 

Vedo, che si tra.ttava i-nvece di un'ultima 
resistenza in favore dell'ant'ica u·sama, che 
ha tma caratteristica speciale in tutti i pa si, 
e brilla! nel vivace << Signulri, alla grazia vo
stal n del. vetturino napoletano, o dello scu
gniz,zo che s'ostinia a insegnal'vi la stra-da; 
nell aspettazio~1e ru'de del piemontese di ot
te.r1er'e « da. beive n (il pow·bo1re francese) 
d_opo la fatica, per la sua sete vinicola; che 
~1 ra~enta a noi, an:cor' oggi, nei caffè del
la R1v1eta1 con quel comm.o,vente piattdlo 
che, mlUnito di spi"ccioli sp1arsi, è messo ben 
in vista dai camerieri perchè chieda zitto 
zitto•, un piccolo rinforzo; e che, in alt~o- mo·
do, s'orride ancora ini Toscan,a in quell'in f. 
fabile e< grazie, per o-ra 1> col quale s'11sa te
ner sulla corda <lella spet'anza chi ci ha pr . 
s.tato1 un ~rviz:io gratuito, magari pen:sandoo 
di cavars la per s mp-r con la b Ila frase. 

* * * 

Ho in.vece, ragione di cteidere che ali' este·
ro l'u1sanza sia ancor viva : certo, in !svizze
ra e ini Francia,, l'anno scorso resisteva co--. . 
raggiosam·ente. 

A que~to pro,pos,ito, rico.rrdo con che gioia, 
avendo, ntrnvato·, due anni fa, nella stazion 
di N'ew-Yo'I'k, lilli piccolo oggetto smarrito, 
t voJ.endo compens,ar'e il ricercatore Il per lì, 
mi s1en,tii ri p·ondere cat goricamente chi'! ogni 
mancia -era abolita ini quegli uffici. Però, 
nello s,te-ss.o istante, un ~mpie·gato, avv1c1-
nandomi, mi sussurrò 1111 indirizzo ft 11n cor
te·s1e consiglio- : 

- Voi potrete: p,erò mandarci la ciocco
lata... • 

La ctoc~?'lata! Nobile scappatoia per chi 
non pu.o p,iu stendere la m1ano, ... 

* * * 
Non so se la. mancia - come anche quel 

tt lirar sui p,r,ezz.i » tanto caro a noi do·nne, 
che- spe6-so non vogliamo adattarci :ctlla rigi
c!ità del p:rez.zo· fì.sso, anche a rischio {.li so
lenni canzonature da pal't de!' commerci n. 
te - sia davvero antica quanto il mondo. 
(Può beni darsi che E.va, per quel suo bel 
serviziOI di avergli portato il pomo, abbia 
chiesto grazio'Sam nte ad Adamo qualche 
pourbofre). Mia di certo essa ha una lunga 
storia, -dal rin.calzo, olfe1to ad , rbitrio pe1· so•!. 
levare chi pel sno lavc 1ro n'O'n a'veva che uni 
S•alario di fame, alla slren·na, donata in g-ran 
,festa, fino al vecchio ·paraguan'lo che s'usava 
anche per le nOlbili spie. PerchP. ha beni -sem
pre avuto il fascino dell'imprevisto e pote
va offri e a chi. si era ben.elfo::ato una soddi
sfazione personale, come l~'n p,rodotto- del
l'ab-ilità, della simpatia ispirata. Poteva equi
valer-e a vo1lte a un, incerto ,p,iovuto -dal c,ie
lo; poteva costituire un-a tacita legante scher
maglia, un· duello, senza consegll'en2e fra chi 
voleva e chi avrebbe tanto volOIJ'ltieri fatto a 
me110 d.i dare. Un sorriso, un piccolo atto in
C'hinevole, una buona disposizione momen
tane·a di chi -era servito, potevan10 provo~ar
la: una, leggiera distrazione pot~va tn,anr.lar-
11\ a monte. E.ra un giU'oco d'azzal'do, in-som 
ma, come quello del lotto, che pure i fon. 
da così bene sulla psicologia delle povere 
s,per'anze· umiane. 

*** 

tMa in ogni modo, ben venga la percen
tuale esatta, per .]a dignità del nostro p•a,ese· 
e còrazziamoci, (come ins~gna il Ford neÌ 
u:o li~ro « :La m!Ìa :-ita el la mia opera») 

corazziam,oic1 contro, 11 tener'Ume, che è un 
natcotico, pei povel'i, dal quale si -dovreb
bero ,difendere. Ricordiamo, per conto no-
tro-, che già 1;1i suoi tempi il lì.ero Tommaseo 

considerava la mancia, le stren:ne, )e· grn.ti
fica'ziQll1Ì, gl'incerti. come sin·onimi del!' le
mosil1'a <t quella che sovente la vanaglori11 
può gettare come tm in,su:lto n ... 

*** 

lo potrò sbagliarmi, signore ... 
. M,i potrò shagliar'e (e qtci, d'altronde, nor, 
mt ndo, di -sprimere che un'opinio,ne mia, 
tutta person-ale) m.a mi semhr'a che, a anda~ 
re avanti di questo passo, ci si troverà noi 
donne, a esser consid tate l'111el1'0' di nulla : 

Si tratta di u'l'l!a .rnoda che è o-r'a al suo cul
mine e che passerà, se Dio vuole, uinu spec
cie di reazione contro certe esagerazioni di 
eguaglianza; cont o la ressa f.eminista di ie
ri a tutti gl'imp~eghi, anche i meno, adatti; 
contro il troppo; s-gQIJ)nellare·, r.Qntt·o l' es,ihi-
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zio.nismo spo,rtivo, e 'cosi via. Mia è ben: certo 
che gli u.ltimiss;jmi -discotsi 'dei giovani di 
belle speranze, giudicandoci tutte alla stessa 
str,egua, ci negano< ogni possibilità di matura 
eS'pressione, e di meriti intellettuali e mornli, 
tanta che sembra d'esser toh·nati tra noi e 
fors' anche altrove, ai tempi di M:aometto,, o 
più in là ... 

Nbn e~agero,; constato, s1ernp;licemente. 
Sentite, per oggi, con, quale galanteria e 

con quanta giustizia si par.la di noi donne 
in1 generale, ini une giornale letterario di pri
m'ordine, da un tizio che va per la mag
gio'l'e: 

«' E' difficile che le donne si es1altino, per 
una, idea o p'er unJ gesto, ma qulando si e'sal
tano, non le tiene più n,essu'n.o. Allora non 
conroscono nè .Jimiite nè, disicr'ezione ei voglio• 
no arrivare alle estreme consegu!enz,e e seno' 
implacabHi comle la Gorgona. ,Noru per nul
la gli antichi focero femminili i simboli del
!' orgia e d'el furore: le Baccanti, le Furie ... 
In· politica, la donna è inttan~igente, spesso 
disumana, talvolta• crudelissima; nello sport 
per<le volentieri ogni senso del ridicoilo; in 
arte vuble imporsi di colp'o, sollecita onori, 
s'irrita di ogn.i minitha critic,a, cr-ede alle lodi 
come ad un compen~·o dove.roso· da parte del 
p,nbblico per la sua bravuTa, e nella scienza 
è attaccata alla logica, aUa forn;i,1.da, ali' as
sioma: -incapace di abbà:ndon,i geruali nella 
poesia ... ». 

Mli pare che non ci sii p'oh'ebhe demo,lire 
colli maggior gtl'sto. E. n:on si tratta cl'i 
parole dette a casd, da un; sollo scrittore; so
no fras~ d'uso queste, con le quali, da cual
che tempo, ci vediamo respinger-e tra i non 
valori umani, s:empr:e 'p,iù. 

Dobbiamlo> ribattere, difelllder'd? 
No, perchè anche Ia discu:Ssio'IJJe i,,u: certi 

argomenti, e passata, di moda ... 
yenia.l'.1oci dunque, alla nu'ova moda, fin

che paS'sl. .. 
E: cOill,tentiam:oci ,di giralllldo,lare. libere,, in, 

ve'sti cort,e, care amiche. 
AGAR. 

AVVISO. 

I due tram migliori per venire al 
nostro Ufficio sono : il N. 26 • (scendere 
alla passerella di Via Mascheroni) e il 
N. 12 (scendere in Piazza D'Armi an
golo Viale Cassiodoro). 

L' llmminlstrazlone 

'Rinnovate in tempo l'abbonamento I 

'IJi//ondete il nostro 0iorna/e. 

Giovanna fJellidi 
Romanzo dz' CECILIA 

Ogni volta che entrava nello studio, il 
cuore le· si stringeva perchè aveva l'impressio•. 
ne che si rispe·cchiassero ne-Ile su'e suppelletti
li tarlate, nelle sue tappezzerie sbiadite e lise 
le ristrette:zaze in cui da qualohe tempo la fa. 
miglja era caduta e che minacciavan0 di far
si sem,pre più grandi. Quel giornd però il cuo
re le si strinse magg1orrnleru:e del consueto 
giacchè la constatazione della materiaie deca
denza era _aggravata dal contrasto stridente 
frn il modesto arnibiefrte in cui esSJa viveva 
e quello sfarzoso, in cui altri, che il caso ave
va p'Oco• p,rimia a lei, ravvicinato dop•o1 anni, 
trasconeva nei piaceri la prnpria esistenza. 
Una tristezza amara le si dipinse in viso. 

- E cosi? - chi,ese F eiderico che il muti
s:mo, di lei rendeva sempre un, po' nervoso. 
Ti sei div,ertita? • 

Giovanna alzò le spalle. 
- Divertirmi? - ,esclamò in tono, beffardo 

-- Ritieni che offra delle gr'an9i atttattiv:e gi-
ronzolare per ie vie e fermarsi a gu'ardare i 
negozi o a leggerne le insegne .come fanno i 
bam!bini~ • 
~ Eppure - o,sservò Federico m~temente 

- mi p1are che questo ti sia sempr,e piaciuto. 
- E' Vero - amn'l!Ìse Giovanna ridendo for-

zatamente - ,In mancanza di meglio! Mb se 
avessi qu'alcos' altro da fare, se potessi, per e. 
semp,io, recarmi al teatro o aJle feste, ti assi
curo che non mi frullerebbe pel capo di anda
re a zonzo come una studentina in vacanza o 
una modista sfaccendata. fo fondo,, capirai, 
non è piacevole· f at s1empre ,la ste-s:sa cosa per 
trecentosies-san,ta giorni del!' anno, incontrare 
le medesime persone, scamJhiare qualche sàlui. 
to ol ,qualche inisU!lsaggine sul tempo con un 
paio di conoscenti e tornate a tapparsi in ca
sa a ricam,are u11101 stupido lavorino di cui non 
si s1a che fare e leggere qualcihe romanizo che 
non è hulono che ad empire il capo di idee 
malsane o· a dare a-spirazioni che non: si pos
sono r~aliz!zare. 

- In fin d'ei conti - insiinuò Elena con la 
sua quieta voce smorzata - credo che mi do-
vreste invidiare tutti e due. -

- Perchè, bimba? - domandò Federico 
stupitoi. 

- Perc:hè io, studio la,:ggiù, e mblto, anche, 
tanto che' qualche volta non ho n'emmeno il 
tempo di scrivervi - :e sl che il desiderio, non 
mi manca, e mi sembra di aver s'empre tante 
cose da dirvi! - mia io noni mii annoio, non 
mi ~mnoio mai. Non mi accorgo nieanche del
la mlonotonia delle lunghe giornate, tutte così 
simili le une alle altre! 

-:- M~a cara, - ribattè vivamente Giovanrn:a 
- io, noni ti invidio proprio! Chiusa in quella 
prigion,e, sempre sorvegliata, mai padrona di 
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fare ciò che mi aggrada, nemmeno padrona 
di peils'ar'e e ·parlare a modo mio, diventer'ai 
pazza. 

- Oh, no! - disse Elena tornando i!.l lavo
T0. - La dis'ciplina· non è così dUl'a, e ci si 
ahitl,a, e si finisce anzi per' amarla, quando si 
riconosce che è giusta e se ne ved'ono i b:uoni 
risultati I 

- Sarà - fè di rimando la giovane donna 
stringendosi nelle sp13lle. - .Per me o,gn· limi
tazione -di libertà è un· odiosa infrazione del 
primo, diritto dell'individuo, del diritto che è 
base di •tutti gli alb-i e scalzato 11 qua,le si sgre
tola l'edificio. Ciò che voi chiamat-e disciplina, 
è comle il basto sul -do.rso del somaTo. E' uti
le che il somiaro porti il basto, ma ciò noo 
toglie che esso ne sia vittimla. 

Un.' onda di cann.inio si diffuse, così dic,en-
• do, sulle guancie perlacee di lei. Tutta la sua 
snella persona fremette. 

Elena, china sul im,arroscritto, si sfqrzava 
di decifrarne i caratteri un. po' confusi e, for
S'e perohè il suo pensi-ero era lontano, devia
to da un'ansia doloro.sa dalla via che la sua 
volontà gli segnava, non rius·civa a leggere•. 
Giovanna, bruscam:ente, si interruppe. 

- Già, voi non potete intencl'ermi - dis
. e essa con una certa aspTezza nella voce -
Voi amate il tirocinio giornaliero delle vostre 
tediose occ pazioni, non avete desideri, no
stalgie ... 

- Desideri - fè Elena alquanto S'Orpr'e
s,a - ahi noin ne ha? 

- Taluni si appagano di quelli che posso
no esaudire, altri no; ecco tutto - con
cluse fì,losoficamente Federico. 

Elena ehbe uni lieve sorrisoi. 
- Il mio spero che non appartenga alla 

cate,goria degli irrn<;1liz:z:;abili - disse essa dol
cemelllte. - Cons,eguito il diploma, parteci
pate ad un concorso, divenjre miae'91:ra in: una 
scu'ola g'o.Y.er'nativa, cessare di essero un' p1es0' 
per voi! 

- Un peso! Ohe ti salta in capo, Elena? 
-- rimpr'ovserò Federico dopo un momento 
sfogliando macchinalmente iì suo scarta
faccio. 

La. gic.vanetta lo ringraziò con una tenera 
occhiatn c1 quella protestn, lo- vide più pal
lido di p,rima; turbato, compcrese perchè a
v,eva; ,esitato a rispondere, anzi pe·rchè non 
aV'eva •detto come al s:o,Iito che non occorre
va che lavornsse, che baSJtava dhe lavorasse 
lui pier tutte e due. Essa era più osserv!\trice 
d'ella cognata; la mvina che si apparecchia
va non l'aveva sohanito, presentita, l'ave
va vista avanzarsi, la sentiva incombere, mi
nacciosa, sul caro foco,lare. E il suo cuore 
buono e' gentile hatteva angosciato-, per lei 
che aveva tanto paura -della povertà, per lui 
che avrebhe tanto sof.ferto· di non poter•la 
pr:eserYa_re· dalle p,rivazioni. A s,è stessa non 
perrsava. ET.a giovane', si seilll:iva forte abha
stanza da resistere, da combattere. Per lei 
IllOn: c'era pericolo di deifezioni, no; avrebbe 

fatto coraggio agli altri, anche quando a
vl'-ebhe sentito diminuire il suo-, e:d avrebbe 
ringoiato le lacrime, le inutili lacrime che, 
nell'ora del cimento non fanno che indebo
lire la resi'stenza interiore. 

- Siamo alle solit-e, El-ena - fè Giovanna 
crucciata udendola accennare all'intenzione 
di dedicarsi all'insegna!Ilento - Lo• sai bene 
che non te lo posso sentir dir-e ohe vuoi di
v-enire maestra! Alla tua età, con la tua iTll
telligenza, con la _tua grazia, sarebbe folJia 
precluderti la via -dell'avvenire. 

- Elena non ha forse del tutto torto - dis
se Federico mestamente. - Nbi. sfortunata
mente, non potremo probabil,mente ,fare per 
le: ciò che vorremmo, e non è da biasimarsi 
che essa p-ensi ad aprirsi una via, ad assicu
rars,i ... 

- Ammir'o la tua flemma - lo interruppe 
stizzosamente Giovanna. - lo non mS p'OSSO 

rasse·gnare all'icl'ea che essa aduggi fra i 
banchi di una scuola. Se foss.e guercia o stor
pia, potrei magari c;apirla, Una donna che 
non è bella, noni può sperare di piacere e di 
fare un buon 1natrim1onio. Ma 1E1-ena, ~azie 
a Dio•, non è nè guercia nè etorpia, e se tu, 
Fed'er'ico, ti op-ponessi al suo ritorno all'i'Sti
tuto e la afilidassi a me, ti garantisco che in 
meno di un anno la accaserei, e bene! Mari
tata :e ricca, nessuna, rp'Ieoiccup,azione pìiù 
per H su'o avvenire. 

- A me la ptosp·ettiva. di divenire in.se
gnante, sia pure in una scuola dj sec:ond'o 
ordinie, arri•de assai al contrario, - replicò la 
r'agama. - Per quanto modesto lo, stipendio 
sare'blbe sufficiente ai miei bis:ogni; d:el resto, 
non è sohanto la retrihuzione ·che m!Ì alletta 
nella cax'riern scola:stica. Potrei trova;e più 
.facilmente• un iiltjpiego, in1 qu~lch/el uffi<~io 
pubblico o magari ~·ess 10 qualche azi,en<la 
privata; ma è l'infanzia che mi attrae ,e .mi 
interessa. Consacrarmi ad essa coni tutto il 
cu0:re facen.d'o del mio meglio, per educarne 
11;1 ment,e ed il cuore, mi pare una no:bile mise 
s10ne. 

- Poesia! Null'.altro che pot:sia! La r'ealtà 
ti disillud 1erà most.randoti che quella che· ti 
compiaci di chiamare una nobile missione 
non è che un mestiere come tutti gli altri, 
pN cui si ha da sgobbm~ ed affaticarsi. 
111 qu;,:.to a me, ti assicurn che quancl'a1 t'he 
avessi in capo tutte le tue icfea'listiche uto
pie non, m~ sobbarcherei alla utrniiliazione di 
g'Ua'dagnarmi da vivere. 

Elena arrossì. ma non perchè si sentis•se 
ferita nel!' amoT proprio• ed avesise, Voglia di 
rintuzzare, s!Ìibhen.e .' per'chè intendeva quanto 
sruo fratello, avesse Q soffrire di q:uei discorsi. 
Per far deviare la conv'ert1azione, piors'e a lui 
i! manoscritto eh-e era int,enta a dattilografa
r-e, pregandolo li leggerle ulna parola che non 
cap!Ìva. 

- Scusa, Federico - disse essia, con la 
sua voce mite. - Sai che decifrare non è il 
mio fo'Ite, 
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- Dì p-iutto•sto che non ci s,i vede! -- fè 
la cognata. - Perchè non accendì, Federico? 

- E'· annottato ad un tratto e senza che ce 
ne avvedessimo - rispose il giovane alzan
d'osi per applicare la spinetta.. 

- Nlon credo che vo-rr'ete spingere l' ecoc 
nomia fino• a sta.re al buio per' non consuma
re elettricità - rìspose la giovane' donna iro
nicamlente. - Sareibhe terribile dove·r ora in
comiiliciare a lesinare persino la luce. 

Il ton-o di Giovanna era pungente, aggres
sivo quasii. Federico rabhrividì come se fos
se in esso t1JI1J rimprÒvero, per tutti i pic
coli lussi di cui egli era stato costretto a 
privarla, per tutti i picco,li p,iaceri ai quali 
era ·stato costretto a farla 11inunciare. La 
sua coscienza era: tr'an1quilla, giacchè egli 
non l'aveva sacrificata., ad un capriccio rna 
si era piegat-o alle circostanze. Non ,era co,1-
pa sua, E.lena lo· sapeva, se avevano 1nan
<lato, via il domestico e la cuoca, se anda
vano a piedi inv:ece che in carrozza, se non 
frequentavàno, più ritrovi mondani. Egli s,i 
arrabattava, ma invano per far s~ che I' an
tica agiat-ezza· tornasse in casa. Quando, gli 
affari hanno• preso una cattiva, piega e la 
fortuna non ,è ÌJ1opizia, si ha UJn bel fare, 
non s,i riesce a nulla. 

- Gtazie al cielo, no, - rispose egli senza 
adirarsi, ma con. mal dissimulata tristezza 
- noni è il c·a;so ,di 1es.inar' la luce. Se le no
str:e condizioni finanziarie rion sono prospere, 
esse però non sono tali da farci mancare il 
necess•ario,, ,anzi an:che un po.' di più del ne-
c.-esis,ano, 

(Conlimia). 

trSSERV.IZIONI E MEDITAZIONI 

Grandi uomm~ e piccole donnie (alla sig.a 
Mjorra dd Piave). 

E' v,er'o ch,e un:a piccola donna può tal
volta ba-sit.ate, alla fe-licità di un uiomo, grane 
de·, mentre un-.uomo grande difficilme,nte può 
far felice una 'donna piccola-? 

Questa la <l'omar1da a·lla quale Mora del Pia
ve desidera risposta. 

Per' non sprecare inutili paro,! scartiamo 
sen'l.ì' altro il s-ignilicato proprio da quei duie 
aggettivi : pi.ccolo -e grande implichiamo 
invece che quella ,felicità sia la coniugale. 

Perchè le dim;ensioni dei corpi interessano 
solol l'estetica: una coppia nella quale lui 
abbia· una bella -figUlra un poco più alta di 
queiJla di lei, ugualmente bella, appaga l'o•c
chio. Non, sempre a quell'armonia esterio•re 
corri po~i1de quella interiore, naturalmente. 

(ìu'anto alla 'felicità della quale l'uomo e 
la donna po&SJQlnO essier-e recip 1tocamente ar
tefici e donatori penso ,do"\-"er'si intendere che 
qu•ell\tomo 1 e quella donna siano marito e 
moglie, p-erchè negli altri rapporti fra geni
tori e figli, tra fratelli e sor-ell'e, fra amico ed 
amica ecc. la picco:)e'Zza e -la grandezza· non 

hannl()I nUJlla a che vedere ne m senso, pro
prio, nè in senso fì,guratol. E. come int,endere
m10· questo figurato? 

M~ las·cia perplesso la coUo·cazi-one degli 
aggettivi, la quale; se ben, av-et.e· qualche· ri
miniscenza grammaticale ha grandissima im
portanza, perchè altro è dire 1< bt11on, ~omo· n 
e altro « uom,o buono• » e cosl e< grand uom,on 
e- cc uomo grande· n. 

Peggior poi il dubbio per il SJesao genti
le; una volta c • è « p,iccola donna » e un' al
tra « donrr.a p'Ìcco,la n. 

P,edanterie·, direte voi. E avet.e r!agioo:e·. Ma 
non s'invecchia nel mes.tier:e· delle lettere, 
senza, diventare un tantino: pedanti. A meno 
di essere fututisti, ma non credo· pier questa 
vita di orientarmi per quella via. 

Dunque per intenderci e per' ragionarci su, 
consideriamo du•e, casi : che si tratti di un 
grarn:1' uomol marito di una dorma sempli
ce e m.odesita, di una piccoiia, d'onn,a, op,pur·e 
marito· di. una d01I1ina che per' ingegno e sen
tire s.ia ali' altezza del compagno che l'ha 
presoe.lta. 

In qual cas:o sarà più felice? 
fo pratica è impossibi,le ri ponder'e in sen

so, generale e in modo assoluto. In! teo,ria si 
può ragionare... teoricament,e·. 

Non tentiamo nemmeno, p'er' amor di Dio,, 
di -definire la felicità o F e-licità come meglio 
vi piac-e : nulla di p,iù rdativo, di più mute
vole, di più personale. 

Per questo a,ppunt'o se il grand'uomo de-
1,idera poter vivere nella sua· elevata sfera 
senza pre·occupiazi.oni materiali di alcun ge
nere e quando scende: daJ:la sua sfera vuol 
trovarsi accanto un viso sereno che lo, ripo&i 
e<l' allieti, due mani operose, una testolina pra
tica, di buon senso che gli rendan dolce la 
casa e l'esistenza, sceglierà la picco1la donna, 
la piicco.Ja donna felice di vivete· 111ell'omhra 
di qu·el'la luice, di eSS!ere per lui lai fresca fon
te, ,di es1s1ere per' il poiver'o grand'uomo tri
bolato, ,e affaticato insieme, l'amica, la. s:o,rel
la, la m,a,mm.a. 

Ma vi SJOln aniime mu-liehri e1ette, capaci 
di viver.e nelle più elevate sfe:re, di co.Jlabo
rare alle più n'obili fatiche, di seguire per le 
più aspre s-alite &10 ad altissime cime : si 
crea allora fra l'uomo e la: donna, nella cal
da atmosf eira d-ell' amiore, Ullla comunione 
spi'rituale, una fattiva armonia d'i s-forzi che 
portano mirabili frutti. 

Quale la fe:licità miglioire per il grand'uo
mo? 

Quale il compito più doke· .per la donna? 
Come rispm11dere, signora 'Mora d,e] Piave, 

co'me·? 
E.· valeva allorn la pena di ragionarci su, 

tanto più che fnrs,e non ho nem1meno 1 in:ter
p'r'etato bene· il su'o pensiero,? 

Comunque valga la buona intenzione e re
sta il piacere· d'aver fatto, un-a chiacche-rata 
ins,iem:e. 

R. LEONI, 

l 

et6RNAL:Ìt DELLE òòNNÈ asi 

eonversa.zioni In famiglia 
❖ . 'i,1!11ora. « Cuore 111/nrnlo ». - Alle ge11ti!i I ·l

lrici ·h • nella mia s ·i:lg-nrn ·hl, •r p ·r m • _pa)·ol!! 
di orfcll110s0, vivo, sin ·ern conloglio, 11el tn ·t1ss 1-
mo anniversario mando un devoto, r,ispcttoso sa-
luto. . . 

Alb « lVfora del Piave )> tutta la mia a111111a. 

❖ S11rs1rn1, conia : TT' la pri111n voli~, ,·he oso l'l1_ic
'1 r, ospifalili\ al gentile sal<,tto di questo si111Jnl1rn 
giornal' fc111111i11il ; ma da 1u11g'o ~c11_1po lc•Tgo on 
interesse I· ·, 11vl:rsazioui i11 f:11111g-lt:i, e ,·ouosco 
n,111e nmi •he car , le o. pili dc·l Mlotlo. Più ,·«;>lte 
fui le11tata d'iuterloquirc poi... m;t..: ho l -~iato 
sfugi::irc l'occasione. ggi mia fni,e d1 RC!d dell(lro 
~ ri11sl·iln n farmi prendere la p~1111a m !Hall • 
., 'omc comball re i;unrirc l'oppnmentc tnstcz1A~ 
·h. sp sso •i os.-;al • e come una marca le11ta nh-
bntlcr ·i sopraffarmi ». 

HOllode11dro gculilc, io _11011 couosco, 11 11 so unila 
cli I l!Ì lnlorn la pe11so g>1ovt111c, 11crvo~n, sco11te11ln. 
a111,1:111l;il1t della inqnicla rnnlnlL!a elci _sccc~I~, tnl
l'ul{rn gi,\ sul dcdinnrc st1111 ·o <11 111111 val~ _a, l<'.ll~, 
tri,;tc per 11m, vita 111~11cato. 111 P_nlrmnl,i I ·:1!'1 10 
consiglio n lei per vmccrc. In tn:,;lc~.z 1:• H_i111p,i
g11ia dei fancinlli. lo ho v1:suto uclls, m1:! v1to le 
vr~ pi1ì 1111go..o;ciosc e più doloros~, io h v1sl, eroi: 
lnre Lnllo di11011;,.i a 111 , ccl ho nlrovato la fo_rxa cl\ 
,·iver cli lottar rli soffrire 11clln ompa~l\la rl 1 
fnnciulli; gli ehi cr,ui cl li mie du . crealnr~ 
che illumùrnno cli lu e lo mia cas:i,, i 111111_ e ·_111 
di:pi e giocondi, birkchi,ni ridenti del~c mie c-lhc-. 
,•e mi hanno inse!!nO o c.hc 11011 ·'è tnstezzn dov~ 
la giovine1.;r,n vive, rni 111111,110 111osl rnlo c.lu: per ip,11 
vila ·h • s'infr(lllg' , hl: l\{)l\ i.pcru ' m,1_1 SOg'II~ Jllll, 
mill vil • alwno g:li ci 'chi ,~,I snl • • i.orn<10110; _g11a1·
<li alla l{ioviue;,;zu, si <>(' ·11pi di 111est11, ~ugrn ·1111 

c~~-i, , In ti:istcY.Y,a p,:,,; criì. . 
"Il, ginl'chè ho purluto di himhi 1111 pern1t~ll) l_u 

l,!Clltile )Jarialui::a di . dirle ~11.c !inrolc .. , n_ochc1 ~1-
1,{li ! ! 111a 11011 l,;C>llo 1111c:1 dotl!c' h,11111>01~ w11:-11m,~

JIU lo lici puia di sN1rpc og111 (111c mcs1 ~ !1t111n_o h1-
;.ngno di cilto pc. il t1>rpo e: per lf ~pmto . 1stru-
1.io11c educazione. g1111110 hu 11-11 a11111m d1ver!'a, 
i'1isog;1i spirituali \'ari, l'llrn•llcni ,lifforculi. 10)1 \'Ol'· 

r i II le dodici " 11ur~e • e,\ nf,ficlarc n mn111 mer
cenarie le mie creature, ma io modesta madre bot
),!!tt,s • 1'1/lnC 1mln•i .?.-IIC:\•rorc ,loclici fi).('li? ~lln 11011 
pc·u,.~ alle:. c11i:e u·oppo :~11gusl ·, ali• v •~l_;. troppo 
-:ire, 1111 • lc-xioni troppo cliffkili, nl!a grat"_ilil_ l'Cll\· 

ge 11iln dei :flJ,!li, d~I. dopo g11 rru_, h!sog~1ò.,1 cli ·11re 
l'icoslituc11t·1, (li c1h1 ~-PC~S<) rlchu:1l1, dt \'(1111)):JJ,!IUI, 

di mure. • 011 peusa 1,Uo -;u·niio di_ uu . 1m1mn!a ~hc 
no 11 . 11 e 11 •iliare il 111 dc~lo b1lanc1. fa!u11~l1~r~ 
c..•o11 le esige11x, fi,;ichc e 1 iutcll llu h dei d?th~• 
fil!li L,e fàmi):{lic palriurctt•li, la 11u111 r 'n fanughn 
~ • ella uci versi di uu poeta e ... fors anche ne11e 
C:llltpag11c ·ere11c, do~•c lo nnlurn buon.a fa _dn 111ai1~-
111;i , 1111trice, mli 1101 ... lo !m clnc !igl_t0le_ttJ odorali, 
fol'Oro pa,re • ·l_1ie 'lre nl_ ~•_orno fuori di ~a;;~ per 
1-{Undegnnr~ il hc farli vwerc, qunncl nto111 . ~ 
•a~a le 1111c cure sn11? tnll • per lor? <: finora es:-1 

,·r ~ • 110 sn11i e scrc111; se ro~scro eh p11ì ~ome pv
~rci fori:? 1,c 110!-tre .ucrgie lrnnuo purtropp•) 1111 
limil, • i,1 lc::idcrio • la v<,1loatà 11011 bastano ml 
ollrcpass:1,rlo. 111·_ 

(ìn'nllra puroh, :111corn t- poi. 111i _riti_ro 
,·i·ctumcntc rhtl i;alotl 1lt·ll:i ,·111 os111lul11ù ho 

,11,11snto. No11 ci terrei nfrnLln nel c,;s •re t\>J\ _um)• : 
·um li 1111a io ho sop1\to. tro1·orc In forza ò1 ò1ve-
11ire il capo della fa1111g~1a_, !'c.11zn per q11.esto ve
nire rneuo Cllfa mia fem11111ule_ 11att!ru; curo _dn _don-

11~ la mia casa ed i ·miei ~ighol tt1, _hwo_r. 10, mse: 
gi?cnte 11elle cnole r,rcd1 _. _com· ! 1111e1. col!ei;lu 
uomini, u 11( rio dei 1111 1 _clolon ho_ 11 cl1v1no 
ricordo' dell'ora ·«c:t·a dellu 1111:1• 11rnteru1là; ues.~11-

)ID gw1.a ·Ulllana C'OIIC<:'SSa agli 11011ti11i pllrJ ugna
gliarlo. li mio saluto cordiale a tutte. 

Il) - XI - ,7, 

❖ F/a.vù1. S. (di Venezia). - T•:ccomi pronta al-
1'-a,ppcllo di J>ri111avera Italica, ·h • alle cc rie11lra11li_» 
in 8ulolto promette the e liisl'otti... a v::mlng~10 
del (~iornale, b n lieta se 111 IL co11ve1·salrici de
siti ml• ri::po11dcrnn111) al g-c11til~ i)>vito .. luta11t,o 
111i ij>im:c css •r • fr.1 1 • \•Cl rn11c 1:1vw11~lo rn u11t!
rip 11 In qnoln cl':ihhn11an1c11Lo sosl1:111/1•1·e. - il 
40 mo - rin1111ciunclo {,,] volume di pr ·11110, rn:-r 
'011lrihnire ul • fo11do rniglioreril: », giil l:1 111l: pro-
pugnato. . 

Bd ora, amiche, pensiamo che nel prossimo 1928 
quesl<> ,1oslro caro perio1lico -. che :tlln l~onna 
s',i ·pira e ·i dedica - toc hcr:ì 11 "ses,;a11te,m10 " 
anno cli ·un vita, serena e fcc urla cli bcuc. Che fa
remo per festeggia-re la rico~renza fa_11 ·ta _e comen
devole? Prenderà l'i.niziativa l'egr g10 Direttore o 
noi associate avanzeremo delle proposte:? 

Ricor,do che p.el 25° del Giornale il 1,110 IJenerne
rito Fondatore e Direttore donò a tutte le al,lmna
te (crn lc111po di regoli allorn !) un gio1.:011él,, qua
drctti110; ri ·orcio pure che nel 50° si fN·c 111,a col
lettivn c,ffcrta nlh rocc Hos. a, in 111e11111ri,1 del sul
lodato ed indimenticabile Amerigo Vespucci, e 11el 
60° spetta a noi associnlc essere zelanti -e ... gene
rose. Dobbiamo con!<irlcrarci oc nu'nnio11e » cii ami
che, piuttosto che <li semplici n!)b '!ate, e cooipe
rare nel comune interesse alla d1ffn:1one ed eleva
zione del Giornale, ch'è simbolo di « fèmmin_ilità" 
s-a,na · e cosciente, senza ritrosie e senza a.rchtC7.ze. 

ostro dove-r-è è, d1111q11c u11'atliva ed effic:acc 
propngando ; ma per ollen r' cl i _risultati l?ro.fi
cni co11vie11 escogitar nl ·111tchè eh sug-i;c-:t1vo ... 
Pe-r' esempio, qualche consore)la a.bile in rlisegnu o 
pittura potr<.,t,lie offrir 1rno ~cltiY.z'l per tnornc car
toline o, meglio au1.:1,rn, il_ • frn11 oholl!' cun1111e!110-
raLivo, - d-~· 10 ·ent. o pn) - - ·11 poi I· .,s,; )c:aau:: 
u<·q11ist •nhh ·rlo e cliffo11dcr bb ro i11 grr111 opi~, 
!u11g-o l'un 110. ppur lnlunc co11sorelle . :p ·rt_e 1_1ei 
lal'(1ri 111o<ler11i polrchl, •ro pr pnrarc cl,, te11m g-m
~llli o anC'l1c clclle 1pi ·col· "spc iuli!:\• locali, da 
~cg~lnr • sollanlc> olle n ·ocinte 1111011e o _a t;hi ).>l'O· 

11m • più ]i dn , »bbo11atc (secondo 111ch ~z1on~ 
li I Dir Uor ) .. aturalmc11t r sll\l\O sempr • m ••
gore ,::-li ahho11au1cnli 11111lbipld, siu intesto ti n _p1 i
rnli che n bibliotccl1e, circoli di collnro o dati In 
J•1 ci'uic, per 1·0JJ('orsi, esami, •11. ·u111i_o d11 qual ·)1c 
donutrit:c ~cnl".ro:;n clu gn1ppi <h nm1ch1; o as~oc1•:~ 
te ·011terrn11ce aggregate. i; coli\ 1'~1cq111:<lù ~h ~v
lLt11ti per . ~ o da pn.•se11tnrc ud nlln, i! "O,~. il 11 -
••Jlo... o groudc conlrll/111,0 n11m! pel r1 _rnole, 
J'obol-0 di • I 11011:a usouzo. » 11ellc c1rco:,t:m1.e liete. o 
tristi o pntrioUi ·h . Tullbciò, i1ts<?111111u,. che può Il\.• 
cremeulure \lulorizzore il \'CC hJO • • mrnal~ dc!le 
Dou11, •: forse i-I d,e C1110 cl •1 genere, c:en 11_ P'O: 
uicrc l'arnlclo femminile, a cui g_111111.1 ù_i _1)0.1 
h. lai qu~lchc: sprnzzo della propna >'C,11_s1lnlil~1 

11c lrn avuto sovc11Lc c- 11fort1 e s1t,K:!Cn111c11l1. 
fh1r lo clic io, 11milme11.lc, ma allrc ~?11sordlc ~-a~
::':;1:wdcvoli e sagaci pc,trn11110 fme p111 • 111egho ... 
A.ll'oprn, gc11tilii:·imc! 

/lv •vu giù ·riLLo q11a11Lo ,;oprn, nll~r ·1t•.' mi gi~11-
s il ~20 u. tl •I Ciorualc, col progrc11111.'111 : semplt<:;c 
C l'UJ'l('SC, \lii po' 111ela111:011ic<i, lilli clt)!IIJt(),:r, ~ J1-
ducio~o ... )\eco •liamo, l'011,;orelle, q11csl;1 1•0 ·e _11foa
Jc, cln11do il 11m,Lro fervido nppog?lo id pr.:d)l tt,, 
• iormù e l'impcritum fcdeltù ull ,,peni ed a, 110-

hili int 11li cl l 110 illustre Foudi:•t<?re. J:•~op<m:,o 
in ]tre che per l'al bo11mne11to s0Sle\11tore s1_a n1an: 
te rn\a ,la quota cli L. 3 , ome dtmostraz1oue d1 
C'Oli SCUSO, 

.'.\fentre es.primo le più sentite c_ond g)ianz<! (co~ 
t<·1111c obolo) all'eletta ù,llal>oratnce J,1u .l\foté:l~l 
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)forpnrgo, invio saluti cordiali simi a tutta la fa
rnigli-s, del 'iorm1le, con 1111 pensiero israto alle 
gcuti,li 11ssociat he mi ricordat(O ed il_ migliore 
sorri. o di •benvenute» alle ultime arnvnt •. 

Una mia corrispondenza dell'Aprile scorso andò 
snrnn-itu o so,ppres!m, e me ne duole 1Je1·ch1: in essa 
ei,prime,o il mio commosso compianto r,lla sven
turata signorn C-uo·rc infran/,o, a cni rivolgo ancor•a 
un saluto memore. 

❖ Gmnde Am1.ca. -· Cuore lnfrnnto. Più !;tretta
m<!nte unita a 1,ci in questo giorno sacro al dolore 
prego e depongo un fiore . nlln tomba del figliolo 
Su<'. 

",Le ani.me grandi non conoscono ,\'amore che 
col dolore». 

" I,'uomo celebre è in.felice nelle sne tenerezze 
p<>rba sfortuna n clii lo !Nna ». . 
Alle ignore clorno,ndo: Sanì propl'lo co:rl? alle 

, isn10ri11e raccomando all'enri 11ell11 celta. 
- Un saluto a tutte le Signore Signorine del 

golotto e un grazie s.entitìssimo oll'Egregisi sig: 
Maggiolino che a suo /.em,Po (e solo orn, ompres1 
ne! 1·ileg.gere) mi pl'OJ)Olle1•11 COI\IC La Ma•um-1a ci-O'(l-0 
. ignor/•11 • del alo/.to, ma pu,r essendone 11or,1.t1s-
. iim1, mi arà difficile ora trovarmi uel ar . aletto 
e nna mamma che lo des rti tr ppo lungnmeule, 
certo non va, a,nche quando le signorine tutte 
buone disinvolte ed assenna,!e non hanno bisogno 
nè di spinta nè di ... ·:' briglia ... 

Novembre 1927. 

❖ Sig,na na.tlaglicra - za,ra. - A,! mio paese (io 
nliito a Zara, 111-.i 11011 vi sono nata,) c'erri 1111 tale 
che diceva •on. convinzione: oc ,io so he11issimo 
ballare ... ma stento a voltarmi!» •- O ignoto sim
p2,tico11e articolista bolognese, lei ha ballato in ma
niera ammirevole, il guaio è che nel più bello d'u
na elegante gi1'avolta ... ha stentato, come qnel tale, 
a voltarsi. Peccato! Perchè nel bel mezzo d'un 
magnifico fox"trott iniziato con tutte le regole di 
braccia nude, gambe nude e seni sbocci3Jnti, ha 
dovuto arrestarsi d'un tratto per un meschinissimo 
difettuccio da mtlla: la mancata evoluzione dei si
<Ynori uomini che in hen venti secoli di provati1:<..;i
~t,1 civiltà, non hanno ancora imparn,to ,la disinvolta 
considerazione del corpo umano! Sciagnrati ! Cose 
da far inorridire un qualsiasi cannibale che, si ri
spetti, il quale, senza tnnte storie, e men he me
no senza, il grave pondo di cosl accasci1u1te civiltù, 
ci ha fatto l'abitudine in due d11e quattro, gin 
da secoli e secoli addietro, e beJlamente ti sgam
betta all'aria e al sole, sciolto d'ogni impaccio a 
qnciiti sercizi s~mplice111ente puliti _e s_n1_1i ! - O 
dii;gnizi'l.1tissima, no tru 111ancanza d1 d1s111voltura, 
che arresta così inopinatamente i jox-trott del no
stro simpaticissimo articolista bolognese! 

Perchè, -ecco, se 110.11 ci fossero quegli stupidi si
gnori uomini C:hc 110n onuo <:ncorn omp,rcndere e 
:,eguire Je disinvolte leggi carmibalcs he, l'artico-
1• ta ci spiegava, in una 11111g11ifica piroetta, cc)me 
qun.lmente si potrebbero ammirar nuche da noi l_e 
11crgi.11i 11t1de, qual saggio di nsauze oaeste e IJ)t1d1-

1Jonde ... es!lenclo<:hè il nndo al'l'11perto • spettacolo 
cli castità, che abit•ua alla, visione innoc~nte, ecc. 
ecc. - Oh, perchè, perchè la stupidissima civiltà 
nostra ci nega quegJ 'occhi inno::e·111i che ci per
metterebbero cli contemplare sì beati>fiche visioni? ... 
Parola d'onore, c'è da piangere! Picchiare, picchia
re, ci vuole. Bravo, giusto. 

Che ne dice lei, signora, Alberio, che ha gettato 
il sasso, e poi ha nascosto la m,ano? Fuori la sua 
opinione! I,a mia, detta con tntta serietà, è ,1nesta: 
l'articolista ha ragione fino ad un certo punto: la 
g1nna,stica è bella, sana, pnlita. U' naturale che 
si,1 fatt-a in un costume adeguato, e non c'è affatto 

0

da scandalìzzairsi a veder in quella occasione gambe 
e. bra eia nude: per affcnna,r questo, 11011 c'era 
nc111111c11 bisogno <li scomodarsi a fa..r l '1articolo. l\oln 
da qni, a v<'nir a far l'apologia del nudo all'aperto 
(111• quando? sempre, ovunque? Dal tono, sembre
rebbe cl i sl !) , ci corre, i corre... ci i II rre_ tR• fil
talmente sulla summenzionatn mancata di,involtu
ra degli uomini. E sfido! Più disinvolti cli così. ... 
si diventa zuh\ ! 

ome vede, . iguorn, l'articolista ho J),\llalò bene, 
n,a J1e1le troppo diginvolte 11,)lr elt ha incespicalo 
goffamente nella, i11e11ilabile e ineluttabile malizia 
umm1a, che ~lll'pre esistette ed esister:\ Jìnchè 
mondo sarà mondo, e 11011 ci sort picchi11menti, n • 
razze di virgnlti nuovi che tengano 1 ... 

Le "Divagazioni » del sig. Direttore, sempre inte
ressanti, son diventate inte1·essantissime in que
st'ultimo tempo, per la bella scelta dei temi, svolti 
mirabilmente. Le leggo con vero piacere, per quel 
senso di equilibrio, di pacata, serenità, cli buon sen
so, sopratutto cli così intelligente bontà e compren
sirme verso il nostro sesso, che vi traspare Ja ogni 
linea, e che rivelano la grande nobiltà d'animo e 
la delicata sensibilità dello scrivente. Come sa in
dc;vinare bene la donna, comprenderne i bisogni, 
le aspirM,ioni, compatirne i difetti, atte11unrne le 
colpe, consigliarne il pe.rfezionamento, difcn eme i 
diritti! fo detto bene i he J,ui è u11 p ' il 110slro 
l'apà ! Che caro Papà, vero signore del salotto> 

Le citazioni e relativi commenti su « L'Arnica 
delle mogli », fnrono qualcosa di meraviglioso! Ho 
letto e riletto (cinque volte e più ogni periodo, 
signora Nicla ! Ma perchè l'ace lei a proposito, Ma 
s?,. che è poco gentile? Cattiva!), e per quel « de
vono un p'oco vincere quel riserbo pudico, ecc. » « e 
aprire al sole la cornlla ... " - ho mandato a Paph 
un bacio in ispirito ... Dom ndo perdono della mia 
« andacia nuova"··· ma è che è proprio P(lpà che 
me ne ha dato il cornggio !. .. 

I co111111e11ti e i giurlizi poi su "La Donna nella 
Società" li approvo e condivido quasi t11tti: 11011 

ho che da fare nna obbiezione : non è sempre vero 
che la donna che lavora fuori di casa vi ritorni con 
m:,ggior gioia, ed ,è lieta nelle ore lib<ere di con
fezionarsi 3,biti, _cuci11are e far linda la casa. Di 
solito vi ritorna stanca, e non si sente di mettersi 
a cucinare (e come del resto, in così breve tempo, 
si può far "qualcosa di buono,»? La cucina richie
de tempo e pazienz,a per far le cose bene) o cu
cire e men che meno far speciali pulizie, le quali 
anche richiedono certe ore adatte, che non possono 
essere quelle del ritorno da,l lavoro, e per l'ora del 
desinare o alla sera. Ne consegue che perdendone 
necessariamente l'abitudine, la donna che lav0ra 
f.nor di casa, perde l'amore ai lavor,i domestici, e 
vivendo una nuova vita indipendente, acqui,b mio

ve esigenze e difficiimente si piega a,gli antichi 
sacrifizi. E se lo fa, lo fa p.iù per necessità clte IJer 
an'!ore. 

Anch'io non credo che il lavoro muliebre debha 
fa;· a pugni col matrimonio e con l'amorè nobile, 
pe-rò è vero che le donne lavoratrici sono spes~o 
all'occa,sione cli intessere amoretti labili e òegra
danti, ;per quel maggiore contatto con gli nomm, 
di tutte le condizioni, i quali uomini non sempre 
s<1nno rispettare la donna, lei, un po' debole, un po' 
desiderosa, molto all'occasione_, 51pesso ,cede vil
mente alla tentazione, anche quando ha l'animo 
puro ed elevato, sì purtroppo! iDa,l che si vede che 
il lavoro fuor di casa, oltre che i suoi lati buoni, 
ne ha dei cattivi e 11011 son pochi, e se la donna 
11011 è veramente donna, può anche trasformarli in 
cattivissimi. Con ciò non condanno il lavoro fuori 
del.le pareti domestiche, ma dire.i che sarebbe bene 
usa-rio con prudenza e nnicamè11te in caso di forte 
necessità. 

Signora « Primavera Italica » non si sgomenti e 
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11011 incomodi la sig.na avvoc.1lessa, per (),lu·ità ! 
·on nasce niente, le assicuro. Dio mio, ch(: sensi

bilità '.banuo qui.: ·te car signore del . ~o lotto I . I•: 
cosa direbbero se vedessero due dahn:at1, 11011 cli ~ 
strap!l'.i:zaJ:si, ma semplicemente discutere fra. d• 
toro? , ridi, urli, ge ·ticolamenti tragi<?, fonmda
hìli : u sei 1111 asino! 11 e e tu un imbe 11le I le cose 
sta uno così ... -~ : urli di « 11011 Jni convin i! ~ acc:,om
pa.gnati da gesti nispernti. .. Lor sign<?r • svcmreb-
1 ro cli com111ozionc p nsamlo che q,(e• dnl: . tanno 
ipcr gozz.nrsi I Un term dalmata ~ ,~te pacrfico e 
sorride beato: dop 11tet.z'or*. d1 sfo~o alut~re, 
quei due tranquillissimi .,;i sorn<10110 unnchevolmen
te e si str.ingono calor 11111entc la lllMlO cougedan-
rlc.,i più amici che mai. . . 

Come mai, . ignare mie, i11 tnut1 au111 h • e.ri
vo. uou mi avete nucora compresa? Io, dn _L11011a 
d11Ìma-ta, salto u ome 1111 puledro setvag~10 ap
pCn-<J mi si tocca, ma poi se quell'altro ~amh1a touo 
o cede un poco, io ridivento uu .agnell1110 cli'.~ _un 
piucerc. Come vedete, In br-ava ignora Magg1ol111~ 
ha cambiato tono a me J1011 resta dunqt1 che rh
,,cnlai· ~,irnell . 11' hc faccio ou cutu ·iasn~o. . .. 

Coraggio d1tnque, signore, ~ollevate gli • pmtl_ ! 
Imitate la brava nonnina « Munosa », che c 1ne 11 
terzo dalmata assiste pacifica ni battibecchi, amJ 
ci si dive.ne. Brava nonuina-, co l mi piace! 

Chi·udo ln luncrhissima chiacchierata con le pii\ 
alte mera,•iglic per i vertigino i ~roli. di fantasil! 
delle signorine : ,rna ti tra. r omm. 11 s1g_. Lam~ei:t! 
ipso-facto in • zi Berto» J'altra :111magu1a. ornb1h 
iugamd tesi alla povera Bebè ine p rta, nmt ~erza 
gcambi.'\ uun sempli cortesia di « rande Amico• 
in l'ero lr.adimenlo alla memoria di uua, defunta 
e con isclcgno lo relega nel muner~ degli « nomini 
so!ili •. - Di!igraziato 'raud Ami , non !<arcbbe 
dunq,ue pit\ ipadrone di consolarsi, dopt> tutto? Quc
!<lt.: implacabili lo vogliono proprio morto, o per lo 
111c110 frate? .Ma che fa, d1.sgrn;,.,iato Amico, he 
no I si difende.; ùn cosi orribile accuse e 110µ ri
hn.Ue ì ci-orbitanti 'Pret .e? ... 

S:,irò proprio io hc SC!mbravo prend r e l 
alla Jeggero i • dolori na costi cl'un'animt1 » che 
dovrò commuovcrn1i· a quesl: pale ·i, e prender.e 1 
dì.fes di q11eisto povero mico, che uon sa d1fe11-
dersi da sè? ... 

15 - XI - 27. 

❖ Sig.11a Ciclamino. - Alln geulilc: Rododendro, 
ri. po11do brev mente col dirle che i ono alcuni 
mC!J.zi per g1rnrire la tristezza opprimente e questi 
;;i Lrovnno nelùb capncità deUa nostra mente e 
Helle. profonde radici del nostro cuore. Non c'è 
anima che non abbia una fede, ques!a è balsamo 
di tutte le piaghe e rifng,io sicuro nelle ore più 
sconsolate q nando pare che tutto crolli intorno a 
noi e che il mondo non possa darci più nulla. An
cora: ia nn ~mima non c'è solamente la fede in 
Dio, ma tante altre fedi, alti i 'nobili ideali da con
seguire. Quando la tristezza si imposses~a di noi 
e vuota se!ll'bra la vita ed i gion1i lunghi, sempre 
no-uali e sempre uguah1e11te tr,isti, e pare che cleb
b; essere sempre così come per un imperscrutabile 
decreto del fato, se la ragione non è offuscata e si 
è capaci di un po' di ,·olontà, bastn rifugiar i uel 
proprio _ideale e immergersi co111plctameute uellc 
cure necessarie per conseguirlo. li lavoro 0111u11-
que esso sin ~ ottimo riJ.neclio coutro i pensieri tri-

ti i quali assnlgouo tnulo ph't fa.cilmeute, quanto 
Ql:c't i si couceclono ore d'ozio. Il lavoro continuo, 
febbri! , vegfot l'iutelligc.mw, mette iu 111000 tutta 
h 11ostrn energia, rende più salcli l'1111ima e il ·uo
re. Se n.lla ,fine di un ·orno •pieno cii attività il 
corpo è stanco, è sufficiente compenso la sodclisfa
:>:ione d'a•\'er fatto qualcosa di bello e di h110uo. H 
poichè ln min viln è lnttn rnater.iata. di studio per 
espe,ril'nzn pL'rsonnle posso assicurnrlc, gentile "Ro-

dodenclro " che non c'è cli meglio nella triskzza 
che costringere la mente allo stud·io <li cose pro
fonde e difficili. 

Non la lettura leggera che permette di distrarci 
tr<1ppo facilmente, ma, tutto ciò _c~e 1:orta. all'an1111l
laiueJtto completo del nostro spinto m riucllo della 
cosa che si vuole studiare. 

A proposito voglio trascriverle q_uello_ che _ll.~osli
•111) 1'11.Lctry dice ,nella prefaz_iou~ 01 s1101 c< D1~c1 111!• 
ui di studio»: • Collo slud10 1 trnversano I catti
vi giorui senza sentirne il (PCSO; •i si forr:i111 il 110-
stro avvenire; si aòopra II bilmentc la vtta,. Eeco 
qne!Jo che ho fatto e che ~on1e_rei a fare _nncorn ;, 
doves i ri ominciare la uua vita». Agg1ungC! an
·ora con 1111a (rase per mc paradossal~: . « V'è qu~-l
o a che val più dei godimenti qnatex1al1, dc.Ila nc-

che1.za, della . alute stes a: è l'amore unn .. c1eu7.a ». 
'on crede, Rododend.ro, e loro tutte gentili l •ttri

ci che la s.'l!lule sia al di sopra di tutti i heni? Ln 
cie:m:a al di sopra dei godimenti mA.teriali, della 

ricchezza, Jo capisco, ma al cliso-pra d?lln salute, 
110. Chè, se l'iufermità del corpo ha spmto nlcunc 
anime grandi alla occ.,,,;jon dell'opera d'nrt • (Cho
pin, Beethoven., Leopardi) 11011 credo che po sa n
" r generalo degli scienziati. 

on 111 • 'accresc il nnmero di quelle che no11 
si lagnano r1 'e. er nate donne; e fluisco 011 nna 
vii;:orosa stretta cli mnno alla signorina ){a,ria Lui
sa: per la fine dc.Ila sua corri pondenza. nrovn ·\
gnorfoa I ouo completamente d'nccorclo con lei. 
D I re to non è vero •he la dow1a. non hn 11n ,,asta 
c.a,mpo d'azione e che è _co3tretta da v!ncoli che 
sono estranei all'uomo. Quando ella ha mgegno e 
volontà, saprà acqui tar i il suo .p to nel mondo 
come nn uomo, o for'e anche meglio. 

Da quanto . e ne può ap1>renderc d~lln interes
sante Divagn:doni del 110 tro Signor Direttore, nel. 
libro della Loml ros vi sono alcunJ punti dn ri
tica,re. 

l\'fa a tal fine è necessario leggerlo attentCTmente 
e ciò farci molto volentieri se ne avessi il tempo. 
Le lettrici potrebb;ero interessarsene, qu-elle na
turalmente che ne hanno la possibi.lità; ne 1wsce
rebbe,ro piacevoli cliscnssioni e nello stesso temp~ 
si darebbe 1uoclo alla scrittrice di rivedere quei 
,p'unti che, a giudizio unanime, non sono occet
tabili, 

Un saluto cordiale 
gentili Maggiolino e 

a tutte e particolarmente alle 
Con stantia. 

16 JJovembre 19~7. 

❖ Signorina Oara. S. - Messina .. - Ringrazio la 
gentile Atta per quanto ha, scritto suJ uiio riguar
(lo. A propo. ito d~llc passate couvcrsnzioui, non 
vorrei fosse .fraiutesn la mia paroln; anche il pre
sente conversare del salotto mi interessa, tanto, 
che apre11do il giornale comincio la lettura di essn 
da,lle con-vci-sazfon-i. s,pinta un po' dalla. cmiosità e 
anche da quella cortese •pr,emura che ci fa subito 
correre alla porta ad aprire quando si è visto l'a
mico dirigere i suoi IJassi verso la nostra dimora .. , 
Non sono tante amiche che vengono a noi spiri
tualmente, portate dalle ali dorate dell'amico gior
nale? 

-· Se poi rispondo rarn111ente alle domande del
!::! diverse conversatrici ed ai quesiti che presen
tano, non è pe1· poco interessamento o per inc}if
fere11za, ma, come ho detto altre volte preferisco 
ormai nella calma conquistata, dopo le aspre baoita
glie dello sp.irito e del cuore, preferisco fare da 
spettatrice .assistendo al moder 1no battagliare cli 
tanti giovani cnori o ascoltando, con socldisfni.io,,c 
il IJia-cevole chiacchierio d,i tante fll)03e è mam.mi
n-! a cui orridono rosee speranze e lieti progetti 
per la prole snna e felice. 

nene ha scritto intanto Atta sull'nttivit,ì di certe 
cc,rrispomlenti ,!elle passate annate : se si sfoglias-
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sé:ro quelle pagine si n,dreiJ\Je che io ero nel nu
rneru, felicissima . di consigliare, cun,;olare, discu
tere, narrare ... si vedrebbe come le signorine Stra~ 
llella., Stiell,a, Solitaria, M.ercedes di 8. Miniato, 
l\Iirtilla, Flavia S., erano fra le pri111e e nasce il 
rimpianto per il loro silerndo... Co;;lanti sempre 
cd attive, Costantia e Maggiolino, per le quali è 
sempre viva, la mia amrnira,.ione a11gura11Clo111i cli 
veùerle sempre al loro posto mentre io mi riserbo 
ogni tanto la parola per toccare qualche argomen
to diverso ... 

Vorrei infatti che tutte le con versat-rici, ecl in 
particolare le saUta,rie, volg-essero 1111 mesto pen
~it:ro alla principessa Vera del :1Iontenegro che 
ancòr giovane, è scesa, nel sepolcro, per dormire 
l'eterno sonno accanto gli amati genitori mentre, 
dalle incantate rive partenopee, giungevano lieti 
e gioiosi gli echi di super.be feste nuziali per due 
priucipi giovani e felici. 

Contrasti della vita che nella medesima ora in
treccia, zagare e crisautemi I 

Iu quei giorni di gaudio nuziale e di lutto fami
gliare l'avete pensato il cuore della nostra amala 
sovra11a agitato da sc11time11ti div n;i, pieno cli ac
corato dolore per il pr<XX>ce schiudersi di un avello, 
doken1e11te pen,.a,so di soave teuereua accanto una 
culla candida e pieno di auguri quasi materni per 
gli sposi augusti che si aipprestava-110 a sca1111Jiare 
b promessa di etenia fede a piè dell'altare, 

- Vi siele 1111 po' fenn;,;,!:c col pensiero nlla brù-
11a principessa U1ÒJ,1tenegrinn, rimasta solitaria nel-
1:i vita • anima eletta, ome è stato s ritlo breve
mente in un giornale, dedità al culto delle memo
rie famigliari" -- l'avete i1JmK1,ginata, con la sua 
figura alta e slanciata, bruna di capelli come la re
gale sorella, aggirai si mest;i, -e pensosa nelh grande 
villa silente, là, it1 quella Costa azzurra rutta sole 
e profumi, fra i palmizi e i rostti sempre in fiore? 

I/avete vista col pensiero adornilre cli fiiori i cari 
ritratti degli augusti genitori e circ.::Jlldare di cnre 
ogni oggetto che le ricordava un paossato felice, 
mia spensierata fanciullezza nel palazzo regale fra, 
le alte montagne e i cupi boschi del Montenegro 
di cui doveva sentire, pu11ge11te e dolorosa, l::i no
stalgia? 

- Appassionata musicista, chissà qtm,nk volte, 
traeva dai bianchi tasti del •piano le note tocrnnti 
delle ballate del paese natìo tanto lontano o qual
che marcia• briosa, le faceva sfilàre di:ianzi gli oc
chi sognanti, tntto un popolo fiero e guerriero e he 
passava applaudendo nei costumi pittoreschi a vivi 
colori .... 

Ora, 1nngi dalla patria, 11ell'iucant-evole paese 
sulla riva azzurra, foa, gli aranceti e le rose, le 
meste rimembranze dei genitori morti troppo pre
sto e la famiglia spesso dispersa per le città stra
niere ... Raggio di sole, fra tanti avvenimenti tlisti 
e ,inaspettati, gioia 'e consolazione nell'ama•rezza di 
y;i1·ere lungi dalla patria, era I.a, sorella regina, la 
sorella buona che sotto il diamantato serto rega,le 
mostra la fronte ,pura e gli occhi -bru11; e dolci che 
hf:11110 raggi di amore per ogui de.relitto e sanno. 
piangere per l'altrui dolore, come certo h:11rn,, do
vuto ,piangere per l'i1ùn~at.nra perdita delJ.a, s~ 
re Ila eletta. 

Vada il pensiero di noi tutte ad Essa che tanto 
a111ore sa ispirare JJer le snc virtù, dividiamo il suo 
ck,lore, nta trovia1no pure Llll sorriso, 11n a11gnrio, 
per il pargolo grazioso, che nella, culla principesca 
è stato il piccolo consola-tare di quel nobile cuore 
di donna ... 

Prima di chiudere: Percht la valente « Fulvia " 
ci fa tanto attendere un altro suo romanzo? - In
tanto un bravo di cuore a Camilla Del Sold.a,to. 

27 - XI - 2.7. 

La Sig.ra J\,Ioretti riugr,azia per le condogliau?.e 
ancora pervenute -- e per le offerte dcll.a, signora 
Croci l'ontiroli, Grande Amica e di Gian Po 

11 tributo d'affetto delle mie associate è c,;1111110-

vente e tutte in fascio le ringrazia : per le parole 
d'augurio, cl',incoraggiamento, d:i p,banso, per le 
offerte nelle più svariate forme, per le proposte, 
per la propaganda. 

Ringrazio in particolar modo Flavia S. : son tem
pi difficili i nostri e non 1pre11do alcuna i11iziativ;1, 
lasciandola a I,oro, care Signore, pago clell'ciflel
tuosa stima e fedeltà che profonda,men-te mi com
muovono. 

.1\Iai cestinato nulla Flavia S. Come averlo 11e11-
sato? .Accetto il bacio in ispirito e i cari elogi della 
mia battagliera. .figliola di Zara! lt chiamo io pure 
alla, ribalta il troppo silc117,ioso Grande Amico. 
Grazie Piccola cosa, grazie Grnude Àmica e a ben 
presto. 

A tutte l'oma,ggio dei miei forvidi angari ed os• 
sequi. l\'f'Ctlo il Gior•nale nelle 'maui vos~re, mani 
gentili e operose. 

NECROLOGI. 

Con dolore annunciamo che si è spenta 

Donna Emma Cucebl De Alessandrl 
legata al nostro Giornale dal vincolo di una lunga 
affettuosa fedeltà. 

In ritardo per non aver avuto in tempo la 
partecipazione annunciamo col più vivo dolore 
la morte di 

SICUT LILIA 
(Susa,nna Slmonclni) 

nostra fedele, fervente, intelligente amica. 
La piangiamo con la desolata famiglia. 

Sanremo ~ H6tel Grande Bretagne. -
Trattamento famigliare distinto - Cucina Milanese 
- Pensione completa L. 26 - Posizione soleggiata 
al mare - Aperto tutto l'anno. 

SCIARADA 

Se huonoi primieri 
Confidi al:Ja terr'a 
Secondi fìor:enti 
Spuntar' tui vedrai 
Al quarto• pos,to, il terzo sta 
L'inter fu r1egina 
Nel!' antichità. 

Spieg. sciarada scorso numero: Basi-lea. 

G. VESPUCCI, Direttore 
UGO GUIDO MORETTI - Direttore respor.sabiLe 

Tipogm.fia A. MATTIOLI - Fidenza 




